


LA NUOVA ENCICLICA PONTIFICIA 


SULL'UNITÀ DELLA CHIESA 


I. 


Dopo due anni, il Pontefice ritorna su quella ch’ ei chiama 
« parte non piccola dei suoi pensieri e delle sue cure », l’ unità 
delle Chiese cristiane. Nè, certo, potrebbe proporsi fine più alto 
e consentaneo all’ altissimo ufficio suo, e tale, anzi, che, quando fosse 
conseguito, la sua autorità potrebbe venirne più grandemente ac- 
cresciuta, e l’opera sociale del Cristianesimo derivarne maggiore 
efficacia e virtù di diffusione nel mondo. Nel momento medesimo 
in cui, nel Parlamento nostro, ministri e deputati, anche dei più 
autorevoli, non trovano modo di risolvere la questione dell’inse- 
gnamento religioso, ed anzi dichiarano che non si è ancora pronti 
e maturi a dibatterla, quasichè la vita politica d’ un popolo possa 
svolgersi con ordinata efficacia senza avere animosamente affron- 
tata e dibattuta una tale questione, è bello il vedere l'autorità mas- 
sima del maggiore istituto religioso rivolgere, da Roma medesima, 
la sua parola alta e serena alla Cristianità universa, invitandola a 
raccogliersi, a comporre i dissidi interni che ancora profondamente 
la dividono e ne diminuiscono la saldezza e l’ azione civile. 

Quale via s’ aprisse a rendere più efficace codesto richiamo del 
Pontefice, lo aveva indicato già la notevole enciclica Praeclara 
gratulationis del 20 giugno 1894; né miglior mezzo sembrava of- 
frirsi a tal fine, che l'avanzare su quella via, con passo prudente 
bensi come si conviene a tanta opera, ma fermo e sicuro. Ora chi 
confronti coll’altra che due anni or sono suscitò dall’ un lato 
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tante vive opposizioni e dall’altro altrettante speranze, la nuova 
enciclica del 20 giugno, Satis cognitum, non può tardare ad 
accorgersi, e con rammarico, che essa indica piuttosto un retro- 
cedere che un avanzare nella via della libertà, in cui prima sem- 
brava incamminato il Pontefice. Fatto, questo, notevole e signifi- 
cativo d’ una condizione di cose che impedisce alla politica pontificia 
d’ avere una unità costante di direzione, e dell’ azione pertinace, ad 
ora ad ora fatta più visibile, di quella parte intransigente che non 
è meno funesta alla Chiesa che all’ Italia. Poichè mentre la parola 
del Pontefice talora sembra esser mossa e vivificata da impulsi spon- 
tanei dell’ animo suo che lo muovono ad una liberalità di sensi e 
di idee onde apre l’ adito alle migliori speranze; e mentre accenna 
a riconoscere e a benedire i sentimenti umanitari della civiltà mo- 
derna, e a raccogliere le altre Chiese cristiane consorelle nell’ unità 
della fede (1), più tardi vien quasi a ritirarsi e a spegnere o di- 
minuire di molto le speranze prima suscitate; come se una neces- 
sità ineluttabile, o un potere a cui non gli sia consentito nè ribellarsi 
nè sottrarsi lungamente, glielo imponga, riprendendo sulla volontà 
sua quell’ ascendente che pareva gli fosse venuto meno. Nè farebbe 
meraviglia se alla famosa e magnanima enciclica De conditione 
opificum, la quale, fermando l’ attitudine della Chiesa dinanzi alla 
questione sociale, pur con tanta temperanza e moderazione, parve 
a molti animi timidi e ad ogni innovazione ripugnanti audace in 
alcuni concetti, non farebbe meraviglia, dico, se tenesse dietro fra 
breve una interpretazione restrittiva, la quale sgominasse le file dei 
così detti socialisti cattolici, divenuti cosi arditi, segnatamente in 
Francia, nel Belgio, nell’Austria. E già se ne parla; e già dalla stampa 
tenuta per interprete fedele del pensiero prevalente nel Vaticano, 
si repudia il nome, divenuto sospetto e quasi inviso, di socialismo 
cattolico. 


II. 


E il vero è che il nuovo documento cosi nel rispetto religiuso 
come nel rispetto politico non ha quella importanza che era le- 
cito aspettarsene. Due anni sono, il Pontefice, rivolgendo un invito 
paterno alle ‘altre confessioni cristiane, ammoniva bensi che la sa- 


(1) Si ricordino i due luoghi dell’ enciclica Praeclara gratulationis 
che riferii nella Nuova Antologia, 1 dicembre 1895. 
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lute loro non da altro potrebbe venire se non dal loro ritorno al- 
l’unità della Chiesa cattolica. Ma della unità gerarchica, della su- 
premazia di magistero della Chiesa Romana, del primato assoluto 
del Pontefice, non era quasi parola. Tutto ciò poteva, certo, dirsi 
sottinteso; nè alcuno avrebbe potuto pensare che a codesta ege- 
monia, derivante da tradizione cosi antica e così lungamente rico- 
nosciuta, il capo della Cattolicità potesse o volesse in qualsiasi 
modo rinunziare. Ma notevole e significativo era il fatto che il 
richiamo pontificio faceva appello all'elemento comune ed ecumenico 
delle credenze cristiane, non a ciò che è credenza specifica della 
Chiesa cattolica; e ad ogni modo, il primato di questa e la necessità 
per le altre Chiese cristiane di riconoscerlo e di sottomettervisi, 
non era espressamente e fermamente dichiarato, e per lungo 
giro di prove e di testimonianze dimostrato, come ora fa il Pon- 
tefice. 

L’ ordito della nuova enciclica è semplice e piano; e la dimo- 
strazione vi procede con un metodo deduttivo schiettamente scola- 
stico, che fa bensi in questa, come in altre lettere pontificie, sin- 
golare contrasto con la bella ed elegante latinità del dettato, ma 
ricorda, nella grandiosità e solennità dell’ insieme e nell’ armonia 
delle parti, quelle grandi ,80772772e medioevali, che così giustamente 
furono paragonate alle cattedrali gotiche. Muove dall’ idea dell’ u- 
nità della Chiesa, la quale, come Cristo, è di duplice natura, corporea 
e spirituale. E cotale unità e perennità, come Cristo la volle e statui, 
esclude la pluralità delle comunioni, perchè, anche nel corpo fisico, 
senza l’ unità non e’ è vita. Se non che l’ unità di fede non basta 
a comporre la Chiesa. Vuolsi ancora l’unità d’ interpretazione della 
dottrina, di cui ella è custode e tutrice, e quindi l’ autorità sua pa- 
terna. E come Cristo trasmise la podestà sua agli Apostoli, e per 
esso discese nei vescovi e nei dottori con successione legittima, 
così si ebbe nei secoli il magistero vivo, autentico, perenne della 
Chiesa. Nè al custodire intatta ed incolume la dottrina si restringe 
l’ ufficio suo ; bensi occorre l’ autorità delle leggi e della disciplina. 
Unità di magistero, adunque, e unità di governo. Contro la prima 
mossero le eresie, furon minaccia alla seconda gli scismi. 

Ora qual sia il vero erede e rappresentante legittimo di codesta 
podestà legata dal Cristo ai suoi apostoli e successori, non può 
esser dubbio per il Pontefice. Poichè Cristo medesimo costitui Pietro 
e la sua Chiesa, che non è solo una, ma unica; e non può esser 
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altra, nel parer suo, da quella che ha la sua sede in Roma. Nè il 
Pontefice risparmia autorità di Padri o di scrittori ecclesiastici o di 
decisioni conciliari che facciano testimonianza di codesto principato 
della cattedra di Pietro e della Chiesa Romana; le quali tutte, come 
è noto, insistono sul celebre e cosi controverso luogo evangelico. 
Posta codesta assoluta unità e sovranità, non è lecito credere, egli 
ammonisce, che al Pontefice non sia soggetta, non tanto l'autorità 
dei singoli vescovi, quanto il loro collegio conciliare ed ecume- 
nico; poiché la stabilità dell’edificio non si riferisce tanto alle singole 
parti, quanto alla compattezza e coesione dell’ insieme ; e d'altronde 
i Concilii, dice, costantemente riconobbero la supremazia monarchica 
e l'autorità preminente del Pontefice romano, alla quale risale e 
dalla quale deriva ogni autorità sacerdotale ed episcopale. 

Da questa ampia dimostrazione, confortata da così lungo ordine 
ui documenti e testimonianze, come i cattolici trarranno argomento 
a tenersi sempre più fedelmente stretti al pastore sommo nell’ unico 
ovile, così spera il Pontefice, verrà incitamento al gregge che è 
fuori dell’ ovile per ritornarvi, e desiderio in coloro che vanno er- 
rando lontani da lei di riunirsi alla mistica sposa. E così l'animo 
suo s’ estende a tutti coloro che serbano almeno la fede in Dio, 
autore dell’ universo, perchè lo riconoscano nel figlio Gesù Cristo 
e nella Chiesa madre. 


III 


Tali le linee organiche e fondamentali della nuova enciclica 
papale. Dalla quale può bene credersi che i cattolici saranno ricon- 
fermati nella lor fede; ma che sia atta altresi a promuovere un ri- 
torno delle altre Chiese all’ unità desiderata, par lecito dubitare. 
La parte che, in sul termine dell’ enciclica, è rivolta ai dissidenti 
dal cattolicismo romano, è troppo breve e troppo poco esplicita, 
perché costoro se ne sentano attratti e sollecitati efficacemente. E 
d'altronde quello che sopra ogn’altra cosa, e si direbbe anzi sol- 
tanto, sta a cuore al Pontefice, è il far sentire l’ unità e l’ unicità 
della Chiesa, come quella da cui viene la disciplina e la forza d’a- 
zione a tutta la compagine del potente organismo. Non altrettanto 
evidente ne trasparisce, invece, il desiderio, che pure niuno ose- 
rebbe negare in lui esistere non meno vivo, d’una intensa e forte vita 
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spirituale che vi aliti dentro e lo muova. Sembra credere che la 
vita d’ un corpo abbia per sola condizione ad esistere ed operare 
l’ unità delle sue parti, il loro metter capo in un centro solo; e 
dimenticare quasi che pure vita non v'è mai senza liberi moti 
delle membra. L’ ubi spiritus... îbi libertas è bensi parola sacra, 
ma non riconosciuta effettivamente dal successore di Pietro. E in- 
tanto mentre l’ unità della costituzione cattolica è, certo, la ragione 
massima dell’ efficacia sociale che il cattolicismo esercita anche 
fuori d’ Europa, il difetto di libertà spirituale è quello che vi rende 
meno intensa, specie fra i popoli latini, la vita religiosa. 

L’ossequio e il riconoscimento della sovranità assoluta del 
Pontefice è condizione necessaria non solo, ma, nel parer suo, suf- 
ficiente, per dirsi figli del Cristo e adoratori puri in spirito e ve- 
rità: né cristiani si può essere o credersi, se non a condizione di 
professarsi prima cattolici e devoti all’ autorità di Roma. Mai una 
parola che accenni a quella unità spirituale fra le varie Chiese 
cristiane, che è qualcosa di esistente come fatto, e di superiore alle 
dissidenze; o a quello che pure di buono, di vitale vi sia nel cri- 
stianesimo anche al di fuori del mondo cattolico, e all’ incremento 
e vigore che anche alla Chiesa cattolica potrebbe venire (nè ai 
cattolici stessi è vietato il crederlo) dal contatto colle altre con- 
fessioni cristiane, dove è pur tanto viva ed accesa la fiaccola della 
fede; il che poi, se non altro, avrebbe forse reso più efficace co- 
desto amoroso richiamo del Pontefice. Che egli non tenga conto, ed 
anzi non sembri aver sentore alcuno, delle difficoltà che la critica 
storica ha elevate ed accumulate contro il primato della Chiesa di 
Roma, e delle quali si sono valse nelle loro polemiche confessionali 
le altre Chiese, non può far meraviglia. Ma quello che più ragione- 
volmente può destarla, è che dalla parola pontificia non trasparisca 
dubbio alcuno che quella unità formale basti di per sè sola a ravvi- 
vare la fede religiosa e a dilatare efficacemente l’ opera del cristia- 
nesimo, e che non si richieda invece a tale uopo un rinnovamento 
interiore di tutte le energie spirituali nei popoli che si professano, 
più che non siano, cattolici. 

Vero è bensi che, acceso di carità e di amore per la loro sa- 
lute, si rivolge in ultimo ai dissidenti cristiani, e a coloro che, nella 
presente dissoluzione d’ ogni credenza dogmatica, serbano almeno 
la fede in Dio, esortandoli a ritornare all’ ovile, col riconoscere, 
quelli l’ autorità della Chiesa di Roma, questi l’ opera mediatrice 
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del Cristo, la sua necessità ed efficacia. E notevole è altresi che qui 
ancora, come nell’enciclica precedente sull’ unità delle Chiese, la 
sua parola serba quella pacata temperanza che è propria di un alto 
intelletto e di un alto animo, più pensoso dell’ avvenire, ch’ ei va- 
gheggia radioso e portatore di pace a tutti gli uomini di buona vo- 
lontà, che del presente, rispetto al quale studiosamente evita tutto 
ciò che potrebbe suonare come severa rampogna, o sembrare eco 
dell’ intolleranza d’ altri tempi. Onde il silenzio inconsueto ai Pon- 
tefici sulle condizioni fatte alla Chiesa dalla « tristezza dei tempi », 
tante volte lamentata, e su quelle fatte alla Santa Sede dall’ Italia 
nuova. 

D'altronde convien pure riconoscere che questo suo insistere 
sopra un punto, più atto ad alienare, come sembra, che ad attrarre 
le altre confessioni, il primato della Chiesa Romana, era in certo 
modo occasionato e provocato dalla resistenza incontrata in alcuni 
dei più autorevoli capi e della scienza religiosa e del protestanti- 
smo in Germania e in Inghilterra, dopo la precedente enciclica. Al- 
travolta dicemmo del severo giudizio che pronunziò su di essa una 
delle più grandi autorità degli studi religiosi in Germania, Adolfo 
Harnack (1). Nè meno scevra di quella mitezza e di quella gene- 
rosità benevola, che è condizione morale indispensabile a qualsiasi 
pacificazione o accordo, fu la risposta che alla lettera pontificia di- 
retta all’ episcopato e alla Chiesa inglese, dette F. W. Farrar, de- 
cano di Canterbury, ed uno dei capi più autorevoli e reputati del 
protestantismo inglese, nella Contemporary Review dello scorso 
anno. 

Questa poco amichevole disposizione ad assecondare i suoi di- 
segni, che il Pontefice ha trovata talora dopo i passi da lui fatti 
verso il gregge errante fuori dell’ ovile della sua Chiesa, spiega, 
senza dubbio, per non piccola parte, quel suo quasi retrocedere pre- 
sente. Ma cosi come suona, certo è che questa nuova parola diretta 
a tutte le autorità ecclesiastiche della Chiesa cristiana preclude 
ogni via alle speranze che poteva aver deste l’enciclica precedente 
in tutti coloro che dall’ unificazione della Cristianità aspettano nuovi 
impulsi di vita civile, e reso più facile il componimento dei dissidi 
onde è agitata la società presente. E le speranze che pareva le- 
cito nutrire stavano in questo: si potesse ottenere dall’ una parte 


(1) Nei Preussische Jahrbucher, August 1894. 
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qualche concessione di libertà, o riconoscimento d’ autonomia, che 
fosse principio di pacificazione, e delle altre Chiese cristiane fosse 
riconosciuta, in qualche maniera, l’ autorità, come quella che viene 
pure loro dalla comune fede nel Cristo e nell’ opera sua. E dal- 
l’altra parte, si ponesse da banda ogni animosità e risentimento, 
secondo l’ esempio nobilissimo che per primo ne aveva dato il Pon- 
tefice, e si riconoscesse esplicitamente quella supremazia della Chiesa 
di Roma, che le Chiese riformate almeno tacitamente riconoscono 
spettarle per diritto storico, come a Chiesa madre da cui esse si di- 
velsero. Poichè, certo, se il cattolicismo non mancherebbe di trarre 
vantaggi spirituali e morali da questo riavvicinamento colle Chiese 
dissidenti, le altre Chiese ne avrebbero, forse, anche più copiosi e 
maggiori. Messisi su codesta via dall’ una parte e dall’ altra, rima- 
neva a sperare che le differenze si potessero ridurre solo a quelle 
d’ indole disciplinare e rituale, cioè a quelle più facilmente ade- 
guabili. 

Ora quello che il Pontefice dice, ad esempio, sulla sommissione 
dei vescovi, servirà ad accrescere piuttosto le diffidenze e ad alie- 
nare sempre più dalla Chiesa Romana l’anglicanismo, che pure, e 
per le origini sue e per la sua costituzione gerarchica e i suoi riti, 
è quella fra le confessioni evangeliche che può dirsi più affine al 
cattolicismo. Nè, quindi, può far meraviglia che la stampa inglese 
si sia già espressa su questo punto risolutamente. Il che può dirsi 
altresì rispetto alle Chiese orientali. E tutto questo, poi, mentre sono 
avviate e si continuano, con fiduciosa perseveranza, le pratiche 
della desiderata conciliazione colle Chiese dissidenti. 


IV. 


Se nondimeno i mezzi non sembrano i più acconci per sortire 
l’ intento, rimane sempre intatta l’ idea grande e generosa di questa 
unificazione delle forze cristiane in un’ opera comune di civiltà e 
di combattimento contro il materialismo mercantile di questa età 
borghese che volge al tramonto. Può essere che le cospirazioni de- 
gl’ intransigenti dell’ una parte e dell’ altra ritardino codesta opera 
di pacificazione che sarebbe salutare; ma non prevarranno, nè, augu- 
riamolo, sull’animo del Pontefice a frenarne il generoso entusia- 
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smo, né sul fatale andare degli eventi, una volta nata una idea cosi 
“alta. Leone XIII è vecchio d’ anni, e la sua giornata gloriosa volge 
al suo termine; ma l’ idea sua non può morire con lui. E chiunque 
abbia animo libero da passioni che ne offuschino il giudizio, deve 
riconoscere che al capo della Cattolicità spetta il merito grande 
d’ aver mossa per primo quella idea, e che egli solo veramente aveva 
il potere e l’ autorità di farlo con speranza di successo. La Chiesa 
di Roma aveva più volte anelato a richiamare a sé la dissidente 
Chiesa greca, ed ognuno sa quali vicende avessero questi tentativi 
di unione della Chiesa orientale colla Chiesa latina. E dall’altra parte 
per più volte, dall’ Evangelica! alliance di Londra nel 1846, ai re- 
centi Congressi evangelici di Nuova York e di Basilea, si tentò di 
raccogliere ad unità le varie confessioni evangeliche, sempre bensi 
coll’ intento di contrapporle alla Chiesa cattolica, e quindi di per- 
petuare, per tal guisa, la divisione più profonda nel seno della Cri- 
stianità. Ma di raccoglier questa nella totalità sua, auspice la Chiesa 
cattolica, nessun altro prima del Pontefice vivente aveva avuto animo 
e mente di tentare. E lo ha tentato in un momento, nel quale il bi- 
sogno dell’ eterno religioso sembra svegliarsi da ogni parte e ri- 
velarsi fino nelle idealità di rinnovamenti sociali e nelle forme del- 
l’arte, congiunto ad uno spirito di tolleranza, di moderazione, che la 
storia del passato poteva far credere incompatibile col sentimento 
religioso. Certo, il proposito del Pontefice può sembrare a taluno un 
sogno, a molti, per lo meno, una idea ancora immatura; ma niuno 
potrebbe, con sicurtà ferma di non ingannarsi, asseverare che i 
giorni venturi non sieno per rendere a lui, per dirla con Pindaro, 
sapientissima testimonianza. 
ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


—————-+@+-«—__— 




















LE TRECCIAIOLE 


Tutti hanno sentito lodare, ammirare le felici condizioni in cui 
si trovano le popolazioni agricole della campagna toscana. —— Il con- 
tratto di mezzadria, si è mille volte ripetuto, ha qui raggiunto la 
sua forma migliore, e rende il contadino agiato, felice, onesto; lo 
pone in armonia perfetta col proprietario, che è divenuto il suo socio. 
Questa è la vera soluzione della questione sociale; qui il socialismo 
non attecchisce, non attecchirà mai. Se qualche cosa di simile po- 
tesse farsi per l’ industria, quante cause di malcontento, quanti pe- 
ricoli si eviterebbero! — Eppure, a un tratto, nella scorsa primavera, 
alcuni fatti nuovi, inaspettati sembrarono venire a dare improvvi- 
samente una solenne smentita a tutti questi discorsi, a tutti questi 
sogni dorati. 

Le lavoratrici di paglia, le trecciaiole, insorsero a Peretola, 
gridando: Pane e lavoro. Il tumulto si diffuse con una fulminea ra- 
pidità in tutti quanti i più piccoli borghi della provincia fiorentina. 
Non vi fu sangue, è vero, ma ciò avvenne perchè le autorità ave- 
vano dato ordine di usare temperanza e longanimità fino all’estremo 
limite del possibile, ed anche perchè i fabbricanti e fattorini fecero 
subito notevoli concessioni alle trecciaiole. Ma il tumulto aveva preso 
proporzioni serie davvero. I tram a vapore, che portavano i cap- 
pelli o le treccie, furono fermati, assaliti, saccheggiati. Alcuni gen- 
darmi vennero insultati, disarmati. Alle fabbriche fu imposto la 
cessazione del lavoro, con la minaccia di violenza, d’ incendio. I 
modi, i discorsi, l’ audacia insolente dimostrata dalle donne furono 
assolutamente insolite in Toscana. Uno dei più grossi fabbricanti mi 
narrò che esse non furono contente neppure di veder coi propri 
occhi uscire gli operai dalla fabbrica. La caporiona, che chiamavano 
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la Baldissera, s' avanzò e volle, in compagnia di altre due o tre 
donne, visitare, ispezionare tutte le stanze per accertarsi. E a chi le 
diceva, che a poca distanza c'erano tre gendarmi, rispose: « Mi paiono 
tre fiammiferi! » Spesso, aiutate, istigate solo da pochi uomini, s'avan- 
zarono verso i gendarmi a cavallo, lanciando ingiurie d’ ogni sorta. 
Insomma si fu a un capello dal cominciare a far fuoco. A sentire, 
a vedere quelle donne, non par più d’ essere in Toscana. Il fabbri- 
cante che va in carrozza, il fattorino che va a comprare la carne 
per la famiglia, sono insultati col nome di boza e simili. Per molto 
tempo si continuò e si continua anche oggi a guardare la gente 
civile, che viaggia nei tram, con uno sguardo provocatore, accom- 
pagnato spesso da parole, che dimostrano chiara la disposizione a 
ricominciare da capo. 

Ma che cosa è dunque avvenuto? La corrente della pubblica 
opinione, bisogna riconoscerlo, si manifestò subito a favore delle 
trecciaiole. Si osservò, che il loro salario era disceso fino a venti 
centesimi per dodici ore di lavoro; che questo era inumano, enorme, 
peggio che il salario della fame. La colpa si faceva ricadere sui fab- 
bricanti, che s’ erano arricchiti, ma più ancora sui così detti fattorini, 
che sono le vere sanguisughe delle trecciaiole, sul cui lavoro, si 
disse, guadagnano, ingrassano, arricchiscono. Essi stanno di mezzo 
tra il fabbricante e le trecciaiole. Danno a queste la paglia, commet- 
tono il cappello o la treccia, che vendono poi al fabbricante, gua- 
dagnandovi più o meno, secondo i tempi e l’ avidità individuale. E 
quello che è peggio, v’ è non solo un primo fattorino, ma anche un 
secondo, e qualche volta persino un terzo. Il primo è non di rado 
un piccolo fabbricante, che compra per conto suo e di altri; il terzo 
suole essere una donna, che va di casa in casa a raccogliere le 
trecce. Sono dunque fino a tre persone, oltre il fabbricante, che 
guadagnano sul magro stipendio della povera trecciaiola. È in so- 
stanza una nuova specie dei gabelloti e sub-gabelloti della Sicilia, 
e spesso ne hanno anche i modi. Soprattutto quando le cose vanno 
male, cercano di far ricadere ogni peso sulle povere donne. Infatti 
si afferma che da venti centesimi, essi avevano fatto qualche volta 
discendere il guadagno giornaliero delle trecciaiole fino a dieci, e 
volevano farlo discendere anche di più. — Ma allora - diceva una 
di esse - che cosa ci darete quest’ altra volta? — Vi daremo tre 
castagne secche. — E questa sarebbe stata la goccia che fece tra- 
boccare il vaso. Certo più d’uno aveva già detto alle donne: — Fi- 
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niremo col pagarvi a due salacchini. — E volevan dire a tre cen- 
tesimi il giorno, giacchè tanto valgono due salacchini. I fattorini, 
s' aggiungeva poi, non sono contenti del profitto che fanno sulla 
paglia e sulla mano d’ opera. La trecciaiola deve pagar di suo il filo 
col quale cuce il cappello, ed il fattorino mette su una merceria, 
dando una parte del salario in filo, per fare cosi un terzo guadagno. 
Si direbbe, a sentir questi discorsi, che dentro la Toscana, intorno 
a Firenze, si sia scoperto un pezzo della Sicilia. E la conclusione 
logica, naturale è stata, che il fattorino è la prima origine di tutti 
i guai, e che il sopprimerlo, ponendo il lavorante in relazione di- 
retta col fabbricante, è il solo rimedio efficace ai mali deplorati. 


II. 


Sfortunatamente però la cosa non è così semplice come pare, 
perchè i problemi sociali sono sempre l’ effetto di molte e diverse 
cause. Ed anche qui il danno, la colpa non sono di un solo ordine di 
persone. Occorre quindi un esame minuto e diligente. Ma pur troppo 
s'incontra sin da principio una grandissima difficoltà nel fatto, che 
nessuno finora ha pensato d’ intraprendere uno studio sull’ indu- 
stria della paglia in Toscana, nessuno ha raccolto i dati statistici 
più elementari. Basti dire che, quando scoppiarono i tumulti, per- 
sone autorevolissime in Firenze, assicurarono a me e ad altri, i quali 
lo ripeterono poi nei giornali, che nella sola provincia di Firenze 
le lavoratrici erano circa sedicimila. Invece i sindaci di molti Co- 
muni, nei quali la paglia si lavora, ripetutamente mi assicurarono 
che la cifra reale oscilla tra le sessanta e le ottantamila. Avendo io 
chiesto a chi mi aveva dato la prima notizia, come mai si potevano 
avere opinioni tanto disparate sopra fatti che eran pure sotto gli 
occhi di tutti, mi fu risposto : alcuni intendono parlar solo delle vere 
e proprie trecciaiole, altri computano anche i fanciulli, gli uomini 
che qualche volta, a tempo avanzato, lavorano la paglia, e le mogli 
dei mezzadri, che fanno lo stesso, senza essere perciò trecciaiole 
vere e proprie. La Direzione di statistica, così operosa e diligente, 
prima di accingersi a pubblicare una vera statistica dell’ industria 
della paglia nella provincia di Firenze, fece alcune domande distinte 
e precise, ma ne ebbe anch’ essa risposte assai poco sicure. 
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Computando le donne, i maschi, le adulte e le fanciulle, si 
avrebbe nella provincia, secondo tali risposte, un totale di 21 300 la- 
voranti (1). Nella Lastra a Signa, per citare un esempio, ve ne sa- 
rebbero stati 308 nel 1895; ed invece, giorni sono, il sindaco di quello 
stesso Comune mi mostrava una statistica da lui approssimativa- 
mente fatta, la quale farebbe nel 1896 ascendere le lavoratrici 
a 3880, di cui 970 fanciulle e 2910 adulte, e tutte divise in 1224 con- 
tadine o mezzadre, 2656 pigionali, che sarebbero le vere e proprie 
trecciaiole (2). Questo Comune ha ora una popolazione di 12 800. 
Quello di Signa, con una popolazione alquanto minore, avrebbe, se- 
condo il suo sindaco, 3500 lavoratrici di paglia, e secondo le già 
citate risposte non arriverebbero a sessanta, sebbene anche traver- 
sando il paese nel tram, si vede che sono assai più. Ognuno capisce 
quanto difficile sia venire a conclusioni certe e determinate con dati 
così scarsi e disputabili. È strano davvero che sopra una industria 
la quale, secondo la Camera di commercio di Firenze, nel 1884 
esportava dalla provincia cinque milioni di cappelli, dodici a quin- 
dici milioni di pacchi di trecce, per un valore totale di quindici a 
venti milioni di lire, che sopra una tale industria non si sia riuscito 
ancora a fare un qualunque lavoro, che raccolga con qualche sicu- 
rezza almeno i principali dati di fatto. Invece l’ ingegnere Belloc, 
ispettore del Ministero di agricoltura e commercio, potè pubblicare 
nel 1893 una buona relazione sull’ industria della paglia nella pro- 
vincia di Vicenza (3). Essa dà qualche notizia anche su Firenze, e 
può indirettamente almeno esserci d'aiuto nello studio del problema. 
Certo è che con un materiale così deficiente, bisogna andar molto 
cauti nel tirare conclusioni. 


(1) Annali di statistica industriale della provincia di Firenze. 
Roma, 1895. Vedi pagg. 115 e 116. 

(2) Probabilmente nelle loro risposte alcuni dei sindaci davan solo 
il numero degli operai nelle fabbriche, altri il numero degli operai e delle 
trecciaiole nelle case. Ciò solo può spiegare le cifre di 4138 lavoranti a 
Carmignano, 58 a Signa, 308 nella Lastra a Signa, i005 nel Galluzzo e 
2255 a Vinci. E ciò spiega perchè la Direzione saviamente non credette 
opportuno accingersi con tali notizie ad una statistica vera e propria. 
Speriamo però che la farà. Io ho ragione di ritenere, che le lavoratrici 
di paglia siano nella provincia circa 80000, senza tener conto di piu 
che 4000, tra uomini e donne, che lavorano nelle fabbriche. 

(3) Annali dell’ industria e del commercio, 1893. Condizioni del- 
l'industria della paglia nella provincia di Vicenza. Roma, 1893. 
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III. 


Cominciamo col premettere una prima considerazione generale. 
Il sistema o contratto agrario, tanto giustamente lodato, della mez- 
zadria toscana, porta, come sua necessaria conseguenza, la divisione 
di tutto il territorio di ogni provincia in un determinato numero di 
poderi, ciascuno dei quali deve avere una casa, per accogliere una 
famiglia di contadini. La grandezza di questi poderi varia secondo 
la fertilità del suolo, ma deve ciascuno esser sempre tale, che metà 
del suo prodotto basti a mantenere la famiglia di contadini, i quali 
lo coltivano, l’altra metà dovendo andare al proprietario. Così si 
ha un determinato numero di famiglie, che formano la popolazione 
sparsa, tranquilla, felice dei mezzadri, che in Toscana sono i veri 
e propri contadini. Il resto si trova in condizioni sostanzialmente 
diverse, e forma la classe dei pigionali, cosi detti perchè vivono 
nei borghi e pagano la pigione, a differenza dei mezzadri, i quali 
hanno sul podere la casa gratis e libera per essi da ogni tassa. 
Sono lavoratori a giornata, occupati, sia nei campi dove vanno in 
aiuto dei mezzadri, quando il bisogno lo richiede, sia nei mestieri: 
fabbri, falegnami, muratori, rivenditori, operai nelle officine, dove 
ce n'è qualcuna. Quelli dei borghi più vicini a Firenze vengono 
assai spesso la mattina in città, per tornarsene la sera a casa. Questa 
è una popolazione, la quale non ha nulla che fare con quella dei 
mezzadri. Composta di elementi diversi, agglomerata nei borghi, in 
contatto con le città, spesso occupata nelle officine, è meno tran- 
quilla, più inclinata alla ribellione. Certo non si può in nessun modo 
dire di essa quello che può dirsi dei mezzadri. L'incertezza del 
domani è maggiore, il malcontento serpeggia, la propaganda socia- 
lista ed anche anarchica può trovare terreno più adatto. Questa in- 
fatti é da qualche anno cominciata, e sulla mura si legge spesso : 
Viva Cipriani, viva De Felice. Più volte mi fu nelle piazze indicato 
il tale come socialista, il tal altro come anarchico. Ed è singolare 
il vedere come qualche volta il socialismo è cominciato ad entrare 
in un borgo, ma in quello che è a pochi passi accanto, non ve n’ è 
traccia. Anzi nello stesso paese è entrato in una strada, e non in 
un’altra; è solo lungo il fiume, o dai due lati del ponte, fra coloro 
che fanno un mestiere, non punto fra quelli che ne fanno un altro. 
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Questa divisione della popolazione in due parti così distinte e 
diverse; non è del resto un fatto nuovo. Quando in Romagna, dove 
c’è pure la mezzadria, si formarono le associazioni di accoltellatori, 
e vi seguivano spesso anche fatti di brigantaggio, esaminando con 
attenzione i processi, io fui maravigliato nel vedere, che questi de- 
litti eran commessi sempre e solo da abitanti delle città, non mai 
delle campagne, dove c'è con la mezzadria una popolazione agiata 
e tranquilla. Nel Mezzogiorno invece trovai che i briganti eran 
sempre lavoratori dei campi. 

Comunque sia di ciò, le donne dei pigionali son quelle che for- 
mano in Toscana la classe vera e propria delle trecciaiole. In certe 
stagioni, in certi luoghi, si vedono qualche rara volta, e assai meno 
che in passato, lavorare la paglia anche gli uomini. Sono general- 
mente i così detti pesciaioli, che due o tre volte la settimana ven- 
gono a vendere il pesce in Firenze, e negli altri giorni o restano 
oziosi, o fanno la treccia, giocando nello stesso tempo alle carte. Le 
donne dei mezzadri, come dissi, fanno interrottamente anch’ esse la 
treccia; ma solo quando il lavoro dei campi, cui dovrebbero pure, 
secondo i patti, dedicare tutto il loro tempo, lo consente. 


IV. 


Venendo ora a parlare dell’ industria della paglia, è da osser- 
vare innanzi tutto, che essa è di sua natura soggetta al capriccio 
della moda, la quale ora, colla rapidità delle comunicazioni, colla 
varietà sempre maggiore dei prodotti industriali, è divenuta verti- 
ginosamente mutabile. Il cappello che si porta oggi, fra sei mesi è 
già antiquato, e nessuno più lo vuole. Tutto ciò è naturalmente a 
danno di quel vecchio cappello fiorentino, che si pagava una volta 
fino a quattro o cinquecento lire, e si trasmetteva di generazione 
in generazione. Questa moda, specialmente per le signore, è dettata 
da Parigi; l'Inghilterra e l'America, i due grandi mercati della 
paglia, ciecamente la seguono. 

È singolare, a questo proposito, la convinzione che io ho tro- 
vata diffusa nei fabbricanti, che la Francia, cioè, abbia, per ragioni 
politiche, messo fuori di moda il nostro cappello di paglia. Uno 
di essi mi affermò, addirittura, che avendo, anni sono, mandato 
un suo agente a Parigi, per chiedere commissioni ad una casa 
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colla quale aveva fatto sempre molti affari, ne ebbe per risposta : 
— Fino a che avrete Crispi al potere, non faremo più affari. — 
Certo è però, che aver la direzione della moda è un vantaggio 
enorme, il quale per la Francia si traduce in molti milioni. Una 
volta lo avevamo noi, ma ora lo abbiamo perduto, e ne risentiamo 
naturalmente il danno. Bisognerebbe quindi, invece di brontolare, 
persuadersi che il buon gusto produce danaro, e che noi Italiani lo 
abbiamo da natura, ma che per renderlo efficace, è necessario edu- 
carlo, come fa la Francia con centinaia di scuole eccellenti di dise- 
gno popolare, e col chiamare nelle grandi industrie i suoi princi- 
pali artisti, per aver consigli sulla eleganza delle forme, sull’ armonia 
dei colori. L’ Inghilterra, che di ciò si persuase dopo la prima Espo- 
sizione universale, riuscì a fare miracoli, ponendosi per la medesima 
via. Essa seppe in fatti trasformare alcune delle sue industrie in 
maniera, che oggi vi sono a Londra magazzini, come quello che 
porta il nome di Liberty, i quali, pel loro gusto artistico, destano 
l'ammirazione e la gelosia degli stessi Francesi. Perchè Milano, 
che tanto progresso ha già fatto nelle industrie, che una volta det- 
tava anch’ essa la moda, e mandava le sue 727//iners (modiste) a 
Londra, non potrebbe oggi provarsi ad iniziare una moda italiana ? 
Basterebbe decidersi, moltiplicando e migliorando le scuole di dise- 
gno, consultando per le industrie i grandi artisti, fondando un buon 
museo nel quale venissero raccolti esemplari antichi e moderni, ita- 
liani e stranieri, di vera arte industriale, dove l'operaio, il diret- 
tore d’ officina potessero andare a studiare, a copiare, a ricevere 
consigli, come si fa a Vienna, a Berlino, a Monaco, a Nurimberga, 
a Parigi, a Londra, per tutto nei paesi veramente civili. 

La moda, del resto, è capricciosa, e può in parte almeno mutare 
a nostro vantaggio, come ora è a nostro danno. Le signore non ba- 
dano a spesa, quando si tratta d'avere il cappellino o l’abito più in 
voga. V’è però un’altra grave considerazione da fare. Non è solo 
la moda che muta oggi così rapidamente. Il commercio, l’ industria 
sono da un pezzo anch’ essi in una vertiginosa mutabilità. E chi 
non sa tenersi al corrente di questi mutamenti, e non sa adattarsi 
ad essi, ma si ostina invece, come segue così spesso in Italia, a per- 
sistere nelle vecchie vie, solo perchè esse riuscivano una volta, seb- 
bene ora più non riescano, è destinato inesorabilmente a soccombere. 
Quegli che sta sempre all'erta, che conosce in tempo ciò che il ca- 
priccio della moda richiede nella nuova stagione, quali nuove con- 
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correnze si apparecchiano, quali nuovi trovati vi sono, quali nuovi 
bisogni ha il commercio, quegli solamente riesce in questa lotta pe- 
renne per l’esistenza. Ed è la ragione per la quale anche in una in- 
dustria cosi nazionale come è quella della paglia, la più parte delle 
grandi case sono di Svizzeri o Tedeschi, che nella stessa Firenze 
fanno le maggiori fortune. Un mio parente, il quale aveva fatto sem- 
pre buoni affari in China, anni sono smise affatto, e se ne tornò in 
Europa, dicendomi che il commercio s’ era colà in pochi anni mutato 
per modo, che egli più non ci si raccapezzava. — Una volta — così 
egli continuava - io ricevevo lettere da Londra, le quali mi avver- 
tivano che nel mercato c’era scarsità di seta o di tè, che i prezzi 
erano perciò altissimi. E senza indugio, facevo grosse spedizioni di 
seta 0 di tè. Lo stesso facevano gli altri. Chi arrivava primo era il più 
fortunato, chi veniva poco dopo, faceva pure discreto guadagno. Ma 
oggi, quando appena le spedizioni sono partite, il telegrafo ne av- 
verte subito il mercato di Londra, e cosi i prezzi, prima che la mer- 
canzia arrivi, sono già ribassati in modo, che si finisce col perdere 
invece di guadagnare. Il telegrafo ha mutato tutto, e gli Americani 
che più degli altri l’ hanno capito e sanno tenersi al corrente, mu- 
tando sempre, non scrivono più lettere, mandano solo telegrammi. 
Le loro più grandi case di commercio conducono ora tutti i loro 
affari col solo telegrafo, senza mai ricorrere alla posta. — 


7. 


Uguale vertiginoso mutamento è seguito e segue ogni giorno 
nell'industria, pei continui progressi che essa fa. Nè a questo de- 
stino s' è potuta sottrarre quella della paglia. Essa è assai antica 
in Italia, sopratutto in 'Toscana e nel Veneto. Quegli però che la 
trasformò sostanzialmente in Toscana, facendone quasi una nuova 
industria, fu il bolognese Domenico Michelacci, il quale nel 1718 
ebbe a Signa l’idea di piantare il grano marzuolo assai fitto, svel- 
lendolo prima che desse il frutto. E riusci ad aver la paglia assai sot- 
tile, assai resistente, e potè formare una treccia di molti fili, così 
bene tessuta, quale in nessun altro modo si sarebbe potuta avere. 
A ciò contribuirono anche il clima e la natura del terreno, giacché 
è certo che fuori di Toscana non si riesce mai a produrre la mede- 
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sima qualità di paglia, anzi nella stessa Toscana non tutti i terreni 
la danno di uguale bontà. Così fu che si cominciò a diffondere quella 
treccia di tredici fili, che si può cucire, come dicono, a punto e non 
per sovrapposizione, e si ebbe quel cappello fiorentino, che rimase 
sempre insuperabile per la sua uguaglianza, finezza e solidità. 

L' industria, come è naturale, fece subito rapidissimi progressi, 
tanto che nel principio del secolo v’ erano, si dice, già da quaranta 
a sessantamila lavoranti in Toscana, i quali guadagnavano quattro 
paoli, o sia lire 2.40 il giorno, che per quei tempi era moltissimo. 
Il benefizio fu enorme. Si formarono grandi fortune, si creò un’ in- 
dustria domestica, che penetrò in tutte le case, dando lavoro a mi- 
gliaia di famiglie anche nelle ore in cui altri lavori sarebbero stati 
impossibili. E questa nuova industria, dopo essersi diffusa in tutta 
la campagna toscana, si avanzò nella Romagna, nell’ Emilia, nel 
Veneto. Non era la vera e propria treccia toscana, non era il vero 
cappello fiorentino, la monachina, come la chiamano; ma qualche 
cosa di più o meno simile. Poi la Svizzera, sopratutto nel cantone 
di Argovia, la Germania nella Selva Nera, l’ Austria, l’ Inghilterra 
cominciarono a lavorare la paglia. Nell’Alsazia-Lorena si comin- 
ciarono a far trecce con piante venute da Cuba. Tutto questo era 
già una formidabile concorrenza, ma l’uso dei cappelli di paglia an- 
dava diffondendosi sempre più largamente, ed i prezzi si sostene- 
vano ancora. Nel 1867 arrivava però dall’ America la prima macchina 
che cuciva le trecce per sovrapposizione, con una straordinaria ra- 
pidità. E questo fece subito abbassare il prezzo dei nuovi cappelli, 
a danno del fiorentino, minacciato così d’ essere poco a poco messo 
fuori d'uso. Restava però sempre una esportazione grandissima della 
treccia, che veniva, nell’Inghilterra, nell’ America, nella Francia, 
cucita in cappelli. 

Ma la concorrenza non si fermava, essa anzi continuava sempre 
più, e cominciava ben presto direttamente contro la treccia stessa. 
Già a Carpi, presso Modena, nella Svizzera, in Germania, s'era co- 
minciato a far trecce col truciolo di salice o di altro legno. E questa 
nuova industria, che a Carpi fiorisce tuttavia, prese subito enormi 
proporzioni a danno delle trecce di paglia. E non basta. A Manilla, 
a Giava si cominciarono a far trecce con piante diverse. E poi co- 
minciarono le così dette fan/asie, le quali son trecce di forma più 
o meno fantastica, fatte colla paglia naturale o tinta in colori di- 
versi, col legno, col crino, col cotone, con la seta, di mille diversi 
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colori, in mille modi diversi tessute. E la macchina cuciva rapida- 
mente tutte queste fantasie, formando sempre nuove fogge di cap- 
pelli, che la moda ogni anno, ogni sei mesi mutava. Il cappello fio- 
rentino, da tanti lati assalito, con difficoltà si reggeva. Pure resisteva 
sempre, e trecce e cappelli, sopratutto di qualità inferiore, erano 
ancora largamente richiesti. Ma i prezzi abbassavano ogni giorno, e 
quindi il guadagno giornaliero delle trecciaiole diminuiva anch’ esso. 


VI. 


E come se tutto ciò non bastasse, si è recentemente aggiunta 
una concorrenza nuova, fatta prima dalla China, e ora anche dal 
Giappone direttamente, direi quasi, personalmente alla treccia ed 
al cappello di paglia fiorentino, anzi italiano. Questa nuova concor- 
renza si può dire che sia stata un vero colpo di grazia. Oggi, in 
fatti, nelle stesse vie di Firenze, s' incontra di rado assai chi porti 
il cappello fiorentino. Io mi trovai un giorno, in un piccolo Co- 
mune di Toscana, a discutere sui pregi della paglia e della treccia 
fiorentina con sindaci, fabbricanti e fattorini, i quali tutti ave- 
vano in testa il cappello giapponese o di truciolo. Nè c’è da 
sperare che questa nuova concorrenza possa cessare; tutto fa in- 
vece credere, che andrà crescendo sempre più, perchè fa parte di 
un fatto assai generale, della prodigiosa concorrenza cioè che 
l'Oriente in mille modi va ora facendo all’ Europa. Molti libri si sono 
recentemente pubblicati su questo argomento, e la Rivista deî due 
Mondi, in un articolo intitolato « Le péril prochain », ne racco- 
glieva, nello scorso aprile, le principali conclusioni. Scegliamo a caso, 
per qui ricordarli, due o tre soli fatti fra i moltissimi che essa cita. 
Nel 1881 la Gran Brettagna importava nella China e nel Giappone 
per 47 500 000 sterline di tessuti in cotone; nel ’91 erano discesi a 
28000 000. Nello stesso tempo l’ India, che ne spediva per 28 500 000 
sterline nell’ "81, saliva a 165 500 000 nel ’91. Si può immaginare che 
cosa vada avvenendo colla seta dell’ India e della Cina. Ma è il Giap- 
pone che negli ultimi tempi ha fatto i maggiori e più rapidi progressi. 
A Singapore, notava la stessa Rivista, la Gran Brettagna nel 1890 
spediva per 100000 dollari di ombrelli, che nel 1894 erano discesi 
a 2000 dollari. Il Giappone invece, che nel ’90 non ne mandava 
quasi punti, era nel ’94 salito a 268 666 dollari. Gli ombrelli più 
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ordinari si vendevano e si vendono fino ad una sola lira italiana 
ciascuno. Nel 1883 il Giappone aveva esportato 75 745 ombrelli, dieci 
anni dopo eran saliti a 1 531 828, ed ora sono a due milioni. Vanno 
in China, nella Russia e negli Stati Uniti d’ America. E questo non 
è che un esempio, se ne potrebbero citare altri simili. 

I fiammiferi stanno facendo lo stesso lavoro. Si trasportano 
come zavorra, e si è giunti a darne 114 scatole per 90 centesimi. 
Non sono molti anni che io ero nella Svezia, e sentivo colà lodare 
per tutto la fabbricazione dei loro fiammiferi, come una delle in- 
dustrie più fiorenti. L’ altro giorno un diplomatico svedese mi nar- 
rava, che fino a poco fa le sue azioni in una di quelle fabbriche gli 
avevano reso il dieci per cento; ora invece la fabbrica, al pari di 
altre, si era dovuta chiudere, perchè non poteva più sostenere la 
concorrenza fatta dal Giappone. Lo stesso è avvenuto, egli diceva, 
con alcune fabbriche di speciali rasoi, spediti dalla Svezia per radere 
le teste dei Chinesi. A che dunque meravigliarsi della concorrenza 
che si fa alle trecce fiorentine? E come sperare di evitarla o di vin- 
cerla? Gli Europei, gli Americani, non sapevano forse quello che 
facevano quando col cannone aprirono il commercio della China, 
del Giappone. In Oriente si tratta di popolazioni che si contano a 
centinaia di milioni, le quali hanno un’ attitudine straordinaria «l 
apprendere in breve tempo ogni specie di lavoro, che vivono di solo 
riso, e pochi centesimi sono per essi lauto salario. In una capanna 
della China si radunano fino a 50 donne, che lavorano rapidamente, 
mirabilmente la treccia dal far del giorno a tarda sera, sotto la sor- 
veglianza d’ un uomo, che distribuisce loro la paglia. Ad una certa 
ora del giorno, esso va in giro recando seco un piatto di legno pieno 
di riso, e con un cucchiaio le imbocca, acciò mangiando non smet- 
tano di lavorare. Se gli affari vanno male, quelle donne devono 
contentarsi del poco riso per compenso; se invece vanno bene, 
ricevono da cinque a dieci centesimi di salario. E si noti che in 
Oriente corre la moneta d’argento, metallo che ora costa tanto 
meno dell'oro. Laonde i cinque centesimi, non valgono tre dei 
nostri. Gli Europei vanno e portano nell’ India, nella China, nel 
Giappone capitali, ingegno, industria, e coi prodotti e le braccia del 
paese, fanno all’ Europa una concorrenza sempre più formidabile. 
C'è egli da meravigliarsi che l’ industria della paglia sia fra di noi 
così rinviliata ? 

Questo ribasso è andato di certo sempre crescendo, esso è di- 
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venuto ora maggiore che non era mai stato, ma è cominciato da pa- 
recchianni. Nel lavoro da noi già citato dell’ ing. Belloc, questi osser- 
vava che nel 1893i prezzi delle trecce e il guadagno delle trecciaiole 
erano in molti Comuni della provincia di Vicenza ribassati in modo 
veramente incredibile. A Pianezza, con una popolazione di 1200 abi- 
tanti, lavoravano 400 donne e 200 fanciulle, oltre gli uomini, che 
di tanto in tanto facevano anch’ essi la treccia. Ebbene il loro gua- 
dagno giornaliero, che nel 1885 arrivava ad una lira, nel ’98 oscillava 
da 0.40 a 0.05! Nel comune di Molvena e frazione di Mura, in sette 
o otto anni, s’ era disceso da lire 1.50 a 0.20 o 0.25; e i lavoranti 
da 800 erano discesi a 400, in una popolazione di 2500 abitanti. A 
Lugo Vicentino si era disceso da 1.50 a 0.45, fino a 0.20 (1). E così in 
moltissimi altri Comuni. Lo stesso scrittore affermava che nel 1873 
a Firenze il guadagno minimo era di 0.40, il massimo di una lira, 
nel 1879-80 era disceso a 0.30 e 0.80, nel 1893 a 0.10 e 0.70. A 
Vicenza invece si era nel "79-80 a 0.25 e 0.75, e nel ’93 si era già 
discesi a 0.05 e 0.45 (2). La treccia che nel 1878 si esportava a 
2200 lire il quintale, era nel ’92 discesa a 500, e quella invece che 
veniva dall’ estero a far concorrenza alla nostra, aveva subito un 
ribasso anche maggiore, da 2200 essendo discesa a 250 (3). 


VII. 


Anche se non si vuol credere all’esattezza matematica di queste 
cifre, da quanto si è detto finora risulta pur chiaro, che è as- 
surdo dar la colpa di tutto un fenomeno così vario e complesso ai 
soli fattorini; ma è assurdo del pari il pretendere, che in una indu- 
stria a tali condizioni ridotta, possano continuare a far guadagno 
sul lavoro delle povere trecciaiole due e persino tre fattorini, 
senza ridurle veramente alla disperazione. In un’ adunanza tenuta 
nella sala comunale d’ un piccolo municipio presso Firenze, nel 
quale assai vivi erano stati i tumulti, vi trovai quaranta fattorini, 
tutta gente più o meno agiata, che pure aspramente si lamentava. 

Il ridurli al solo primo fattorino è non solo possibile ed utile, 


(1) A pagg. 30 e 31. 
(2) A pag. 46. 
(3) A pagg. 48 e 50. 
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ma anche necessario. Il sopprimerli affatto sarebbe desiderabile, 
ma, per molte ragioni, non è facile come sembra ad alcuni. Il 
fabbricante, fra trecce, fantasie e cappelli, può, al cominciar della 
stagione, aver bisogno di venti, anche di trenta qualità diverse di 
lavori, i quali si fanno in paesi diversi e lontani tra loro. Nel 
paese poi in cui un dato lavoro si compie, vi son donne che lo fanno 
d'una qualità, altre di un’ altra. Con una cartolina postale al fat- 
torino, il fabbricante ha subito il genere e la qualità di lavoro, che 
dai vari paesi gli occorre. Se dovesse mandare in giro un uomo 
o far venire le donne alla fabbrica, sarebbe una grande confusione, 
con perdita non piccola di tempo e danaro, il che finirebbe col 
gravar sempre più sul salario delle trecciaiole. Il fattorino poi an- 
ticipa alle donne la paglia, commette ad esse il lavoro anche nella 
stagione poco propizia, quando dai fabbricanti non è ancor ri- 
chiesto. 

Tuttavia un modo di sopprimerlo addirittura ci sarebbe, me- 
diante cioè la costituzione delle cooperative. Le donne fra loro as- 
sociate nei vari Comuni, sceglierebbero le proprie rappresentanti, 
che raccoglierebbero i lavori, dividendoli secondo le diverse qualità, 
per venderli direttamente, senza intermediari, alle fabbriche. Questo 
è ciò che tenta di fare la Camera di lavoro, è ciò che vuol tentare 
anche il partito clericale. Certo quando si pensa a quello che fanno 
nella Svizzera gli stessi pastori, associandosi per fare in comune 
il formaggio, il burro, non si vede perchè qualche cosa di simile 
non possa, non debba riuscire fra di noi anche per la paglia. Ma i 
costumi, le tradizioni, la buona fede reciproca, che sono colà assai 
antichi, non si trovano sempre fra noi, almeno in ugual grado. In 
fatti la stessa Camera di lavoro ha incontrato difficoltà inaspettate. 
E prima di tutto le trecciaiole d’ una certa età non sanno leggere 
nè scrivere; solo le più giovani sono andate o vanno a scuola. E 
quindi manca l’ attitudine che occorre per organizzarsi, ammini- 
strare, tenere in regola i conti. Spesso si fu quindi costretti ad 
invocare l’ aiuto di alcuni uomini, i quali non lavorano la treccia, 
e però non dovrebbero far parte delle cooperative, perché esse comin- 
ciano così a perdere sin dal principio il loro vero carattere. Oc- 
corre anche un qualche capitale per comperare, in tempo utile, 
nella stagione propizia, la paglia, e questo capitale le trecciaiole 
non l’hanno, non sanno, non vogliono metterlo insieme. È assai 
naturale poi che i fattorini, i quali dovrebbero essere soppressi 
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dalle cooperative, non le vedano di buon occhio, e facciano di tutto 
per impedirne la costituzione. I fabbricanti stessi non sono in ge- 
nere favorevoli. Trattare, disputare colle donne sulle qualità di- 
verse del lavoro che si vuole o non si vuole, è certo più lungo 
e noioso. Il fattorino invece conosce le trecciaiole più o meno 
capaci, sceglie e commette il lavoro, secondo la richiesta. Spesso, 
essendo anche un fabbricatore in piccolo, compra per sè e per 
gli altri; raccoglie, divide, ordina le trecce, i cappelli, e li distri- 
buisce secondo che viene la richiesta. Tutto ciò egli può fare 
con assai maggiore pratica, esperienza e rapidità. Per riuscire adun- 
que a sostenere la lotta contro di lui, sarebbe necessario poter 
costituire nello stesso tempo le cooperative in una vasta zona. Se 
invece se ne costituiscono, come si è fatto finora, alcune poche in 
punti diversi, il fattorino, secondato dal fabbricante, porta le com- 
missioni altrove, e la cooperativa non si regge. Questo almeno è 
ciò che ho potuto concludere dagli esperimenti cominciati dalla Ca- 
mera di lavoro, e dai discorsi di coloro che ne presero la lodevole 
iniziativa. E da notarsi poi che se i socialisti favoriscono la costi- 
tuzione delle cooperative, gli ‘anarchici invece le combattono. 

Nella Lastra a Signa, il sindaco intelligente incoraggiò la co- 
stituzione delle cooperative, e scrisse al signor Santini, che ha colà 
una delle più grosse fabbriche di Toscana, per sapere se era di- 
sposto a trattare direttamente con esse. Ed il signor Santini, di cui 
vidi la lettera, rispose subito affermativamente. Ciò non ostante, le 
donne non riuscirono a mettersi d’ accordo fra di loro. Quella che 
più di tutte favoriva la costituzione della Società, mi disse d’ essere 
stata da un’altra minacciata per modo che ne depose l’ idea. Tut- 
tavia la Camera di lavoro continua con ardore l’ opera intrapresa, 
senza essere punto sicura di riuscire, come, almeno, e quanto vor- 
rebbe. 

Bisogna continuare per questa via legale, senza scoraggiarsi, 
ma anche senza farsi troppe illusioni; esaminare, studiare la vera 
natura delle difficoltà che si presentano, per poterle superare dav- 
vero. Occorre del pari che la Camera di commercio, che la Direzione 
di statistica raccolgano con cura tutti i dati necessari sul numero 
dei lavoranti, sui salari, sulla esportazione ed importazione, sui 
diversi lavori che si compiono in Italia e fuori, sul valore che hanno, 
sul profitto che danno, sulle condizioni generali in cui l’ industria ed 
il commercio della paglia si trovano nel monco, sopratutto nelle sue 
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relazioni con noi. Quanto alla sola provincia di Firenze, il Ministero 
ha nominato una Commissione di persone autorevoli, che farà certo 
un lavoro eccellente. Io ho qui inteso solamente di richiamare l’ at- 
tenzione sul soggetto. Certo è che senza questi studi preliminari, 
si ragionerà sempre in aria, e non sarà possibile dissipare tutte le 
vane, pericolose illusioni, che tanto danno recano in Italia, dove 
troppo spesso, invece di adattarci e piegarci alle leggi generali del 
commercio e dell’ industria, che son anch’ esse leggi di natura, 
vorremmo che mutassero per far comodo a noi. 


VII 


E le trecciaiole son quelle che più di tutte s’ illusero. Quelle 
specialmente di maggiore età, educate a far solo l'antica treccia, 
incapaci di mutare, quando videro che le fantasie eran richieste 
e davano guadagno maggiore, si persuasero non solo che queste face- 
vano ribassare il prezzo della treccia, ma che per colpa, per malva- 
gità propria, i fabbricanti la volessero mettere fuori d’ uso. Non capi- 
vano che nessuno può fermare il capriccio della moda, che il lavoro 
delle fantasie, levando molte braccia a quello della treccia, aiutava 
invece a farne rialzare i prezzi o almeno a renderne meno rapido, 
meno sensibile il rinvilio. Ed insorsero al grido di abbasso le fan- 
tasie; assalirono, per distruggerle, i tram che le trasportavano; 
volevano dar fuoco alle fabbriche ;: non sapevano davvero quel che 
si facessero. La prima scintilla del tumulto cominciò a Peretola, 
dove non si lavora che l’ antica treccia, e s’ andò rapidissimamente 
propagando di paese in paese. Ma a Poggio a Carano, che si trova 
a pochi passi, e dove si lavorano le fantasie, le donne invece resiste- 
rono agl’ inviti, alte minacce: non vollero tumultuare; respinsero 
quelle che andarono colà con animo di costringerle. 

Certo bisogna lodare quei fabbricanti e fattorini che, invitati 
dal presidente della Camera di commercio, dall’ onor. Niccolini e da 
altri, si radunarono nei giorni del tumulto, dimostrandosi pronti a 
fare ragionevoli concessioni. Essi s' impegnarono a dar lavoro per 
molte migliaia di cappelli e di trecce, rialzando anche i prezzi. Ma 
che cosa si è con ciò ottenuto? Si può sperare che si farà così au- 
mentare la richiesta dei cappelli e delle trecce, che se ne faranno 
davvero salire i prezzi? Non si accresce piuttosto lo stock di mate- 
riale invenduto nei magazzini, il che porta un maggior ribasso nei 
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prezzi, se anche non fa deviare il commercio per altre vie, dove la 
concorrenza, sempre attiva ed intelligente, è sempre pronta a trar 
profitto da ogni cosa? Ed in vero i lavori promessi furono ordinati, 
eseguiti e pagati, secondo la parola data e generalmente mantenuta. 
Ma ora appunto che son giunti i peggiori mesi della stagione, il la- 
voro scarseggia più che negli anni passati; in alcuni luoghi è sospeso 
del tutto, sebbene i prezzi sieno discesi più bassi che mai. Lo scon- 
tento perciò cresce di nuovo ogni giorno, ed i tumulti non sono ri- 
cominciati, perchè si è saputo, che le autorità non avrebbero questa 
volta avuto uguale tolleranza (1). 

Certamente le condizioni di donne che, dopo una giornata di 
lavoro, guadagnano 20 centesimi o anche meno, non sono tollera- 
bili. Bisogna tuttavia riconoscere che questo è il guadagno minimo. 
Coloro che lavorano nelle fabbriche, uomini o donne, ricevono sa- 
lari assai più alti, che arrivano per gli uomini, a lire 2, a 2.50 o 
anche più. Le donne che lavorano a casa le fantasie hanno an- 
ch’ esse guadagno più discreto. Ma ciò che sopra ogni cosa occorre 
si è che i fabbricanti e le trecciaiole, tenendo conto dello stato vero 
delle cose, si diano ai lavori più remunerativi, senza ostinarsi a fare 
quelli che il mercato più non richiede. Bisogna combattere la con- 
correnza che viene dall’ Oriente, non per le vie nelle quali essa sarà 
certo invincibile; ma a forza di attività, intelligenza, ed iniziativa 
sempre desta, facendo come fanno i popoli più di noi progrediti 
nell’ industria e nel commercio. Anche nel Cantone dell’Argovia gli 
Svizzeri avevano spinto innanzi con molta tenacia, con grandi ca- 
pitali, l'industria della paglia. Ma quando si avvidero che le con- 
dizioni del mercato erano inesorabilmente mutate, che era vano 
ostinarsi a persistere nella via fino allora tenuta, non pensarono 
più alle fatiche durate, alle consuetudini inveterate, ai capitali spesi; 
ma con nuovi capitali, con nuova energia mutarono radicalmente la 
loro industria, lasciando la paglia e dandosi alle fantasie, ai nuovi 
oggetti di moda. E così fecero guadagni anche maggiori di prima. 
Guai a chi si ferma o si ostina sempre nella vecchia strada! 

Tuttavia se il prezzo della treccia è assai rinviliato, la richiesta 
è sempre grande. Lo stesso abbassamento dei prezzi favorisce l’ uso 


(1) Nel correggere le bozze di stampa di quest'articolo, leggo nei 
giornali, che a Signa, a Brozzi, a S. Donnino l’agitazione è già rico- 
minciata. 
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e la richiesta. La treccia, il cappello fiorentino, anche d’ infima 
qualità, han tuttavia dei pregi che li mantengono ancor vivi. E 
così è che le trecciaiole, sempre peggio pagate, non diminuiscono 
di numero, o almeno non quanto sarebbe desiderabile. Per molte di 
esse questo non è più un lavoro veramente retributivo, è una specie 
d’industria domestica, come il fare la calza o filar la canapa alla 
rocca. Con essa la madre, le sorelle, le figlie, la nonna, lavorando 
e chiacchierando (anche questo è un punto di capitale importanza), 
meicono assieme qualche lira che, aggiunta al salario con cui gli 
tioinini sostentano la famiglia, serve ai loro minuti piaceri ed orna- 
menti, E ciò spiega come è che, visitando i paesi in cui si lavora la 
paglia con si magri guadagni, non si vede lo stento. La salute anzi 
è generalmente buona, e la domenica non manca una certa compa- 
rativa, non dirò eleganza, ma decenza. Percorrendo col tram, nei 
giorni di lavoro, questi borghi, è strano veder file interminabili di 
donne che fanno la treccia, passeggiando insieme qualche volta 
sino a tarda notte. Par che le dita vadano per conto loro, senza 
potersi, senza volersi mai fermare. Più che un vero e proprio la- 
voro, è divenuto un uso, che non vorrebbero per cosa al mondo 
abbandonare. Si cammina, si chiacchiera, si raccontano i pettego- 
lezzi del vicinato da mane a tarda sera, si dice male del prossimo 
e si ha l’aria di lavorare senza interruzione. Queste donne fini- 
scono assai spesso, non solamente col non saper più cucire o rattoppar 
le vesti dei loro bimbi, ma col non sapere neppur fare la calza. E 
non si può astenersi dal pensare, che se una metà di esse s’ occu- 
passero della casa, tagliassero, cucissero gli abiti del marito e dei 
figli, facessero qualche altro lavoro domestico, non solo esse gua- 
dagnerebbero assai di più, ma anche l’ altra metà, rimasta a fare la 
treccia, sarebbe più umanamente retribuita. Nondimeno la più parte 
persistono nella vecchia usanza, e si vedono qualche volta donne 
di condizione addirittura agiata, divertirsi a fare la treccia per 10 o 
15 centesimi al giorno. Le vecchie dicono che non possono, che non 
sanno far altro, perchè ormai nella loro testa non c’ entra più altro. 
Ma intanto ricusano di mandar le bimbe a scuola, se non s'’ in- 
segna loro la treccia, che in molte scuole s'è dovuta perciò dai 
municipi introdurre. 

Assai utile riforma sarebbe quindi il cercare, con ogni mezzo, di 
diminuire il numero delle lavoratrici di treccia. Si potrebbe, si do- 
vrebbe cominciare scoraggiando dal farla le mezzadre, che non ne 
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hanno bisogno, e che secondo i patti colonici dovrebbero dedicare 
tutto il loro tempo ai lavori campestri. La scuola elementare, la 
classe agiata dovrebbero far propaganda dei lavori femminili, sia 
insegnandoli, sia dando qualche commissione, persuadendo coi fatti 
che ogni altro più modesto lavoro rende di più. Ed il Governo po- 
trebbe anch’ esso utilmente intervenire sia dando commissioni per 
mezzo delle forniture militari, sia imitando l’esempio dell'Austria, la 
quale nel Tirolo ed altrove ha, con la fondazione di scuole speciali, 
introdotto in molti villaggi il lavoro e l’agiatezza. In un luogo è il 
mestiere dello stipettaio; in un altro è l’ intaglio in legno, pel quale 
i Toscani meglio di tutti possono riuscire; altrove è la filagrana in 
argento o i lavori in ferro battuto. Oggi più della treccia rende in 
Toscana perfino la rivestitura dei fiaschi, dei quali si fa così largo 
uso e consumo, e potrebbero rendere i lavori di ceste o paniere di 
vimini, che troppo spesso ci vengono anch’ esse dall’estero. Ma per 
riuscire in ciò bisognerebbe occuparsene più o meno tutti, studiando 
il problema e la realtà vera delle cose. Noi invece preferiamo con- 
tinuamente chiudere gli occhi, per illuderci, persistendo immobili 
nella vecchia via, aspettando che il mondo si fermi e torni indietro 
per far piacere a noi. Manteniamo a spese dello Stato l’officina delle 
pietre dure, per tenere in vita un’ industria certamente lodevole e 
che fu già in voga, ma di cui pochi ora voglion sapere. Spendiamo 
parecchie migliaia nella calcografia romana, per alimentare ed in- 
coraggiare la nobilissima arte dell’ incisione in rame, quando si sono 
trovati altri metodi, altri processi, coi quali i quadri, i monumenti 
si riproducono tanto più presto, tanto più fedelmente, tanto più a 
buon mercato. E cosi invece di affrettarci a trasformare l’ industria 
della paglia, secondo i mutati bisogni del tempo, difendiamo passo 
a passo il terreno dell’ antica treccia fiorentina, col cappello giap- 
ponese in testa. 
PASQUALE VILLARI. 
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LA SITUAZIONE PRESENTE NELL'ASIA ORIENTALE 


Il trattato conchiuso il 17 aprile 1895 a Scimonoseki tra Li 
Hungciàng, plenipotenziario cinese, e Ito Hirobumi, plenipotenziario 
giapponese, e ratificato l' 8 maggio successivo in Cifù, non trovò in- 
differenti le Potenze occidentali. Anche in Italia dal secondo Con- 
gresso geografico italiano tenuto in Roma nel decorso settembre 
furono emessi voti in favore di provvedimenti atti a proteggere e 
sviluppare i nostri interessi nell’ Asia orientale (1). Se non che i 
voti giunsero al Governo, quando appunto la questione africana 
fattasi oltremodo minacciosa aveva distratta l’attenzione dall’ e- 
stremo Oriente. Cose di ben maggiore gravità urgevano. Oggi che 
alla bufera irruente, che tante vite preziose ha divelte e tante giuste 
speranze ha distrutte, succede un periodo, forse non lungo, di rac- 
coglimento e di pace, erompe spontaneo dal cuore l’ augurio che 
esso sia speso a profitto dei nostri commerci e all’ impianto in ogni 
dove sia possibile di industrie nazionali. Sebbene questa sia opera 
essenzialmente di privati, occorre pur sempre cke il Governo con 
opportuni provvedimenti la faciliti e l’ aiuti. Raccoglimento non si- 
gnifica isolamento, come chiocciola che si chiude nel guscio; ma è 
riordinamento di forze per lo avanti dirette a fini speciali, che ridona 
vigore ed equilibrio a tutte le forze organiche della vita nazionale, 
come rugiada sulla pianta inaridita dai troppo cocenti raggi del sole. 

Il giornale russo Novosti diceva: « Il vantaggio definitivo sarà 
per quella Potenza che meglio comprenda e per sè utilizzi le con- 
dizioni presenti create dalla guerra tra la Cina e il Giappone »; e 


(1) V. Atti del secondo Congresso geografico tenuto in Roma dal 
22 al 27 settembre 1895. Roma, stab. G. Civelli, 1896, pagg. CLXXxxI- 
CLXXXXVII, e pagg. 314-357. 
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il signor Boulger raccogliendone le parole nella Contemporary Re- 
view dello scorso dicembre consigliava energici provvedimenti af- 
finchè la preponderante influenza britannica non soffrisse nocu- 
mento. I consigli dello scrittore inglese, intesi all’ occupazione della 
Cina meridionale o almeno alla divisione di essa in tanti Stati quante 
ne sono le provincie, troverebbero ostacoli insormontabili alla loro 
attuazione. 

A fine più pratico e immediato mirano certamente le missioni 
e i consoli che Camere di commercio e Governi inviano in cerca di 
località per stabilire nuovi mercati e di territori per inalzare quar- 
tieri europei, le Compagnie di navigazione cogli studi di nuove linee 
sui fiumi ammessi alla navigazione a vapore, le Camere di com- 
mercio di Hongcong e di Scianghai coll’ esporre al ministro inglese 
i bisogni e i voti da essere soddisfatti e concretati nelle conven- 
zioni da conchiudersi. Queste, non v'è chi dubiti, saranno tanto più 
efficaci e di più certa attuazione, quanto più le Potenze vccidentali, 
spinte dalla minaccia di una prevalenza giapponese, si sentiranno 
animate dall’ interesse di tutti e agiranno di comune accordo. 

In Italia la Cina ha destato sinora curiosità; niente altro. Il Go- 
verno, forse per mancanza di informazioni, non ha conosciuto, e 
certamente non ha fatto conoscere gli interessi che vi esistono 0 vi 
esisterebbero se l’ attività nostra fosse spinta anche verso quella 
vasta e ricca regione. Una soia volta il nome italiano risuonò alto 
sulle acque cinesi e fra i residenti europei, e questo avvenne du- 
rante la guerra franco-cinese, quando il comandante della squadra 
inglese lanciata dietro le navi russe affidò la difesa dei quartieri 
europei di Scianghai al comandante della regia nave Cristoforo Co- 
tombo. Allora la piccola colonia nostra si senti orgogliosa di vedere 
issata la bandiera di comando sulla nave italiana. Non è dato affer- 
mare se per questo fatto o per la linea che il Lloyd tedesco stabili 
tra Brema, Genova e Scianghai, incominciò dopo quel tempo qualche 
interesse diretto colla Cina e gli Italiani crebbero in numero ri- 
chiesti per la direzione e l'assistenza delle nuove filande. Comunque 
ciò sia avvenuto, basta a stigmatizzare la poca sollecitudine nostra; 
ed è bene ripararvi e provvedere. L’ incuria passata ha permesso a 
una Potenza verso noi non benevola di assumersi la protezione dei 
missionari italiani che formano il maggior nucleo dei nostri resi- 
denti in Cina e ha lasciato che le comunicazioni tra il porto mag- 
giore dell’ Asia e il porto che contende vittoriosamente il primato 
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nel Mediterraneo cadessero nelle mani di una Società straniera ; 
l’ incuria presente porterà a danni anche più gravi a causa del mo- 
mento che sembra decisivo per affermare l’ influenza europea. 

Onde il prendere in esame il trattato di Scimonoseki che ha 
iniziata la situazione attuale, investigandone i vantaggi e i pericoli 
ai quali dà adito, sembra utile e opportuno, anzi necessario. 

A tali ricerche dànno buona occasione due fascicoli pubblicati 
testè in Pechino sotto gli auspicî, vuolsi dire, dello stesso Li Hung- 
ciàng, la cui opera nei negoziati forse non fu debitamente apprez- 
zata dal suo Governo. Uno dei fascicoli è in cinese; l’altro, in inglese. 
Entrambi contengono, ma in misura diversa, le prime domande giap- 
ponesi, le controproposte cinesi e i dispacci diplomatici che si scam- 
biarono i due plenipotenziari, e offrono così a chi ha conoscenza 
delle condizioni dell’ Asia orientale tutto il materiale per valutare 
l’importanza dell’ ora presente. 

Le domande del trattato, come rilevò il plenipotenziario cinese, 
concernono principalmente quattro punti: indipendenza della Corea, 
cessioni di territorio, privilegi commerciali e indennità di guerra. 

La indipendenza della Corea, in nome della quale la guerra era 
stata combattuta, formò naturalmente il tema dei primi negoziati. 
Il Giappone ne domandava l’ incondizionato riconoscimento da parte 
della Cina; ma il plenipotenziario Li, pur confermando che il suo 
Governo erasi da mesi mostrato disposto a riconoscere la indipen- 
denza della penisola e a garantirne la completa neutralità, inten- 
deva che tale riconoscimento e garanzia impegnassero anche il 
Giappone. Era, come ben si comprende, intendimento del Governo 
di Tokio di sottrarre la Corea all’ alta sovranità della Cina per do- 
minarla più liberamente e imporle radicali riforme da ridondare in 
vantaggio di entrambi, di chi le subiva e di chi le dettava. A con- 
seguire più sicuramente questo fine, cui da secoli tende il Giappone, 
era fra le prime proposte del trattato la cessione della penisola del 
Liaotùng chiusa fra il fiume Ialu, confine occidentale coreano, e 
il fiume Liao che scorre quasi nel centro della provincia meridio- 
nale della Manciuria. Col possesso di questa zona era evitato ogni 
possibile intervento avvenire della Cina nella Corea; onde il vinci- 
tore non credè di cedere alle controproposte di Li Hungciàng nè 
per ciò che concerneva la formula relativa alla indipendenza della 
penisola coreana, nè per la cessione della penisola del Liaotùng 
che già aveva occupata colle armi. Intervenne però la Russia e 
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riusci a sventare i disegni giapponesi coll’ opporsi alla cessione della 
parte continentale. Giova esporre come ciò abbia potuto avvenire. 

L’ organizzazione militare giapponese iniziata subito dopo la 
rivoluzione del 1868, fu spinta con alacrità straordinaria e i risultati 
della guerra hanno dimostrato che era completa o per lo meno 
rispondeva al fine cui era diretta. Lo stesso non è lecito affermare 
per quanto concerne il lavoro di preparazione per fare accettare 
alla Corea l’ egemonia giapponese. La mancanza di questa consi- 
gliava forse l’ occupazione del Liaotùng, mentre ciò che accadeva 
nell’ Asia settentrionale non lasciava campo a ulteriore indugio. 

La grande linea transiberiana che distendendosi per 7587 chi- 
lometri sarà la più lunga sinora costruita e della quale fu già inau- 
gurata solennemente una parte della prima sezione che fa capo a 
Vladivostock, permetterà, appena compiuta, il trasporto di masse 
combattenti nel basso Amur. L’ attendere fino a che ciò potesse av- 
venire, sarebbe stato per il Giappone rinunziare ai suoi disegni sulla 
Corea. Onde il Governo di Tokio credè di dovere prendere di fronte 
la questione col chiedere al Governo di Seùl l'attuazione di radi- 
cali riforme che avrebbero cambiate interamente le condizioni in- 
terne di quel reame. Se queste fossero state accettate, la sovranità 
della Cina veniva di fatto distrutta; se respinte, la guerra ne avrebbe 
decise le sorti. Le splendide vittorie diedero al vincitore argomento 
di chiedere tutte le garanzie che desiderava a esercitare una in- 
contestabile influenza, se non assoluto dominio, sulla penisola co- 
reana. Forse nell’ affacciare tali pretese non era preveduto l’ inter- 
vento delle Potenze europee, come forse era stato preveduto da Li 
Hungciàng. Questi, pur ritenendo in tesi generale che nessuna ces- 
sione di territorio era giustificata, osservava specialmente che la 
penisola del Liaotùng avrebbe formato un cuneo tra la Corea e la 
Manciuria e vedeva in tal fatto il germe di nuove e non meno gravi 
complicazioni politiche e militari. Perciò con fine acume diploma- 
tico invitava il rappresentante giapponese a fare in guisa che con- 
chiusa la pace i due Imperi divenissero amici e alleati e perchè sono 
vicini e perchè hanno comuni tante cose nella loro storia, lettera- 
tura, arte e commercio. In altri termini, egli offriva al Giappone la 
mano per stringere un’ alleanza contro qualsiasi influenza occiden- 
tale negli affari dell’ estremo Oriente. E quello che Li Hungciàng 
voleva evitare, avvenne. 

La politica russa nell’ Asia orientale ha mirato sempre al pos- 
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sesso di un porto libero dai ghiacci il quale, se finora pareva cer- 
cato per esigenze militari e come minaccia per l’ India inglese, oggi 
diviene necessario come sfogo al traffico che provocherà la linea 
transiberiana. La superfice che questa linea è destinata a dominare 
supera il territorio dell’ Europa centrale - Germania, Austria-Un- 
gheria, Olanda, Belgio e Danimarca-e, tolta la regione zabaicaliana 
da Mjsovsk a Srietensk, si presta mirabilmente all’ agricoltura e a 
tutte le industrie che ne dipendono; nasconde numerosi e ricchi 
giacimenti di metalli nobili e collega bacini importantissimi, come 
quelli dell’ Obi, dell’ Jenissei, dell’ Amur e in parte della Lena. Le 
colonie che il Governo russo stabilirà in cosi vasta regione, danno 
sicuro affidamento di riuscita. D'onde nasce il bisogno che la nuova 
linea sia allacciata ad altra che faccia capo a un mare libero dai 
ghiacci, cioè, alle coste coreane o alla Manciuria meridionale. 

Era naturale, adunque, che la Russia si opponesse non alla in- 
dipendenza della Corea, che anzi indipendente minori difficoltà pre- 
sentava a esercitarvi influenza o parziale dominio, ma alla cessione 
della penisola del Liaotùng. A dar forza alla sua opposizione, 
seppure ve n’ era bisogno, si unirono la Francia e la Germania. Al 
primo memorandum della neotriplice il Giappone rispose che, 
nessun interesse venendo leso dalle disposizioni del trattato, respin- 
geva qualsiasi estraneo intervento nella questione. L’attitudine 
energica del Governo di Tokio trattenne la Germania e la Francia 
da ulteriori pressioni; ma la Russia con pari energia fece compren- 
dere che qualunque possedimento continentale avrebbe provocata 
la rottura delle buone relazioni fra i due Imperi, e si mostrò decisa 
a mandare in questo senso un w//7724/um il quale sembra sarebbe 
stato appoggiato da una forza di ottantamila uomini già raccolti nel 
basso Amur. 

Il cedere apertamente alle pressioni russe era pericoloso per 
la pace interna, perchè il popolo giapponese, inebriato dalla vit- 
toria, incitava in tutte le guise il Governo alla resistenza colle 
armi. D’ altra parte il paese essendo estenuato da nove mesi di 
guerra, una politica altezzosa non dava sicurezza di buon suc- 
cesso. Perciò i miti consigli prevalsero e fecero prescegliere una via 
che, pur piegando verso le pretese moscovite, tutelava in qualche 
modo il decoro nazionale. Fu deciso di mantenere intatto il trat- 
tato e di retrocedere la penisola del Liaotùng con una conven- 
zione da firmarsi immediatamente dopo e da rendersi pubblica in- 
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sieme col trattato stesso. I disordini interni furono, sia pure a mala 
pena, evitati; cessò il pericolo di incominciare in condizioni sfavo- 
revoli una nuova guerra; ma la questione coreana rimase ed è tut- 
tora insoluta. 

La Cina, a vero dire, non esercitava sulla Corea un protetto- 
rato molto rigoroso; anzi il Re potè senza opposizione negoziare 
trattati colle maggiori Potenze occidentali e col Giappone e non solo 
fare così atto di indipendenza, ma anche dichiararsi indipendente 
nel trattato stesso. Nulla, perciò, ostava al Governo della penisola 
per adottare quelle riforme che gli sembravano opportune e per 
accettare, come era suo intendimento, la civiltà occidentale, seguendo 
l'esempio e i suggerimenti del Giappone. Ma le condizioni interne 
del reame furono sempre un ostacolo insormontabile. A ogni passo 
dato in qualche nuova istituzione che allargava l’ autorità sovrana, 
seguiva subito il ritorno all'antico, o qualche sommossa provocata 
dal partito conservatore. 

Dopochè la Corea, unitasi in un solo Stato, ebbe distrutti i prin- 
cipati che la costituivano, la nobiltà che su questi dominava prese 
stanza nella capitale e si impose al Sovrano affinchè sotto forma 
qualsiasi fossero loro restituiti i privilegi soppressi. Perciò vennero 
divise le otto provincie in un numero straordinario di prefetture, 
sottoprefetture, circondari e distretti e furono posti a capo di queste 
divisioni amministrative altrettanti nobili. Il numero, però, per 
quanto grande, rimase inferiore alle domande, onde fu necessario 
pattuire che la nomina avesse valore per un biennio, per provve- 
dere al succedersi degli uffici nelle mani di tutti. In questi due anni 
sola cura del capo della prefettura, della sottoprefettura, del cir- 
condario o del distretto è di accumulare denari quanto più può e 
con qualsiasi mezzo coercitive. Inoltre la gara per ottenere pri- 
vilegi o nomine nei luoghi meno inariditi, come pure un certo ata- 
vismo di odî che hanno tenuti gli antichi Stati in continua lotta fra 
loro, hanno contribuito alla costituzione di partiti legati strettamente 
gli uni contro gli altri. Questi partiti trovano la loro naturale 
radice nella Corte stessa dove la famiglia della Regina e i parenti 
del Re stabiliscono due forti correnti di influenze da sfruttarsi. Gli 
odî sono cosi profondi che tra famiglie di partito avverso neppure 
avvengono mai matrimoni. 

Il sistema peggiore del feudalismo ha portato i suoi frutti. Il 
popolo, ridotto nella più squallida miseria, ha abbandonato anche i 
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campi per il timore che un raccolto eccedente i bisogni risvegli le 
brame dei suoi signori. Una gran parte della penisola è incolta e le 
fiere abitano i buschi secolari fin dentro la capitale. Mancano vie 
e ponti che tengano in comode comunicazioni i luoghi di produzione 
con quelli di consumo, e gli uni e gli altri col mare; e soprattutto 
mancano i denari per costruirle. Tale essendo il vero stato delle cose, 
il Re non ha da solo la forza nè il modo di imporre riforme e di 
sviluppare la ricchezza nazionale, e poco o nessun vantaggio può 
trarre dalla indipendenza, se non è sostenuto da qualche potente 
amico di fuori. Infatti, il disordine spadroneggia nella penisola, e 
provocherà l’ intervento estero sotto una forma qualsiasi. Quali 
esser possano gli avvenimenti prossimi che valgano a restituire la 
pace e a dare la prosperità e il benessere allo sventurato popolo 
della Corea, non è lecito dire, perché ciò spetta al futuro. Si può 
solo ritenere, in seguito dell’ w//7matum sopra citato, che la Russia 
non permetterà mai al Giappone di occupare, neppur temporanea- 
mente, la Corea. In tali condizioni non v’ è chi non veda l’ oppor- 
tunità per le Potenze occidentali di rinnovare col piccolo reame 
i trattati per assicurarsi sin d’ ora l'apertura di tutta la penisola 
al commercio e l’ esercizio delle industrie, affinché i diritti acquistati 
frenino gli abusi di una supremazia straniera. Intanto, essendo già 
stata proposta la costruzione di tre strade ferrate che uniscano Seùl 
coi porti di Fusàn e di Cemulpò e al fiume Ialu, se ne contendono la 
concessione tre Potenze, la Russia, il Giappone e la Francia, le 
quali troveranno modo di mettersi d'accordo per prendere cia- 
scuna l'impresa dei lavori di una linea. È degno soprattutto di nota 
che il commercio coreano essendo mantenuto attivo dal Giappone 
e in minore quantità dalla Manciuria cinese e dalla russa, le altre 
Potenze, la Francia compresa, non hanno interessi da vantare per 
concorrere a tale opera. 

Come cessione di territorio dopo l’ isola del Liaotùng il Giap- 
pone chiese e ottenne Formosa e le Pescadores senza trovare grande 
resistenza nel Governo cinese. L’ isola di Formosa e le isole Pesca- 
dores appartengono all’ Impero solo dal principio della dinastia re- 
gnante; anzi la prima non fu mai interamente sommessa. Il ca- 
rattere selvaggio e bellicoso degli indigeni e la inaccessibilità dei 
luoghi alpestri ne impedirono la totale occupazione; onde la resi- 
denza neppur sempre sicura e l’ autorità mai riconosciuta dagli 
indigeni rimasero limitate alla regione bassa occidentale. I Giap- 
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ponesi avevano tentato altra volta d’ impossessarsi dell’ isola che i 
Portoghesi vollero chiamar Bella, e che tale sembra infatti per 
la esuberante vegetazione e per i grandiosi paesaggi che si disten- 
dono sotto lo sguardo di chi sale sulle alte vette dei suoi monti. 
Nel 1871 vi sbarcarono duemila soldati col pretesto che il Governo 
cinese aveva rifiutato di pagare una indennità per il massacro di 
marinai che alcuni indigeni fecero sopra una nave naufragata presso 
la costa. La Cina cedè allora ai buoni uffici dell’ Inghilterra e pagò 
una indennità di oltre tre milioni di lire al Giappone, per conse- 
guenza questi dovè ritirare le truppe. 

La vicinanza dell’ isola al continente meridionale cinese, al pos- 
sedimento britannico di Hongcong e allo spagnuolo delle Filippine, 
dà ragione al sospetto che Formosa nelle mani dei Giapponesi co- 
stituisca un pericolo serio, politico e commerciale. Se venisse co- 
struito un porto militare e fossero riordinati e accresciuti i forti e 
gli arsenali, la Cina, l’ Inghilterra e la Spagna sarebbero costrette 
ad aumentar la loro difesa; se poi fosse possibile la costruzione di 
un grande porto mercantile e di convergervi le linee di navigazione 
che toccano ora Hongcong, l’importanza di quest’ ultima isola 
sarebbe grandemente diminuita. Infatti gli Inglesi di Hongcong 
non mancarono di fare rimostranze perché il Governo di Londra si 
opponesse energicamente alla cessione, e il silenzio da questo ser- 
bato essi ritengono come un colpo al prestigio del loro paese. Contro 
siffatti timori lontani stanno per ora le difficoltà di ancoraggio in 
prossimità della costa formosana e la grande somma del commercio 
britannico che impedirà l’ accettazione di una nuova via di transito 
per le merci. Comunque, la ricchezza mineraria e agricola dell’ isola, 
già esistente e che i Giapponesi svilupperanno maggiormente, fa 
presentire che Formosa diverrà un grande centro di produzione e 
di consumo. 

Vi erano aperti al commercio estero due porti, Tainan, che è 
pure la capitale, e Tamsui (1), i quali nel 1894 ebbero un traffico 
complessivo di 58 milioni di lire circa. Divenuta l’ isola parte del- 
l’ Impero giapponese, il trattato anglo-cinese cessava di aver vigore 
per ciò che concerneva i porti formosani. Il Governo di Tokio si è 
affrettato di propria iniziativa a dichiararli novamente aperti e ad 


(1) V. L’ isola Formosa, in Memorie della Società Geografica Ita- 
liana, vol. V, 14 agosto 1895. 
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applicarvi le stesse norme che regolano il commercio internazionale 
dei porti giapponesi. In seguito di questa spontanea concessione gli 
stranieri hanno continuato a risedere in Tainan e Tamsui. Però 
l Inghilterra e l’ Italia conchiusero nell’ anno scorso col Giappone 
un nuovo trattato, per il quale i nazionali dei due paesi hanno 
acquistato il diritto di risedere e far commercio in qualsiasi parte 
dell’ Impero. La condizione è posta sulle basi della reciprocità, ma 
non anderà in vigore finchè il Governo del Mikado non abbia pro- 
mulgato un nuovo Codice che stabilisca 1’ amministrazione della 
giustizia su basi meglio rispondenti alle leggi dell'Occidente. Quando 
ciò avvenga, poichè Formosa è ora da ritenersi come parte dell’ Im- 
pero giapponese, essa sarà allora tutta aperta, almeno giova cre- 
dere, all’ attività dei due popoli. 

Il Giappone, dopo le cessioni di territorio, chiese privilegi com- 
merciali che determinò nel modo seguente: « Sono aperte al com- 
mercio, alla residenza e alle manifatture dei sudditi giapponesi, oltre 
le località già concedute coi trattati precedentemente conclusi 
colle Potenze europee, Pechino, capitale dell’ Impero, Sciascî nella 
provincia del Hupè, Siangtan nella provincia del Hunan, Ciung- 
king nella provincia del Ssu-ciuèn, Wu-ceu nella provincia del 
Kwansi, Succeu nella provincia del Kiangsù e Hangcéèu nella pro- 
vincia del Cekiang ». Dopo le controproposte cinesi che si limita- 
vano all’ offerta delle concessioni godute dalle Potenze europee, si 
convenne di non insistere per Pechino, Siangtan e Wu-ceu, e con- 
seguentemente per la navigazione a vapore sul fiume Siang, sul 
lago Tungting e sul fiume Occidentale. La navigazione a vapore sul 
Siang era per congiungere Sciascî a Siangtan, e l’ altra sul fiume 
Occidentale per unire Wu-ceu a Canton e al mare. Così rimasero 
definitivamente concessi i porti di Sciascî, Ciungking, Succeu e 
Hangceu, e fu autorizzata la navigazione sul fiume Usung e sul 
canale da Scianghai a Succeu e Hangceu ed estesa fino a Ciung- 
king sul Gran Fiume. 

L’ apertura di un porto o mercato procura sempre il duplice 
vantaggio commerciale e politico coll’ estendere lo scambio dei pro- 
dotti e col mettere nuovi punti a contatto colla civiltà occidentale. 
Un quartiere europeo nella capitale dove convengono da ogni parte 
e per ogni parte dell’ Impero si diffondono i più alti ufficiali che 
incarnano d’ ordinario lo spirito più conservatore del paese, avrebbe 
avuta una speciale importanza, ma sarebbe stata del pari un’ offesa 
perenne e gravissima al prestigio imperiale. 
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Lo stesso non è a dirsi per le città di Siangtan e di Wu-ceu. 
Esse sorgono lontane dalla capitale e su due punti importanti per 
spingere l’ influenza europea su tutta la vasta regione interna me- 
ridionale, più ricca e più ubertosa della settentrionale. Siangtan 
è situata a sud della capitale della provincia del Hunan, dove l’ odio 
contro gli stranieri erompe più violento e si manifesta di sovente 
con sommosse popolari che hanno in mira la distruzione delle mis- 
sioni religiose che sono il solo luogo abitato da Europei. Un quar- 
tiere giapponese, che sarebbe stato immediatamente seguito da 
quartieri europei, avrebbe, col mezzo sempre efficace dell’ utile, 
represso questo sentimento di avversione. Il fiume Siang passa per 
questa città, e dirigendosi a nord, scarica le sue acque nel lago 
Tungting. La navigazione a vapore sul Siang avrebbe dovuto neces- 
sariamente essere estesa al lago fino al nuovo porto di Sciascî con 
grande vantaggio delle merci provenienti dai porti alti del Gran 
Fiume o dalla provincia hunanese a questi diretti. 

Il Tungting è il maggiore lago della Cina, e bagna la parte 
settentrionale della provincia. Da esso derivano i nomi di Hunan 
e Hupé, che significano respettivamente sud del lago e nord del 
lago, mentre con denominazione comune le due provincie sono dette 
anche Hukuang, ossia la regione del lago, la quale è tutta ammini- 
strata da un solo governatore generale, che ha residenza in Uciang 
sulla riva destra del Gran Fiume. 

Tre fiumi, compreso il Siang, scaricano nel Tungting le acque 
e mentre sono i naturali distributori delle merci sopra una vastis- 
sima regione, spiegano di questa la grande fertilità. Il piano pro- 
duce riso in abbondanza; i monti sono coperti di pini, cassia e 
altri alberi che provvedono ottimo legname da costruzione. Sotto 
il suolo si trovano malachite, ferro, piombo e carbone. Le merci 
estere vi sono già accreditate, e non v’ ha dubbio che quando gli 
Europei saranno stabiliti per nuovi patti in qualche località della 
provincia hunanese, esse troveranno più facile ed abbondante con- 
sumo peri mezzi di trasporto migliorati e verranno introdotte nelle 
provincie limitrofe. Il Hunan confina a nord col Hupé, a est col 
Kiangsi, a sud col Kuangsi e col Kuangtung, provincie, queste due ul- 
time, dette anche con un solo nome Liang-kuang, cioé, i due Kuang: 
a ovest con Kueicèu. Queste provincie sono tutte aperte al com- 
mercio, ma a causa della loro estensione e delle difficoltà di tra- 
sporto, i prodotti esteri sono noti solo nella vicinanza dei porti, come 
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pure quivi non giungono quelli dell’ interno che le singole province 
possono fornire. Il Hunan per la sua posizione centrale e per i fiumi 
che lo bagnano riuscirà facilmente a portare e prendere i prodotti 
dove oggi non è possibile. 

Non fa quindi meraviglia se avendo il Giappone desistito dalla 
domanda di aprire la città di Siangtan, alcuni Stati europei si pre- 
parino a scegliere altre località che offrano gli stessi vantaggi. 
Una cannoniera francese, il Lu/in, due o tre mesi dopo la conchiu- 
sione della pace, saliva il Gran Fiume, avendo a bordo il signor Ro- 
cher, già addetto alla dogane imperiali, ora al servizio doganale 
francese sul confine del Tonchino. Egli aveva l’incarico di scegliere 
sulle rive del Tungting località atte a stabilirvi porti commerciali. 
Tre sono state le città che egli ha designate: Ciangtè, Ciangscià e 
Io-céu. La ragione politica di abbattere lo spirito conservatore e 
l’avversione agli stranieri milita a favore di Ciangscià, capitale 
della provincia. La Blackburn Chamber of commerce ha pure in- 
viata analoga missione. 

L'apertura alla navigazione e al commercio del fiume Occiden- 
tale, o Hsikiàng, che scorre nella provincia del Kuangsi e per quella 
del Kuang-tung giunge a Canton e al mare, è da tempo insisten- 
temente domandata dai residenti inglesi all’ estremo Oriente, ed 
è stata ora finalmente concessa, sebbene non siano ancora fissati i 
luoghi del mercato. Il conoscere fin dove possano salire i battelli a 
vapore e i luoghi ammessi al traffico estero è necessario per giudi- 
care se lo scopo primo, per il quale gl’ Inglesi domandavano la con- 
cessione, è stato in tutto o solo in parte raggiunto. 

L’assicurarsi la via commerciale dell'occidente cinese forma una 
delle cause d’ antagonismo tra la Francia e l’ Inghilterra nell’ Asia 
orientale; imperocchè a chi quella possederà è serbata la influenza 
predominante nelle più vaste e ricche province dell’ Impero. La 
Francia col trattato di Tientsin del 1885, oltre al riconoscimento 
del Tonchino come territorio della Repubblica, ottenne che sul con- 
fine cinese delle due province limitrofe, liinnan e Kuangsi, venis- 
sero aperti due mercati, Mengtzù e Lungcèu, e l’autorità di stabilirvi 
consoli propri. Inoltre si è affrettata a costruire strade ferrate fino 
al confine per attirare il commercio sulla via del Tonchino. Seb- 
bene l’ Inghilterra, appena avvenuta l’ occupazione francese dell’ alta 
Cocincina, abbia esteso, senza incontrare ostacoli da parte del Go- 
verno di Pechino, il suo possedimento dalla bassa all’ alta Birmania 
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sino al confine iiinnanese, pure è minacciata dal pericolo di per- 
dere la via commerciale delle province dell’ ovest. 

Probabilmente lo stato montuoso e la scarsa popolazione del- 
l’Iiinnan hanno consigliato una via più sicura al commercio che 
non fosse l’ apertura di mercati lungo il confine birmano, come ne 
dà diritto all’ Inghilterra la convenzione di Cifù del 1876. Questa 
via migliore è offerta dal fiume Occidentale, dove i battelli a va- 
pore se potessero essere spinti oltre U-cèu a Nangning e Posè, por- 
terebbero le merci nel cuore della provincia del Kuangsi. Queste 
località furono anche visitate alla fine dello scorso anno dal console 
tedesco in Canton, il quale a chi lo interrogava dopo il suo ritorno 
dava sin d’allora buone speranze sulla concessione relativa da parte 
del Governo di Pechino. 

Le province Kuangsi e Kueicèu sono di sovente funestate 
dalla carestia in modo da ridurre gli abitanti a vivere di foglie e 
scorze d’ albero e a vendere i figli per comprare il nutrimento. 
Il Kuangsi ha un’ estensione di poco inferiore alla limitrofa pro- 
vincia del Kuangtung, ma ha appena un terzo di popolazione, nono- 
stante che non difetti di fertilità il suolo. La mancanza di vie di 
comunicazione e la lontananza dei mercati limitano la produzione 
ai bisogni interni. Colla navigazione del fiume e col nuovo traffico 
questi inconvenienti spariranno e la ricchezza e il benessere vi 
ritorneranno quali furono negli antichi tempi, come ne fanno te- 
stimonianza le tracce tuttora esistenti di vaste e popolose città. 

Lo stesso Governo cinese, coll’ acconsentire alle domande in- 
glesi e col facilitare il commercio delle province occidentali per la 
via di Canton, piuttosto che attraverso il territorio francese del Ton- 
chino, risentirà non piccolo vantaggio. Esso comincia oramai ad 
avere bisogno di aumentare le sue rendite per far fronte ai debiti 
contratti, i quali, sebbene siano lontani dal gareggiare per quan- 
tità con quelli delle Potenze europee, sono tuttavia gravi per le 
poche risorse delle quali esso dispone e che provengono principal- 
mente dalle dogane. Perciò l’ aumentare queste rendite coll’ esten- 
dere il commercio è il più sicuro e ovvio mezzo per liberarsi da le- 
gami finanziari che tutto consiglia a sciogliere. 

La Francia, però, fattasi forte dell’ appoggio dato alla Russia 
per impedire la cessione della penisola del Liaotung, non ha frap- 
posto indugio a trarne il maggior profitto che sul momento le era 
possibile. Infatti sino dall'anno scorso conchiuse due convenzioni, 
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una per la delimitazione del confine tonchinese lasciata sospesa dal 
trattato del 1885, e l’altra commerciale. Colla prima la Francia ha 
ottenuto una zona di territorio la quale era stata retrocessa alla Cina 
dall’ Inghilterra sotto la condizione che, come per l’ isola Ciusan, non 
venisse data ad altra Potenza. Ciò avrà per conseguenza non lontana 
che anche l’ Inghilterra trasporterà i suoi confini birmani nella pro- 
vincia dell’Iiinnàn. La convenzione commerciale autorizza il Go- 
verno francese a tenere un agente del servizio consolare a Tonghing 
in faccia a Monkay sul confine della provincia del Kuangtung. Così 
la Francia, dalla condizione onerosa e difficile del trattato di Tientsin 
del 1885 che le imponeva la sorveglianza dei confini, ba saputo trarre 
un vantaggio col mettere piede anche presso il confine del Kuang- 
tung, sia pure per il momento con un semplice agente del servizio 
consolare. Ai mercati concessi collo stesso trattato in Lungceu nella 
provincia del Kuangsi e in Mengtzù è aggiunto un terzo mercato 
nella città di Ssumao, entrambi questi ultimi nella provincia del- 
l’Iùnnàn, e viene data autorità al Governo della Repubblica di 
nominare in Hokèéu un viceconsole dipendente dal Consolato di 
Mengtzù e al Governo di Pechino di tenervi un agente doganale. 
Vengono anche regolati i trasporti e i dazi delle merci. Infine la 
Cina si è obbligata per la lavorazione delle miniere nelle tre pro- 
vince Kuangtung, Kuangsi e Iiùnnàn d’ indirizzarsi in primo luogo 
all’ industria e agli ingegneri francesi e di permettere che le strade 
ferrate già esistenti o in progetto nell’ alta Cocincina possano, per 
mutuo consenso e sotto condizioni da stabilirsi, esser prolungate nel 
territorio cinese. Viene del pari stabilito il congiungimento delle linee 
telegrafiche attraverso i confini e le relative tariffe. 

Una simile convenzione per ciò che concerne le strade ferrate 
è molto probabile che venga conchiusa, se non lo è già, anche colla 
Russia, la quale porterebbe così a compimento la linea iniziata dalla 
Cina attraverso la Manciuria e la congiungerebbe all’ Amur colla 
grande linea transiberiana. Il programma delle strade ferrate fu ac- 
cettato dalla Corte di Pechino, ma in pratica ha dimostrato di essere 
poco attuabile per un cumulo di condizioni interne dell’ Impero. Per 
orgoglio nazionale e per non urtare troppo direttamente nel conser- 
vantismo della massima parte degli alti dignitari dello Stato, si 
stabili che nella costruzione delle strade ferrate non fosse chiesto 
il concorso del capitale estero e non venisse impiegato che perso- 
nale e materiale cinesi. Ora avviene che i capitalisti indigeni si ri- 
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fiutano di metter fuori i loro denari per la mancanza di fiducia nelle 
persone chiamate ad amministrarli. La Cina è un vecchio Impero 
dove la corruzione pervade i pubblici uffici e fa di questi un ardente 
forno dove si distrugge la ricchezza privata. Le tasse in mite mi- 
sura imposte dal Governo centrale divengono altamente onerose 
quando sono esatte dai Governi delle province. Onde i privati temono 
sulla sorte dei loro capitali una volta entrati per qualsiasi fine nelle 
Casse dello Stato. Se questo invece imponendo contribuzioni forzate 
raccogliesse i denari necessari ai lavori, contrarrebbe un debito che 
l'esercizio delle strade non varrebbe mai a pagare, non per insuffi- 
cienza di reddito, ma per il proverbio noto che non passa spicciolo 
per le mani di un Cinese senza lasciarvi una parte di sè. Ora, prima 
che il denaro introitato cadesse nelle Casse dello Stato, passerebbe 
per tante mani, che poco o nulla più ne rimarrebbe. Anche la linea 
di recente approvata che taglierebbe da N. a S. tra Pechino e il 
Gran Fiume la Cina settentrionale, cui un vecchio progetto vorrebbe 
prolungata anche nella Cina meridionale fino a Canton, minaccia di 
non venire per molto tempo costruita, sia per l’ opposizione dei Go- 
verni locali che sollevano contro tali strade le masse, sia per insuf- 
ficienza di capitali, finché il programma di non ricorrere all’estero 
non venga sotto qualsiasi forma abbandonato. 

La Francia, adunque, colle ultime convenzioni mostra chiaro 
l’intendimento di voler stabilire, a danno dell’ Inghilterra, la sua 
influenza nelle tre province meridionali. I giornali francesi della 
bassa e dell’ alta Cocincina menano vanto dei successi ottenuti, come 
se ciò segnasse la fine della temuta rivale. La stampa di Hongeong 
non ha mancato, però, di gettare qualche doccia fredda sopra en- 
tusiasmi troppo anticipati. « L’ Inghilterra », dice un giornale, « si 
assicurerà in tre anni, meglio che ia Francia in dieci, il commercio 
delle province del S. e del S-0. e spingerà avanti le sue strade 
ferrate e | suoi battelli a vapore. Noi non dipendiamo dal Governo, 
come i Francesi. I nostri mercanti, i nostri capitalisti e i nostri 
proprietari di battelli riescono bene in ogni luogo e in ogni im- 
presa, nonostante gli errori e le pazzie ufficiali. Dove sono i nego- 
zianti, i commercianti, i proprietari di battelli, i colonizzatori e i 
capitalisti francesi ? La Francia cooperò coll’ Inghilterra nel 1860 
per aprire la Cina al commercio ed ebbe gli stessi e forse migliori 
patti dell'Inghilterra per sviluppare i suoi traffici colla Cina. Eb- 
bene, il movimento marittimo e fluviale inglese nei porti cinesi fu 
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nello scorso anno di 19 579 navi con una capacità di oltre venti mi- 
lioni di tonnellate, mentre lo stesso movimento sotto bandiera fran- 
cese non fu che di 266 navi con una capacità di poco superiore 
a un terzo di mezzo milione di tonnellate. Vi sono in Cina 361 ditte 
inglesi e soltanto 31 francesi e del totale del commercio cinese 
gl’ Inglesi assorbono il 59.74 per cento e i nostri amici Francesi 
il 2.05 per cento ». 

Intanto, l’ immediato vantaggio del trattato di Scimonoseki è 
promesso con certo affidamento dai nuovi porti che con esso sono 
aperti al commercio europeo e che compenseranno la Cina dei due, 
Tainan e Tamsui, che ha perduti colla cessione dell’isola Formosa. 

Il trattato di Nanchino segnato nel 1842 coll’ Inghilterra, dopo 
la guerra che porta tuttora l’ odioso nome di guerra dell’ oppio 
perchè questo le diede motivo, apri i primi cinque porti al com- 
mercio estero. Fino a quel tempo gli scambi tra prodotti cinesi e 
occidentali era quasi limitato a Canton, dove alcune ditte indigene, 
chiamate Co-hong, avevano l’incarico dell’ acquisto e vendita delle 
merci, della esazione dei dazi relativi e garantivano la buona con- 
dotta degli stranieri. Il trattato eliminò questo privilegio e gli scambi 
e le tariffe doganali dei porti furono ordinati da regolamenti: di 
più fu concessa fissa residenza ai consoli e mercanti europei nel 
territorio, che fu spesso, ma non sempre, delimitato presso le città 
ammesse al commercio estero. Queste città o porti del primo trat- 
tato anglo-cinese furono Canton, Amoy, Fueceu, Ningpo e Scianghai, 
che possono considerarsi tutti come situati presso le coste lungo la 
regione meridionale. La seconda guerra nella quale le armi alleate 
anglo-francesi si spinsero fino a Pechino, provocò un secondo trat- 
tato e la conseguente apertura di altri nove porti: Svateu nel sud, 
tre nel nord, Cifù, Tientsin prossimo a Pechino e Niucinaug nella 
penisola del Liaotung: Hankeu, Cingkiang e Kiukiang che furono i 
primi porti dell'interno sulla riva del Gran Fiume, o [angtzé. Gli ultimi 
due sono i formosani. Nel 1876 ebbe luogo una convenzione che 
porta il nome di Cifù, dal luogo dove fu segnata, fra l' Inghilterra 
e la Cina. Essa venne domandata dopo l'uccisione di un capitano 
inglese mandato lungo i confini birmani per scegliere luoghi di mer- 
cato per il commercio estero. Con questa convenzione furono aperti 
altri sei porti, dei quali tre nella Cina meridionale, Pakhoi, Hoiheu 
o Kiungceu e Wenceu e tre altri sul Gran Fiume, leiang, Uhu e 
Ciungking. Questo ultimo è compreso anche nel trattato di Simono- 
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seki. La domanda giapponese di questo porto, mentre già alcune 
ditte estere vi sono rappresentate e vi hanno stanza i consoli inglese 
e francese, non si spiega altro che con la necessità di dichiarare 
libero quel tratto del Gran Fiume tra Ciungking e Iciang alla na- 
vigazione a vapore che vi era stata sinora contestata dal Governo 
centrale e della provincia. 

Ciungking, nella provincia occidentale del Sseciuen, che è la 
più estesa e ricca dell’ Impero, sorge sul delta formato dal Gran Fiume 
e dal Kialing e dista dal mare 1400 miglia. La città per la disposi- 
zione delle strade è stata paragonata a Malta, colla differenza però 
che le cinesi sono sudice e più strette. La popolazione è densa, nè 
può distendersi, chiusa com’ è fra due fiumi e dalla parte di terra 
dalle tombe che la venerazione per i defunti non permette di di- 
struggere. Si è formata perciò sulla riva opposta del Kialing una 
nuova città detta Kiangpè, non meno ricca di padiglioni e pagode 
della stessa Ciungking. La popolazione delle due città e dei sob- 
borghi e villaggi vicini ascende a trecentomila abitanti. Anche i 
numerosi villaggi sull’ alta riva del Gran Fiume tendono a congiun- 
gersi e a formare una terza città. i 

La gente è molto ospitaliera e allegra. Il fatto più insignificante 
offre gradita occasione di banchettare e far baldoria nelle pagode 
e nei templi, disseminati sui monti vicini e di preferenza a Laociun- 
tùng che è un monte alto millecinquecento piedi sul livello del 
fiume. 

Il clima si ritiene insalubre a causa delle nebbie e dell’ umidità; 
ma l'inverno è così mite che le rondini non sentono il bisogno di 
emigrare. La primavera è bella e i campi coperti dai fiori dell’ oppio, 
rossi, bianchi e variopinti, fanno dimenticare colla vivacità dei co- 
lori le nebbie invernali. 

I prodotti più ricchi e abbondanti della provincia del Ssuciuen, 
che confina colle province del Hunan, Hupé, Scensi, Kansù, Iinnan 
e Kueicéu, coi possedimenti cinesi del Coconor e del Tibet, sono la 
seta, il grano, il tè, i metalli, il muschio, il rabarbaro e le cuoia. 
Tutti questi prodotti vengono portati in Ciungking, considerata come 
la capitale commerciale della provincia; perciò negozianti indigeni 
da molte parti vi hanno presa stanza e vi hanno costruiti sontuosi 
edifizi sociali che ne formano la maggiore bellezza. 

La convenzione del 1876 concesse la navigazione a vapore fino 
a Ciungking, forse perché il Governo centrale non la riteneva at- 
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tuabile a causa delle rapide e delle gole che si succedono a brevi 
intervalli in questa parte del corso superiore del Gran Fiume. Infatti 
per dieci anni neppure se ne tentò la prova e il porto rimase inat- 
tivo per gli Europei. Si costitui finalmente una Società per la navi- 
gazione dell’ alto Iangtzé e fu costruito a Glasgow un battello che 
rispondesse alle difficoltà da superarsi. Al momento, però, di met- 
terlo in azione, il governatore generale della provincia del Ssuciuèn 
si oppose a che il battello solcasse le acque che bagnano il territo- 
rio sotto la sua giurisdizione. Le trattative che ne seguirono tra i 
Governi locale, centrale e di Londra portarono al resultato che i 
Cinesi per indennizare la Società inglese comprarono il battello e 
della navigazione a vapore non fu fatta più parola. Dopo però il 
porto venne ufficialmente occupato dal console inglese e dichia- 
rato aperto agli stranieri a partire dal 18 giugno 1891. Da questo 
tempo in poi è stato attivato un commercio di esportazione e di im- 
portazione sopra giunche noleggiate da stranieri. Nel corso di due 
anni vi si stabilirono cinque ditte commerciali e anche il Consolato di 
Francia. Il valore degli affari ascende approssimativamente a 50 mi- 
lioni annui. L’ Italia esporta dalla Cina una grande quantità di cuoia 
le quali dal Tibet vengono a Ciungking e di qui a Hankeu e Scian- 
ghai dove molte sono commissionate da case estere per conto di 
commercianti italiani. Questo interesse nazionale esiste da circa 
quindici anni ed è andato sempre aumentando. 

Concessa definitivamente la navigazione a vapore tra Ciungking 
e Iciàng distanti fra loro 300 miglia, il porto promette un maggiore 
e pronto sviluppo per la facilitazione dei trasporti. Le merci che in 
passato provenivano dalla regione bagnata dal lago, o a quella erano 
dirette, venivano caricate su giunche; oggi coll’ apertura di Sciascî, 
che dista 18 miglia da Iciàng, saranno fino al nuovo porto traspor- 
tate su battelli a vapore. Così la città di Sciascî diverrà il mercato 
dei prodotti di consumo e di produzione del Hunan in attesa dell’ a- 
pertura del lago alla navigazione. 

Gli ultimi due porti, Succèu e Hangcèu, hanno quasi la mede- 
sima importanza derivante dal trovarsi nel centro dell’ industria 
serica. Le due città sono famose, la prima come luogo di grandi e 
numerosi letterati, la seconda per essere stata capitale dell’ Impero. 
Di questa fu ammiratore lo stesso Polo e di entrambe corre il pro- 
verbio: « In cielo il paradiso, sulla terra Succèéu e Hangcéu ». Hanno, 
oltre una uguale bellezza di acque cerulee e di verdeggianti colline, 
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altri punti di somiglianza. Quasi interamente distrutte dai ribelli 
Taiping, risorsero del pari a prosperità; ospitano entrambe un go- 
vernatore provinciale e sono la residenza preferita dei letterati. Il 
suolo in vicinanza dell’ una come dell’altra è fertile e ben coltivato. 
La popolazione vi si manifesta più intelligente, ma meno robusta 
che in altre parti dell’ Impero. 

Succéu, capitale della provincia del Kiangsi, giace a poca di- 
stanza dalla riva occidentale del Gran Lago, o Taihù, a 70 miglia 
circa a 0-NO. di Scianghai, col qual porto è unita da eccellenti corsi 
di acqua. La parte esterna delle sue mura è bagnata dalle acque della 
sezione meridionale del Gran Canale, e in ogni direzione serpeg- 
giano piccoli fiumi e canali che tengono la capitale in facile comu- 
nicazione colle città vicine. Però i numerosi corsi di acqua rendono 
commercialmente indipendenti da Succéu queste ultime le quali pos- 
sono fare direttamente gli scambi nei mercati di Scianghai e Cin- 
kiang. Ciò ha provocato il sospetto che non vi sia molta speranza di at- 
tivarvi un grande traffico; ma è probabile invece che la navigazione 
a vapore tra Scianghai e Succéu accelerando e facendo menc dispen- 
diosi i trasporti, riunisca tutto il traffico della ricca provincia nella 
sua capitale. Questo è altresi un importante centro manufatturiero 
e conta una popolazione che supera il mezzo milione. Le due prin- 
cipali industrie sono il satin, il migliore di tutta la Cina, e le sete 
ricamate di qualsivoglia genere. Industrie ricchissime in ogni dove, 
ma sopratutto in un paese dove i letterati e i mercanti portano vesti 
di seta e gli abiti ufficiali sono adorni di ricchi ricami. Si esportano 
parimente sete, tessuti di lino e di cotone, lacche e oggetti in ferro, 
avorio, legno, corno e vetro. 

Hangcéèu, capitale della provincia del Cekiang, dista 110 miglia 
da Scianghai e 100 a S. da Succèu ed è vicina al mare. Il centro della 
provincia è diviso in tre prefetture. Queste, Hangeèu compresa, e la 
prefettura di Huicèu nella limitrofa provincia di Anhui sono bagnate 
dal corso superiore del fiume C‘ientang. Cosicché tutto il traffico di 
queste quattro prefetture con Scianghai deve passare per Hangcèu 
che è perciò il centro commerciale di una gran parte della pro- 
vincia di Cekiàng e della importante prefettura di Huicéu. La co- 
municazione fluviale con Scianghai è buona. La popolazione, com- 
presi i sobborghi, si avvicina al milione. Come centro manufatturiero 
è superiore a Succéu. I suoi maggiori prodotti sono: tessuti di seta, 
ventagli e fogli di stagno usati in grandissima quantità dai Cinesi 
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in ogni occasione. Si esportano altresi filo, corde, colori, droghe, 
lacche e molte altre merci. 

La vicinanza dei mercati di Scianghai e di Ningpò ha fatto si 
che le merci estere sono da tempo penetrate in Succèu e Hangcèu, 
dove trovano ammiratori e acquirenti. La diminuzione dei prezzi 
di trasporto non farà che aumentarne l’ importazione. 

L’apertura dei due porti sarà principalmente a vantaggio di 
Scianghai e forse diminuirà l’ importanza di Ningpò, perchè il traf- 
fico da e per l'interno di questo porto sarà fatto più comodamente 
e con maggiore sollecitudine da Scianghai coi battelli a vapore con- 
cessi dal trattato di Scimonoseki. 

Tutto il commercio estero, sia d'importazione che d’ esporta- 
zione, fa capo a Hongcong e a Scianghai. Il primo può esser chiamato 
il distributore e il raccoglitore delle merci per i porti meridionali 
e il secondo peri porti del N. e del Gran Fiume. Ciò avviene perchè 
tanto Hongcong quanto Scianghai sono i due porti dell'Asia orientale 
visitati dai battelli che percorrono le lunghe linee, e sono tenuti, 
specialmente Hongcong, in regolare comunicazione coi porti pripci- 
pali di tutto il mondo. È quindi naturale che le merci cerchino la 
via più breve per raggiungere le vie marittime più importanti. 

I quartieri europei di Scianghai hanno acquistata una impor- 
tanza sempre maggiore, non solo per la popolazione indigena che 
in numero grandissimo chiede di esservi ospitata, ma per le indu- 
strie per le quali il Governo cinese ha ora permesso ufficialmente 
l’ impianto. 

La filatura del cotone e della seta ha preso un grandissimo svi. 
luppo; ma se i rocchetti anderanno sempre aumentando, non può 
dirsi altrettanto delle bacinelle. Le filande di seta, le quali hanno 
per noi un principale interesse, da tre a quattro che erano dieci 
anni circa or sono hanno raggiunto ora il numero abbastanza consi- 
derevole di sedici, alcune delle quali contano non meno di 800 ba- 
cinelle. Esse sono sotto la direzione e assistenza di Europei, anzi in 
massima parte di Italiani. I bozzoli vengono comprati al tempo 
della raccolta dai direttori sul luogo di produzione. Una grande 
quantità è acquistata nelle vicinanze di Usi che è a trenta miglia 
a O. di Succèu. Veramente il maggior centro serico è Hucéu, ma 
qui i prezzi sono troppo elevati a causa dell’ abilità che gli indigeni 
hanno nella filatura. 

Si può sin d’ ora affermare che le nuove filande verranno im- 
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piantate in Succéu piuttosto che in Scianghai per i vantaggi che gli 
industriali vi troveranno. Succèu è più vicina ai luoghi di produ- 
zione e quindi offre facilità per l’ acquisto della materia prima. Ogni 
anno il direttore, il compratore o sensale indigeno e un certo per- 
sonale di servizio devono ora passare una ventina di giorni in un 
house-boat, ossia sopra una grande barca dove sono le comodità per 
dormire e cucinare. L’Europeo deve aver seco per tutto questo tempo 
le provviste alimentari, compresa l’ acqua, non potendo contare du- 
rante il viaggio che sull’ acquisto di polli e ova. I bozzoli poi, appena 
comprati, devono esser seccati e poi spediti a Scianghai. Le filande 
stabilite a Succèu non avrebbero da sostenere le spese non lievi del 
viaggio annuzle; mentre il trasporto delle balle di filo sarà fatto a 
miglior mercato, e con maggior comodità e prontezza, del trasporto 
dei bozzoli. Inoltre, il terreno per la costruzione degli edifizi spe- 
cialmente nei primi tempi, ma relativamente anche dopo, costerà 
molto meno che in Scianghai, dove i prezzi salgono a somme che 
sembrano favolose. La maggiore offerta della mano d’ opera da parte 
degli indigeni, una vita meno dispendiosa perché non circondata dal 
lusso di Scianghai per il personale europeo, diminuiranno non poco 
il costo di produzione. 

Tale diminuzione arrecherà forse qualche turbamento nel- 
l'azienda delle vecchie filande, le quali o dovranno limitare i gua- 
dagni o trasformarsi gradatamente in altre industrie. Coll’ aumento 
delle filande, che sarà grande, se si riflette allo spirito straordinario 
d’ intrapresa dei Giapponesi, e col minor costo di produzione si av- 
vererà qualche cambiamento anche nei paesi serici europei. Forse 
è voler di troppo precorrere il futuro, ma nasce sin d’ ora il dubbio 
se in avvenire la coltura del filugello e la filatura del bozzolo con- 
tinueranno a essere rimuneratrici di fronte alla esportazione attiva 
eabuon mercato della seta cinese. Gli industriali nostri non possono 
trascurare lo studio di una tale questione. Comunque avvenga, però, 
si troveranno sempre in buone condizioni quei paesi che avranno 
impiantate filande nei centri serici della Cina. 


Hangcéu ha minori relazioni di Succéu colle località principali 
della industria serica; tuttavia una grande produzione havvi in 
Sciaoscing che per la distanza non viene visitata dai compratori per 
conto delle filande di Scianghai. Però anche in questa regione, come 
nelle altre dove è allevato il filugello, la produzione è suscettibile 
di essere decuplicata e cedendo alle esigenze dei compratori può 
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subire grandi miglioramenti. Purnullameno si ritiene che la Cina 
occupi il primo posto per la quantità. La sua esportazione annua 
varia fra le 52 e le 85 mila balle. Solamente dal porto di Scianghai 
nell’anno serico 1893-94 partirono per l’ estero 65 149 balle; nel 
successivo 58 170 e nell’ ultimo 59 152. 

Anche la storia della industria serica in Cina dà prova della pos- 
sibilità di aumento, essendo questo periodo da considerarsi come 
ascendente. L'introduzione del baco da seta si perde nel buio dei 
tempi mitologici nei quali, vuolsi, la moglie dell’ Imperatore Giallo 
che regnò nel secolo xxvI av. C. insegnò l'allevamento del filugello. 
È certo però, perchè si rileva da opere riconosciute oramai auten- 
tiche, che il fondatore della prima dinastia il quale sali al trono negli 
ultimi anni del secolo xx av. C. dopo aver preso parte al governo 
dei due precedenti Imperatori, incoraggiò la coltura del baco e la 
piantagione dei gelsi nella provincia dello Sciansi. Da quel tempo la 
Corte imperiale non ha cessato mai d’ incoraggiare questa indu- 
stria. Quando nel 1260 venne introdotta dai Mongoli la coltivazione 
del cotone, la seta, non potendo sostenere la concorrenza del basso 
prezzo del nuovo tessuto, decadde, in guisa che alla metà del se- 
colo xvII veniva prodotta appena per soddisfare i bisogni interni. 
Ma giunta la domanda dei commercianti esteri, l’ industria serica 
ebbe un grande risveglio e già ha portato la prosperità nei luoghi 
dove essa ha preso maggiore incremento. Il gelso e conseguente- 
mente il filugello possono essere coltivati in ogni provincia dell’ Im- 
pero, ma prosperano principalmente nel Cekiang, nel Kuangtung, 
nel Ssuciuèn, nel Honan, nel Kiangsu e in Kueiceu. La migliore 
seta viene dal Cekiang dove la produzione nel 1878 sali a chilo- 
grammi 1755139 e nel successivo a chilogrammi 1982 517. In 
quel tempo, chè dei posteriori mancano qui notizie, vi esistevano 
4000 telai, ciascuno dei quali produceva cento pezze per anno. 

Il Bollettino dell’ Associazione per l esplorazione commer- 
ciale pubblicò alcune notizie sul commercio serico nostro. Secondo 
queste notizie l'importazione diretta della seta filata è incominciata 
negli ultimi anni, probabilmente dacché fu stabilita la linea del Lloyd 
tedesco la quale tocca Genova, ma, pur segnando qualche aumento, 
non ha raggiunta ancora la quantità di 10 mila balle. Collo scopo 
di ricercare l’importanza che la seta cinese ha nella nostra industria, 
fu interpellata l'Associazione dell'industria e del commercio della 
seta in Italia, sulla quantità che ne viene annualmente lavorata. 
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La lettera di risposta cortesemente inviata merita di essere qui ri- 
prodotta: 


Sul totale della seta cinese importata in Europa si può approssima- 
tivamente calcolare che un milione di chilogrammi viene in Italia. Oggi 
è in diminuzione l'importazione delle fsazlee (sete bianche) ed in au- 
mento quella delle ussa/r. Ma la cifra comprende sì le une che le altre. 
Di questa quantità se ne riesportava incannata e stracannata circa 
20 000 chilogrammi all’ anno, ma dacchè il Governo francese tratta in 
dogana questa parziale lavorazione che si faceva subire alle sete qui da 
noi come le lavorate, la riesportazione in greggio è cessata. Prima l' im- 
portazione diretta dalla Cina era ben poca cosa; ora, cioè da circa tre 
anni. è diventata nulla, perchè da tre anni si comprano le sete cinesi a 
miglior prezzo sui mercati di Lione e di Londra che in Cina. 


Volendo spiegare la contraddizione fra le informazioni delle due 
Associazioni, si può ritenere che la quantità diretta all’ Italia, venga 
ordinata da commercianti residenti in Genova per conto di indu- 
striali svizzeri o tedeschi: ma ciò che reca stupore e dovrebbe richia- 
mare l’attenzione del Governo per studiarne ed eliminarne le cause 
è il prezzo minore delle sete sui mercati di Lione e di Londra che 
sui cinesi, il quale, oltre al danno che reca alla industria italiana, 
dimostra una anormalità che non si giustifica. 

In Succéu e in Hangcéu i consoli di vari Stati europei e del Giap- 
pone hanno già scelto il terreno sul quale sorgeranno i quartieri 
dei loro nazionali. In questa ultima città una Compagnia indigena 
sta costruendo gli edifizi per impiantare una grande filanda. Barche 
a vapore cinesi rimorchiano da qualche tempo i house-boats europei 
carichi di merci e di passeggeri tra Scianghai e queste due città, in 
attesa che qualche Compagnia di navigazione, già costituita in Hong- 
cong, abbia costruiti battelli che possano percorrere i bassi fiumi. 

Oltre l’ indennità di guerra che per noi ha interesse solo per- 
ché obbliga il Governo cinese ad accondiscendere all’ apertura di 
nuovi mercati per aumentare le rendite doganali, il Governo giap- 
ponese chiedeva che fossero aboliti i dazi interni che sono un grave 
intoppo al commercio non tanto per la loro gravezza, quanto per il 
modo arbitrario col quale sono esatti. Appena passato l'ufficio delle 
dogane imperiali e il confine del quartiere europeo, la merce estera 
in ogni dove è soggetta ad altre tasse imposte dal Governo provin- 
ciale, di guisa che il dazio d’ importazione pagato secondo la tariffa 
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dei regolamenti commerciali segnati dalle Potenze occidentali non 
rappresenta che un primo acconto. Se l’importatore è cinese, come 
in nove casi su dieci, paga il /iX7n prima di sbarcare la merce; se è 
uno straniero, le spie daziarie locali interne scoprono il nome del- 
l’indigeno al quale la merce è venduta e questi è chiamato a pagare 
le tasse anche prima di averla ricevuta. Questi dazi interni talvolta 
raddoppiano quelli pagati nei porti. L’ abolizione domandata più 
volte non fu nè poteva esser concessa, perchè per essa verrebbe 
distrutto uno dei grandi cespiti di entrata dei Governi locali, È certo 
però che tutte le Potenze si uniranno al Giappone per ottenere che 
venga regolata la esazione e la Cina cederà al desiderio dei residenti 
esteri più equanimi i quali chiedono che venga esteso all’ interno il 
sistema adottato per i dazi doganali nei porti aperti al commercio, 
dove funziona un’ amministrazione diretta da personale europeo. 

La Camera di commercio di Scianghai prese occasione dal pas- 
saggio del nuovo ministro inglese per esporre i bisogni della colonia 
ivi residente. Prima fra tutte fu la domanda di risolvere la que- 
stione del /ikén, il cui mantenimento nelle condizioni attuali mette 
a serio rischio anche i capitali impiegati di recente nelle industrie 
dagli stranieri per l'incertezza della sorte serbata ai loro prodotti 
nell'interno. In secondo luogo fu chiesto che i certificati di transito 
delle merci per l'interno che devono esser dati dall’ ispettore locale 
di circondario vengano rilasciati per maggior sollecitudine dall’ uf- 
ficio della dogana, e che sia finalmente distrutta la barra di Usung 
la quale è causa di forti spese e pericoli per le Compagnie di navi- 
gazione e di inutili ostacoli al commercio. Come ultima, ma non 
meno importante domanda, era l'ampliamento del quartiere europeo 
di Scianghai, il quale non risponde più ai bisogni della popolazione 
straniera e indigena che ogni giorno aumenta. 

Ad alcune di queste domande provvederà probabilmente il trat- 
tato di commercio che il Giappone e la Cina devono ancora nego- 
ziare (1); ad altre occorrerà l’opera unita delle Potenze interessate. 

Anche il viaggio di Li Hungciàng alle principali capitali di 
Europa e agli Stati Uniti gioverà alle buone relazioni e agli ami- 


(1) Un telegramma da Pechino toglie ogni speranza. Esso annunzia 
che il trattato di commercio fu firmato il 21 luglio. La Cina concede 
al Giappone la clausola della nazione più favorita. Il Giappone non con- 
cede la reciprocità. Questo diverso trattamento si spiega per la diversa 
condizione serbata agli stranieri dopo i trattati conchiusi coll’ Inghilterra 
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chevoli accordi colla Cina. La Corte imperiale di Pechino, per mo- 
strare animo grato all'opera di interessata protezione della Russia, 
decise di inviare un suo rappresentante alla solenne incoronazione 
dello Czar. La scelta cadde sul vecchio e fedele diplomatico. Giunto 
oramai all’età di ritirarsi a vita privata, e capo del più grosso e 
meglio addestrato esercito provinciale, godendo così posizione tale 
da aspirare al trono quando lo avesse voluto nei difficili momenti 
che la Cina ha attraversati, non ha eccepite scuse per non intra- 
prendere un viaggio che spaventa ogni buon figlio del Celeste Im- 
pero, ma con animo sereno ha incominciate le sue visite alle ca- 
pitali colla coscienza di giovare alla dinastia e al suo paese. Uomo 
di straordinaria intelligenza e di larghe vedute, sebbene alieno dal- 
l’escogitare qualsiasi riforma che intacchi le istituzioni nazionali, 
apprezza al giusto valore le applicazioni scientifiche dell’ Occidente 
e ne vedrebbe di buon occhio accolta la diffusione nell’ Impero. Alle 
maggiori imprese industriali alle quali è stata data mano in questi 
ultimi tempi è accorso sempre l'appoggio morale e materiale di lui. 
Oggi che la Cina, pur non volendo modificare affatto i suoi ordi- 
namenti interni, deve migliorare i suoi eserciti e ricostituire il na- 
viglio, Li Hungciàng porterà prima l’ attenzione alle fabbriche di 
armi, agli arsenali e ai cantieri europei che conosce solo per fama 
e proporrà acquisti all’ estero, miglioramenti e nuovi impianti di 
lavorazioni all’ interno per provvedere ai bisogni della difesa na- 
zionale; visiterà poi i centri manifatturieri e ammirando la prospe- 
rità che producono, promoverà anche di propria iniziativa, come 
ha già fatto in Scianghai, la fondazione di nuove industrie e l’am- 
pliamento delle esistenti per le quali occorrerano macchine e per- 
sonale direttivo europeo. 

È inutile dire che durante questo viaggio il quale promette 
di aprire un’ èra novella e feconda nelle relazioni commerciali Li 
Hungciang non verrà a Roma, dove pure la visita al Vaticano var- 
rebbe a rimettere sul tappeto e forse risolvere una questione che 
altre volte a lui come al Governo nostro stava e forse sta tuttora a 
cuore; nè che toccherà in alcun modo l’Italia la quale oramai in 


e coll’ Italia, in forza dei quali, una volta entrati 1n vigore, e per la clau- 
sola della nazione più favorita anche i Cinesi avrebbero acquistato il di- 
ritto, a differenza dei Giapponesi in Cina, di risedere e far commercio in 
ogni parte dell’ Impero giapponese. 11 telegramma soggiunge che le tasse 
interne e i diritti di esportazione rimangono invariati. 
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molte industrie, le navali comprese, non è seconda alle altre Potenze. 
A chi gli domandò prima di lasciare la Cina se da Parigi avrebbe 
proseguito per Roma, rispose che ciò lo avrebbe allontanato troppo 
dalla sua strada. Ma egli che con missione straordinaria fa il giro 
del mondo per trattare interessi di cosi alta importanza, non pre- 
sume certamente che tali parole rivelino questa volta intero il suo 
pensiero. Considerazioni di natura ben diversa hanno con tutta pro- 
babilità dettata la risposta. L'Italia ha sempre mostrato non solo il 
più grande disinteressamento in tutte le questioni politiche e com- 
merciali della Cina, ma neppure ha cercato mai di avvantaggiare 
se stessa. Mentre oggi le Potenze a gara avanzano pretese e bisogni, 
estendono la loro zona d’influenza, chiedono nuove concessioni di 
territorio e di porti e nuove facilitazioni per il commercio, l’Italia 
se ne rimane inoperosa, tanto che per una superficie il doppio forse 
dell'Europa non ha un console di carriera, raramente fa sventolar 
la sua bandiera sui mari dell'Asia orientale sia sopra navi da guerra 
sia mercantili, lascia che le sue comunicazioni siano mantenute da 
Società estere di navigazione e abbandona alla protezione straniera 
il maggior nucleo dei suoi nazionali; non ha una casa propria com- 
merciale nè industriale, ma si rivolge a ditte tedesche o inglesi per 
l’ acquisto di merci che le abbisognano; non ha mai sporta domanda 
nè fatto offerte al Governo cinese per migliorare le sue condizioni, 
dando così a credere una completa indifferenza. Ora, questo essendo 
lo stato delle cose, quale desiderio può mai spingere Li Hungciàng 
a venire in Italia? 

E ciò colpa di privati, o è principalmente colpa di Governo? 
La posizione geografica della nostra bella penisola indica dove deb- 
bano cercarsi la sua grandezza e prosperità. Quando le navi solcas- 
sero i mari per ogni dove e i porti divenissero lo scalo delle merci 
di ogni parte, allora solo la sua ricchezza e potenza sarebbero assi- 
curate. Ma, risorta l’Italia a nazione, mancò la mente che, prendendo 
a guida l’entusiasmo che l’unità e indipendenza della patria avevano 
infuso nelle moltitudini, richiamasse l’attenzione pubblica alla gloria 
e al benessere che i figli delle Repubbliche medioevali conquista- 
rono nei lontani mari dell’ Oriente. Al contrario, nessun provvedi- 
mento venne che valesse a mettere su questa via le industrie e i 
commerci, che spingesse e incoraggiasse i più volenterosi. I capitali 
si dispersero in opere spesso di lusso, spesso esuberanti al bisogno, 
spesso insufficienti. Ammiratori e amici dell’ Inghilterra, abbiamo 
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finto di non accorgerci che la ricchezza sua e la prosperità delle 
sue colonie derivano dalla classe media che emigra e dagli operai 
che rimangono a popolare le officine e non ci siamo troppo curati 
di frenare l'emigrazione degli operai trattenendoli a dissodare tante 
terre incolte e a nutrire i nostri opifici col mitigare gli oneri che 
gravano proprietari e industriali. Al contrario abbiamo centuplicato 
il numero degli impieghi e delle sinecure per tenere in patria i con- 
sumatori. Tuttavia in mezzo a difficoltà di ogni genere i capitalisti 
hanno saputo migliorare e accrescere in qualche modo le industrie 
e il popolo acclamante le nostre truppe che salpavano le prime volte 
per l'Africa, pur ignorandone la loro precisa missione, ha mostrato 
di conoscere dove riposi il suo avvenire. Sorgerà anche per l’Italia 
l’uomo che, conscio dei suoi bisogni, abbia il coraggio e l'abilità di 
indirizzarla in una via di prosperità e di bene? Speriamolo! 

Intanto, il secondo Congresso geografico italiano avendo preso 
in esame le conseguenze portate dal trattato di Scimonoseki nelle 
relazioni coll’ Europa e specialmente coll’ Italia, credè di additare 
alcuni provvedimenti che sembrarono urgenti e di immediata utilità, 
approvando il seguente ordine del giorno: 

« La seconda sezione del secondo Congresso geografico italiano, 
considerando la necessità di affermare e sviluppare gli interessi 
commerciali nell’ Asia orientale, fa voti affinchè: 

« l. Sia aumentato e riordinato secondo i bisogni speciali del- 
l'Oriente il personale consolare; 

« 2. Sia rinnovato nel prossimo anno (1896) il trattato italo- 
coreano per migliorare le disposizioni attuali e per acquistare il 
diritto di impiantare industrie nella penisola; 

« 3. Sia invitato il nostro personale consolare in Oriente a 
fornire generali e speciali notizie commerciali alle quali sia data in 
Italia la maggior diffusione; 

« 4. Siano stabiliti nei centri maggiormente industriali e com- 
merciali in Italia uffici d'informazioni e campionari presso le Camere 
di commercio e presso le Società che s’' interessano dello sviluppo 
delle nostre relazioni coll’ estero. 

« E si augura che per private iniziative sorgano presto impor- 
tanti case di commercio in Scianghai e che la marina a vapore ita- 
liana sappia con propri mezzi istituire una linea di navigazione da 
Genova a Iokohama ». 

L. NOCENTINI. 


—— -0-. 
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Il monachesimo sorse molto presto nel seno della Chiesa, 
e si sviluppò in Oriente, per effetto specialmente delle esagera- 
zioni e delle tendenze spirituali dei Montanisti. Il disprezzo del 
mondo e delle cose mondane, a cui si ispirano i principî cri- 
stiani, indusse, fin dai primi tempi del Cristianesimo, molti fedeli 
(continentes) a vivere da anacoreti, in vita contemplativa; i quali 
per questa loro inclinazione si distaccavano completamente dalle 
cose terrene, senza peraltro che venissero ancora a formare uno 
stato speciale nella comunità dei fedeli. Man mano che essì si 
moltiplicarono, cominciarono ad avere una organizzazione ed una 
disciplina, finchè Pacomio, circa nel 340, li riunì in associazione, 
sotto una determinata regola, in vita comune e in luoghi chiusi, 
per attendere alla preghiera ed al lavoro, costituendo così dei 
coenobia di uomini e di donne, che assunsero in seguito larga 
estensione in Oriente. 

Ma essi rimasero estranei alla organizzazione e alla disci- 
plina della Chiesa, che, dovendo abbracciare tutto il popolo, e do- 
vendo quindi armonizzarsi con tutti gli elementi della vecchia 
società e della vecchia civiltà, non poteva trarre gran partito 
da queste virtù astratte e contemplative. Questi istituti pertanto, 
posti fuori della vita civile e religiosa, rimasero senza impor- 
tanza sociale, e presto irrigidirono. 

Fu diverso quando essi penetrarono in Occidente. Quivi la 
erezione del primo convento si attribuisce a san Martino, circa 
l’anno 360, nella Gallia; ma essi assunsero un notevole sviluppo 
sulla fine del secolo v. Vennero particolarmente a costituirsi e 
a consolidarsi ìn una forte organizzazione per opera di Bene- 
detto da Norcia, e mediante la famosa regola benedettina, che 
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stabiliva un uguale tenore di vita per tutti i monaci, comandava 
la più stretta obbedienza e l’ adempimento del servizio divino e 
di un lavoro corporale e spirituale, utile alla Chiesa, e concedeva 
. ad ogni singolo cenobio la stabilità necessaria, per effetto della 
È legge detta della stadilitas loci, per la quale ciascun monaco è 
| vincolato per la vita ad una determinata casa. La quale re- 
gola, o una regola simile, venne poi accettata dagli altri Ordini 
religiosi esistenti, e da quelli numerosi che vennero in seguito 
istituiti. Nel vi secolo i conventi si estesero largamente su tutta 
la Francia, sotto la protezione dei Re franchi, e incominciò allora 
l'esempio, che ottenne in seguito largo sviluppo, di conventi 
fondati dai Re o dai privati, che rimanevano nel dominio di questi 
e nel loro mundium. 

La importanza che poco a poco il monachesimo aveva as- 
sunto indusse ben presto la Chiesa a regolarne e a stabilirne 
solidamente i rapporti col potere ecclesiastico medesimo. Come 
tutto quanto riguarda la Chiesa, anche questi istituti vennero as- 
soggettati al potere e alla giurisdizione dei vescovi, e tale rela- 
| zione venne espressamente sancita dal Concilio Calcedonese, su 
proposta dell’imperatore Marciano. 

L’abate del monastero, che anche dopo la organizzazione 
benedettina, e secondo la regola fondamentale, testè ricordata, 
era eletto dai monaci, doveva essere un chierico, il quale era 
consacrato dal vescovo, e da questo confermato nella sua ca- 
rica, e per ragione della sua qualità e per ragione del suo uf- 
ficio era da esso dipendente (1). Spesso avveniva che, conforme- 
mente a quanto testè abbiamo ricordato per i Re, e anche per i 
privati, i monasteri fossero fondati da un vescovo, o anche da una 
chiesa episcopale, e allora il vescovo aveva addirittura un di- 
ritto di proprietà sul convento, e un diritto assoluto di scelta e 
di nomina dell’ abate. 

Ma, a partire dal vir secolo, i monasteri dimostrarono un 
i costante sforzo per ottenere una maggiore autonomia e una mag- 
giore indipendenza, e i più l’ ottennero con speciale privilegio ed 
esenzione del Re o del Papa. 

Quel diritto di proprietà, che abbiamo veduto riservato al 
fondatore, laico o ecclesiastico, venne anch’ esso decadendo, e 


et -— a ii 
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(1) Vedi StucKy, Das Eigenthum am Kirchengut, pag. 30. 

















LE CORPORAZIONI RELIGIOSE 439 


si convertì prima in un mundium, e in seguito svanì del tutto, an- 
dando perduto qualsiasi rapporto (1). 

Ma, come la relazione di dipendenza col vescovo veniva 
sempre più rilassandosi, da un altro canto si sviluppava sempre 
quella con i Papi, che ben presto pensarono a valersi del monache- 
simo, così organizzato, per gli scopi della loro politica ecclesia- 
stica. Così si valsero infatti i Papi, e sopra tutti Gregorio IX, 
delle tendenze ascetiche dei monaci e degli sforzi che questi 
facevano perchè lo spirito della loro regola fosse accolto dalla 
Chiesa, facendosene strumento nella lotta che la Sede romana 
ebbe a combattere col clero secolare. E, avuta in mano questa 
forza, non mancarono di adoperarla per tutti i fini della loro 
politica. Ma l’ uso che la Chiesa aveva fatto per i suoi scopi degli 
Ordini religiosi, osserva opportunamente il Friedberg (2), li volse 
tutti alle cose mondane, per cui essi furono tanto più profon- 
damente colpiti dalla corruzione, che aveva intaccato tutta la 
Chiesa, perchè l’ intima unione con questa li aveva allontanati 
dalla loro originaria natura. 

L’ apice di questa tendenza mondana e politicante del mo- 
nachesimo venne raggiunto dall'Ordine dei Gesuiti, che, sorto con 
lo scopo precipuo di servire la Chiesa, e, più che la Chiesa, nei 
suoi scopi il Papato, finì col signoreggiare il Papato stesso e la 
Chiesa, imponendo alla medesima le sue teorie. E tutti gli altri 
Ordini, impotenti a lottare con i Gesuiti, perdettero ogni valore, 
quando non ne accettarono le tendenze e non ne accolsero lo 
spirito. 

Questo accenno allo sviluppo storico del monachesimo in Oc- 
cidente ci dà ragione del grande vigore e del grande sviluppo che 
essa ha raggiunto, e della sua grande importanza sociale e poli- 
tica nella storia della Chiesa. Ma non minore considerazione 
esso merita sotto l’ aspetto della proprietà, che al medesimo era 
legata. 

La sua storia comincia con la prima organizzazione delle 
case monastiche, ed in origine e nel tempo successivo si presenta 


(1) Vedi specialmente dimostrata questa evoluzione e descritta nelle 
sue particolarità in HEUSLER, /Institutionen der deutschen Privatrechts, 
vol. I, $ 64. 

(2) Vedi FrIEDBERG, Trattato di diritto ecclesiastico cattolico ed 
evangelico, trad. ital. di RUFFINI, $ 86. 
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come una proprietà corporativa. Il voto di povertà, che è con- 
dizione essenziale per l’entrata in tutti gli Ordini religiosi, se porta 
assoluta incapacità nei singoli membri di possedere o di acqui- 
stare alcuna cosa, mentre ogni loro proprietà ed ogni acquisto 
devono cedere a vantaggio della casa monastica, incapacità san- 
cita espressamente dal Diritto canonico, e già riconosciuta dal 
Diritto giustinianeo posteriore, non implica però la incapacità di 
possedere nel monastero o nell'Ordine, come tali. Che anzi per l’Or- 
dine dei mendicanti, per cui un possesso patrimoniale appariva 
come contraddicente alla sua regola fondamentale, si è supplito con 
la finzione giuridica che tale proprietà appartenesse alla Chiesa 
universale. Le fonti di tale patrimonio non escono dalla cerchia dei 
modi di acquisto della proprietà del diritto comune. Esso era co- 
stituito da principio da quanto era messo in comune dai singoli 
membri, e tale passaggio di patrimonio dal professo all’ Ordine 
si venne disciplinando come una successione universale, per cui 
passava al monastero non solo tutto quanto, a qualsiasi titolo, 
fosse dal professo posseduto, ma ipso iure anche quanto egli avesse 
in seguito acquistato, anche a titolo ereditario. Come conseguenza 
di questo completo assorbimento dell’ individuo nell’ Ordine, tale 
patrimonio, pur restando sempre col carattere di una proprietà 
corporativa, venne costituendosi sempre più autonomamente, ar- 
ricchendosi in varî modi, ma sempre a titolo d’ acquisto di diritto 
privato, e specialmente mediante donazioni tra vivi e testamen- 
tarie. Se in esso riscontransi, come spesso accade, redditi di natura 
pubblica, come le decime - sacramentali, s’ intende - ciò deve 
attribuirsi o alla incorporazione di qualche beneficio secolare, 
ovvero all’ acquisto del diritto di decimare mediante corrispet- 
tivo, come poteva essere fatto anche dai laici. 

Il monastero, considerato iu origine come un luogo pio, e nei 
tempi posteriori, per le ragioni sopra dette, quando si costituì 
come un clero monastico a servizio della Chiesa, considerato 
quasi come un organo della Chiesa stessa, pretese per il suo pa- 
trimonio tutte le guarentigie e tutti i privilegi del patrimonio 
ecclesiastico propriamente detto, ottenendone il riconoscimento, 
non solo dalla Chiesa, ma anche dallo Stato. Ed anche nella sua 
costituzione interna tale patrimonio venne foggiandosi a guisa del 
patrimonio della Chiesa, e accanto ai beneficîì secolari sorsero i 
beneficî regolari, i quali però, come i primi, per nulla influiscono 
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sulla pertinenza del diritto di proprietà del patrimonio benefi- 
ciario. Come era avvenuto per le chiese, le rendite del monastero 
erano in origine amministrate in comune, e come per le chiese ve- 
nivano a ciò delegati speciali funzionari chiamati diaconi, così 
furono per ciò creati nei monasteri speciali uffici, attribuiti a 
monaci delegati. Siccome questi per le loro incombenze erano di- 
spensati dalla vita comune, ed, essendo molto cresciute le rendite 
del monastero, ne approfittavano per passare molto comodamente 
la vita, avveniva, come rileva il Berardi, che una volta revo- 
cati dall’ufficio, mal volentieri si adattassero alla vita conventuale; 
e per tale evenienza si formavano dalle rendite del monastero 
un peculio, che si riservavano per uso particolare. E, crescendo 
naturalmente le loro pretese, sorse la necessità di determinare di 
quanto essi potessero liberamente per loro uso disporre, a guisa 
di beneficio, perchè non venissero disperse in più forte misura le 
rendite del monastero. Questa, secondo il Berardi, fu la prima ori- 
gine del beneficio regolare: ma in seguito varie specie se ne di- 
stinsero, a somiglianza di quanto era costituito per il clero se- 
colare. 

Ma, oltre a questi beneficî, creati sul patrimonio del mona- 
stero, e goduti dai monaci investiti di qualche ufficio speciale, il 
grosso delle rendite era goduto collettivamente dai religiosi, e 
destinato alla soddisfazione dei bisogni della vita comune. 

Come questo patrimonio, munito di speciali privilegi, i quali, 
in genere, spettavano a tutto il patrimonio ecclesiastico, inteso 
in senso lato, si accrescesse in forte misura e costituisse un vero 
pericolo e un vero ostacolo pel progresso dell'economia pubblica, 
vedremo tra poco. 

Accanto agli Ordini monastici, specialmente nei tempi mo- 
derni, si costituirono le associazioni, molto simili agli Ordini stessi, 
conosciute col nome di Congregazioni. Il loro ordinamento interno 
è simile a quello degli Ordini, e conformato specialmente a quello 
dei Gesuiti: ma i religiosi non emettono voti, o emettono solo 
voti semplici, non sono soggetti alla legge della stabilitas loci e 
all'obbligo della clausura. Durante il medio evo tali associazioni 
poco si svilupparono, e furono anzi osteggiate dai Papi, e talvolta 
addirittura proibite, come avvenne per le Beghine e per le Ver- 
gini inglesi; ma nei tempi moderni, come si è detto, sia per 
eludere le leggi che si emanavano dagli Stati contro gli Ordini 











442 LE CORPORAZIONI RELIGIOSE 


religiosi, sia per utilizzare tali associazioni, specialmente femmi- 
nili, per scopi sociali, sia infine per impedire che si facesse al- 
l'Ordine dominante dei Gesuiti una nuova concorrenza, esse si 
moltiplicarono e crebbero a dismisura. 

Punto sostanzialissimo di differenza tra le Congregazioni re. 
ligiose e gli Ordini sta nel fatto che i membri di quelle con- 
servano pienamente la loro personalità civile: possono possedere, 
acquistare, ereditare a nome proprio, disporre per testamento; 
in tutti tali atti, però, sono soggetti alla vigilanza e al potere 
disciplinare dei superiori. Tali Congregazioni, agli effetti delle 
leggi civili, sono nella maggior parte degli Stati considerate alla 
stessa stregua degli Ordini religiosi propriamente detti. 


Lo Stato non poteva prendere in diffidenza il monachesimo nei 
primi tempi che esso sorse, per lo scopo puramente spirituale 
ed ascetico, da cui esso era ispirato. Più tardi, e maggiormente 
nel periodo feudale, esso era conforme, non solo allo spirito re- 
ligioso del tempo, ma anche ai bisogni sociali di quell’ epoca, 
perchè esso nella più gran parte provvedeva alla coltura pubblica 
ed alla pubblica carità, mentre dell’uno e dell’ altro servizio 
lo Stato si disinteressava quasi del tutto. Anche per il progresso 
dell’ economia pubblica e per la coltivazione della terra le as- 
sociazioni religiose hanno allora portato un preziosissimo con- 
tributo. Da ciò si comprenderà come attriti tra lo Stato e le 
associazioni stesse in questi tempi non si verificassero. Si hanno 
esempi isolati di principi che hanno soppresso e spogliato i con- 
venti, ma l’opera loro, più che da uno scopo di civiltà e da un 
contrasto intimo che sentissero tra la società e il monachesimo, 
era mossa dallo scopo di impossessarsi delle loro ricchezze, che 
sì erano venute immensamente accumulando. Così Carlo Martello, 
conquistatosi il trono a danno della vecchia dinastia regnante, 
per ingraziarsi le sue genti di guerra, per costituire una nuova 
nobiltà, ligia alla sua casa, per ristorare l’ immiserito patrimonio 
regio, tolse ogni sostanza ai conventi, distribuendola in parte tra 
i suoi partigiani e guerrieri (1). Ma d’ altronde ciò trovava una 


(1) R. BonuHI, Le Associazioni religiose e lo Stato, in Nuova An- 
tologia, anno 1872, vol. XIX. 
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certa giustificazione nel fatto che ai Re era attribuito ancora 
quel diritto di alta protezione e di proprietà sui conventi, per la 
maggior parte da loro fondati, al quale abbiamo sopra accennato. 
Circa tre secoli dopo, Enrico II, sotto il pretesto che i conventi, 
per la corruzione, fossero venuti meno ai loro fini, confiscò loro 
di nuovo ogni ricchezza. Egli voleva, dice il Bonghi, rendersi 
più agevole e sicuro, mediante una ripartizione di terre, l’ ar- 
ruolamento della milizia, in un tempo che l’ obbligo di questa 
nasceva in ciascuno dalla terra che possedeva, verso quello, da 
cui l'aveva ricevuta. 

Il contrasto sorse più tardi tra il monachesimo e lo Stato 
quando, cresciuta oltre misura la potenza di quello, per opera 
specialmente dei Gesuiti, esso entrò ad immischiarsi nel campo 
degli interessi politici, e tentò anzi di dominare lo Stato, come 
era riuscito ad imporsi alla Chiesa; tra il monachesimo e la 
società, quando, per il rinascimento della coltura, per lo sviluppo 
conseguente delle forze sociali, sorse un contrasto intimo, essen- 
ziale tra il convento, istituto di una vecchia società, oramai de- 
caduta, e la nuova società e la nuova coltura. 

A nessuno è ignoto quale straordinaria influenza e quanta 
potenza avessero acquistato i Gesuiti nelle amministrazioni degli 
Stati e nelle Corti d’ Europa, appena un secolo dopo la fonda- 
zione della loro Compagnia, con grave perturbamento della vita 
politica, morale e religiosa degli Stati stessi. È eloquente la lettera 
che scriveva Giuseppe I a papa Clemente XIII, a proposito dei 
Gesuiti: « Non è con me che altri deve prendersela, se un Ordine 
di religiosi ha per oggetto la conquista del mondo, per sistema 
l'assassinio dei Sovrani e la sedizione dei popoli, e se nella Corte 
medesima di Vostra Santità esso ha stabilito il centro del suo 
governo, per ivi macchinare un disegno odioso, e tendermi lacci 
fin dentro il mio palazzo. Non è da parte mia che provengono 
tante trame e insidie, col mezzo delle quali, malgrado la giu- 
stizia e la tenerezza dei vostri sentimenti sì religiosi, i capi di 
questa congiura abominevole hanno trovato ancora fino a questo 
giorno, alla Corte medesima di Vostra Santità, una protezione 
scandalosa ed un concorso perfido, per mezzo dei quali hanno 
essi cominciato e continuano ancora a turbare la pace pubblica 
del mio regno e degli Stati soggetti alla mia dominazione, non 
solamente con i loro atti, ma ancora con i loro scritti, pubbli- 
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cati in tutta Europa, con scandalo universale » (1). Non è da 
fare meraviglia, adunque, se i Governi e le Corti prendessero 
radicali misure di difesa contro un Ordine così invadente e così 
temibile. Una prima volta i Gesuiti furono espulsi dalla Francia 
da Enrico IV il 1595, e già erano stati cacciati d’Anversa nel 1578 
e dall’ Inghilterra nel 1581: ma dopo breve tempo non riuscì 
loro difficile di rientrare in questi Stati, e di riconquistarvi l’an- 
tica potenza. Solo sulla fine del secolo xvi un'azione comples- 
siva ed energica di tutte le principali Corti d’ Europa condusse 
alla soppressione dell’ Ordine da parte del Pontefice. Ma la lotta 
nè fu facile a sostenere, nè produsse debole resistenza da parte 
dei Gesuiti e del Pontificato, dominato dai Gesuiti stessi. Co- 
minciò il Portogallo, che più degli altri sentiva la malefica in- 
fluenza dell'Ordine: si unì la Francia, ove la pubblica opinione 
ebbe occasione di sollevarsi contro la potente corporazione, a 
causa di un processo scandaloso di bancarotta, ove i Gesuiti erano 
implicati: poco dopo, re Carlo III di Spagna con la pramma- 
tica sanzione del 2 aprile 1767 soppresse la Compagnia di Gesù, 
ne espulse dal regno i membri, disponendo che fossero inviati 
nello Stato pontificio; il Re delle Due Sicilie seguì 1’ esempio del 
te di Spagna, suo padre; il duca di Parma Ferdinando, infante 
di Spagna, andò più oltre, e, per costringere il Pontefice, rilut- 
tante, a seguire le Corti in quella lotta con 1’ Ordine, annullò la 
giurisdizione e le immunità che godeva la Chiesa nel suo Stato. 
Clemente XIII, allora Pontefice, oppose la più viva resistenza, 
minacciando il duca e i suoi ministri delle censure ecclesiastiche, 
se non revocavano le fatte riforme. Fu allora che la Corte di 
Francia occupò i dominî della Santa Sede di Avignone e Ve- 
nosa, e la Corte di Napoli quelli di Benevento e Pontecorvo. A 
Clemente XIII successe Clemente XIV; e questo Pontefice fu 
eletto, per influenza dei Governi, con lo scopo appunto di appog- 
giare gli Stati in questa lotta contro i Gesuiti, e di dar loro de- 
finitivamente ragione, con la soppressione dell’ Ordine. Ciò non- 
dimeno, dopo continue e vivissime pressioni degli Stati indicati, 
ai quali si erano aggiunte l'Austria e la Prussia, il breve di 
soppressione Dominus ac Redemptor noster non vide la luce 
che quattro anni appresso, cioè il 21 luglio 1773. 


1) Dal BerroLINI, Clemente XIV e la soppressione dei Gesuiti, in 
Nuova Antologia, anno 1886, serie III, vol. VI. 
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Ma non erano trascorsi che pochi decennî, e il potente Or- 
dine fu restaurato da Pio VII, e recentemente Leone XIII, col 
breve Dolemus inter alia del 13 luglio 1886, lo ripristinò in 
tutti i privilegi, che godeva prima della soppressione. Nei nostri 
tempi la soppressione delle corporazioni gesuitiche, da parte 
del potere civile, è stata confermata in Francia con decreto 
29 marzo 1880, in Prussia, durante il Kw/turkampf, con legge 
imperiale, che si riferisce ai Gesuiti e alle corporazioni affini, del 
4 luglio 1872; nella Svizzera colla costituzione federale del 1874. 
La legge prussiana del 1872 è rimasta ancora in vigore, nono- 
stante che il Centro e il partito cattolico ne abbiano fatto votare 
tre volte dal Reichstag l’ abolizione. Nel Piemonte, ove i Ge- 
suiti erano stati sempre conservati dai principi di casa Savoia, 
furono cacciati a furore di popolo, e la loro espulsione fu confer- 
mata colla legge 25 agosto 1848, che fu poi man mano estesa, salvo 
lievi modificazioni, a tutte le altre provincie d’Italia, all’epoca 
della loro annessione al Regno; poichè negli ex-Stati italiani, 
dopo la restaurazione fatta da Pio VII, i Gesuiti erano stati da 
per tutto richiamati, meno che in Toscana. E queste leggi non 
si limitano a togliere la personalità giuridica alle corporazioni 
gesuitiche, ma tendono a distruggere e a sradicarne l’ associa- 
zione stessa, mosse a ciò da considerazioni sociali e politiche, per 
l'alta, deleteria influenza che tali associazioni hanno sempre 
esercitato, e possono anche oggi in molta parte esercitare, a 
danno della società civile e dell'organismo stesso dello Stato. 

Ma effetti più deleterì per il monachesimo ebbero, come ab- 
biamo detto, il rinascimento della coltura, la nuova filosofia e 
la nuova civiltà. I principî fondamentali della società moderna 
poggiano sul rispetto più assoluto della personalità individuale, 
sul riconoscimento più esteso delle libertà pubbliche e private, 
sull’ attività dello spirito, sull’esplicamento più intenso di tutte 
le forze sociali; e il contrasto tra l'istituto monastico e questi 
principî non potrebbe essere più sostanziale e più profondo. 
Si aggiunge un alto interesse economico, per favorire, come è 
tendenza moderna, la specializzazione e la individualizzazione 
della proprietà, la sua mobilità e la sua libertà, per togliere di 
mezzo la proprietà di manomorta di qualunque specie, appartenga 
essa allo Stato, ad associazioni pubbliche o private, che sottrae 
una gran parte della ricchezza nazionale alla libera produzione 
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e al libero commercio. E specialmente contro la manomorta ec- 
clesiastica in genere stavano la sua grande estensione e la sua 
più assoluta immobilità, racchiusa, com’ era, in un’ ampia sfera di 
privilegi. 

Un colpo reciso alle istituzioni monastiche fu dato la prima 
volta dalla Riforma, che, frutto precipuo del nuovo indirizzo filo- 
sofico e della reazione contro il sistema papale, doveva facil- 
mente riconoscere nei conventi i campioni e gli istrumenti più 
gagliardi della vecchia dottrina e della potestà, contro cui insor- 
geva. E nei paesi riformati della Germania il monachesimo ebbe 
ben presto a disparire. Poco più tardi, per le parti di quello 
stesso paese che rimasero cattoliche, sorse un nemico non meno 
acerbo contro questa istituzione nel Giuseppinismo. Già sotto 
Maria Teresa, nell’ organizzare lo Stato, si era cominciato a toc- 
care con numerosi atti gli interessi religiosi e a comprendere 
nell'opera riformatrice la Chiesa; ma ben più radicali sono i 
principi da cui mosse Giuseppe II. Avendo con sè l’ episcopato, 
allora in lotta con la Santa Sede, questo principe mirò a rifor- 
mare la Chiesa nel suo stesso carattere religioso e morale, par- 
tendo dal concetto che lo Stato sta al di sopra della Chiesa, che 
questa è un istituto di polizia, che deve servire agli scopi di 
quello, e che è in facoltà quindi dello Stato di riformarla, anche 
essa nolente, per conformarla alle condizioni sociali del momento. 

Il monachesimo, abbiamo detto, subì da questo sistema un 
fiero attacco, perchè vennero innanzi tutto aboliti tutti gli Ordini 
meramente contemplativi, ed, anche per i rimanenti, venne es- 
senzialmente modificata la loro costituzione. Il Giuseppinismo fu 
applicato in Baviera a cominciare dal regno di Massimiliano Giu- 
seppe; e non molto difformi da questo sistema furono, almeno per 
i rapporti esteriori e per la organizzazione della Chiesa, i prin- 
cipî che animarono Federico II di Prussia e i suoi successori, 
quando, per la estensione territoriale del loro regno, il cattolice- 
simo assunse maggiore importanza nel loro Stato. 

Il resto degli Ordini religiosi, che era stato salvato dal Giu- 
seppinismo, subì poi un altro grave attacco sì in Germania che 
in Austria per effetto del /teichsdeputationshauptschluss del 1803 
e delle secolarizzazioni, che ne furono l’effetto. 

Quest’ atto assegnò i beni delle fondazioni costituite, abbazie 


e monasteri ai Sovrani; esso tolse, nota Meurer, ai monasteri il 
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loro patrimonio, ma non la esistenza giuridica, non meno che la 
capacità patrimoniale, e non escluse nuove erezioni. I singoli Stati 
tedeschi andarono però più oltre, come anche il $ 28 dei Grund- 
rechte di Francoforte, e per esempio in Baviera con la sovrana V.0. 
del 17 febbraio 1803 furono aboliti tutti i conventi di uomini e 
di donne, nazionali e non nazionali, nelle vecchie provincie e nel- 
l’ alto Palatinato, e per la risoluzione del 28 giugno 1803 tutte 
le fondazioni collegiali furono sciolte nell’alta Baviera, dopo che 
già un anno prima era stata ordinata la riduzione del numero mas- 
simo di conventi (1). 

Nei paesi latini la lotta contro il monachesimo cominciò con 
la Rivoluzione francese. Già i principi anteriori di Francia in nu- 
merosi editti avevano affermato il principio che lo stabilimento 
di case religiose doveva essere subordinato all’ autorizzazione e 
alla vigilanza dello Stato. La Rivoluzione, muovendo dallo stesso 
principio, con i decreti 26 ottobre-1° novembre 1789 sospende la 
emissione di voti nei monasteri di ambo i sessi; l’anno appresso 
con la legge dei 13-19 febbraio 1790 proibisce addirittura i voti 
monastici, pure stabilendo delle misure transitorie a favore dei 
religiosi attuali; con i decreti 17 e 18 agosto 1792 l'Assemblea 
legislativa sopprime anche queste disposizioni, e abolisce addi- 
rittura, senza alcuna eccezione, il monachesimo. 

Il Concordato di Napoleone, mentre non parla degli istituti 
monastici, ed ha nell'art. 11 la seguente disposizione : « Les ar- 
chevéques et évéques pourront, avec l’autorisation du Gouver- 
nement, établir dans leurs diocèses des chapitres cathédraux et 
des séminaires. Tous les autres établissements ecclésiastiques sont 
supprimés », parrebbe che avesse mantenuto il diritto stabilito, 
quanto alle associazioni religiose, dalla Rivoluzione. Ma il de- 
creto-legge del 22 giugno 1804, che abolisce le Congregazioni 
dei Padri della Fede e dei Paccanaristi, sostituite alla disciolta 
Compagnia di Gesù, sanzionò il principio che le associazioni re- 
ligiose potevano essere ammesse con autorizzazione del Governo. 
E il Governo dell’ Impero se ne servì spesso sia per autorizzare 
un gran numero di Congregazioni, specialmente femminili, sia per 
revocare talvolta l’ accordata autorizzazione, e per non ricono- 
scere istituti di tal genere. È notevole il decreto imperiale 18 feb- 


(1) MEURER, Der Begriff und Eigenthumer der heilig. Sachen, MI, 221. 
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braio 1809, il quale riconosce come persone giuridiche tutte le 
Congregazioni ospitaliere di donne. 

Sotto la prima Restaurazione, all'ombra dell’alleanza tra il 
trono e l’altare, si ristabilì la più gran parte delle associazioni 
religiose soppresse, di cui molte richiesero e ottennero legalmente 
l'autorizzazione, ma la maggior parte si costituì in via di fatto 
e per tolleranza. Particolarmente le Congregazioni femminili eb- 
bero speciali facilitazioni con la legge, all’ uopo emanata, del 
24 maggio 1825. 

Ma, accanto a queste, tutte le altre associazioni religiose 
presero da quell’ epoca uno straordinario sviluppo; la maggior 
parte senza legale riconoscimento, come si è detto, e tra queste è 
da annoverare anche quella dei Gesuiti. La Repubblica del 1848 
nulla cambiò intorno al regime delle corporazioni religiose; la 
Monarchia seguente, fidando di avere l’ appoggio della Chiesa, 
ne favorì anche più lo sviluppo specialmente col decreto 31 gen- 
naio 1852, riguardante in particolar modo, come la legge del 1825, 
le Congregazioni femminili. Finalmente la nuova Repubblica, con 
decreto del 29 marzo 1880, sottomise tutte le associazioni reli- 
giose all’ osservanza delle leggi, dichiarano disciolte quelle che 
non richiedessero o non ottenessero debitamente l’autorizzazione: 
il quale precetto però fu lungi dall’ avere un’ effettiva attua- 
zione. Un progetto di legge sulle associazioni, presentato recen- 
temente alla Camera dei deputati, stabilisce in generale il prin- 
cipio della libertà d’ associazione, sottopone le comunità religiose 
all'obbligo della dichiarazione preventiva al prefetto del dipar- 
timento, e alla vigilanza governativa. Per acquistare la persona- 
lità civile dovrebbe intervenire, per tutte le associazioni, di ogni 
sorta, una legge speciale, che dovrebbe determinare la natura 
e la qualità dei beni che esse potrebbero possedere ; e gli acquisti 
fatti, oltre i limiti stabiliti, sarebbero puniti con lo scioglimento 
della società e con la liquidazione dei suoi averi. Ma non è fa- 
cile che tale progetto sia presto convertito in una legge. 

Nel Belgio, fino al 1830, ebbero vigore le leggi francesi, e 
particolarmente il citato decreto di Napoleone I del 1809. 

Dopo la Rivoluzione, la Costituzione del 1831 sancì il diritto 
illimitato di associazione, anche per scopi religiosi; ma soggiunse 
che le associazioni non potevano pretendere alcun privilegio. Pur 
essendo pienamente riconosciuta la libertà di associazione, non 
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fu concessa alle comunità religiose, senz’ altro, la personalità 
giuridica, nonostante che l’ arcivescovo di Malines ne avesse fatto 
apposita domanda al Congresso. 

Dopo la Restaurazione, anche negli Stati tedeschi le corpo- 
razioni religiose risorsero. In Austria, per effetto del Concordato 
del 1855 e dell’ ordinanza ministeriale complementare del 1858, 
la quale poi, abolito il Concordato, rimase sola in vigore, i con- 
venti di Ordini o Congregazioni religiose non possono essere isti- 
tuiti senza il beneplacito dell’autorità ecclesiastica e senza l’au- 
torizzazione del Governo, ma, una volta così istituiti, godono ipso 
iure della piena personalità giuridica. 

In Baviera, specialmente per effetto del Concordato concluso 
nell’anno 1817 tra l’imperatore Massimiliano Giuseppe e il papa 
Pio VII, che all'art. 7 dispose: « Insuper Maiestas sua, consi- 
derans quot utilitates Ecclesia atque ipse Status a religiosis Or- 
dinibus perceperint ac percipere in posterum possint, et ut prom- 
ptam suam erga S. Sedem voluntatem probet, aliqua monasticorum 
Ordinum utriusque sexus coenobia ad instituendam in religione 
et litteris inventutem, et in parochorum subsidium, aut pro cura 
infirmorum, inito cum S. Sede consilio, cum convenienti dota- 
tione instaurari curabit ». Etlettivamente lo Stato si assunse tale 
peso; e le comunità religiose, così favorite, hanno raggiunto in 
quel paese un incremento sempre progressivo, tanto che, mentre 
dal 1825-31 solo 16 monasteri ed ospizi furono costituiti, e 27 
confermati, alla fine del 1873, narra Dirrschmidt, essi ascen- 
devano già al numero di 631 (1). 

Negli altri Stati di diritto comune tedeschi, se la ricostitu- 
zione delle corporazioni religiose non incontrò eguale favore, non 
ebbe però alcun essenziale impedimento. 

Per il Wiirtemberg è da citare la legge del 30 gennaio 1882, 
con la quale, mentre furono proibite le corporazioni di Gesuiti, 
quanto agli altri Ordini, lo Stato si assicurò un diritto superiore 
di vigilanza e di prevenzione, e anche un diritto di veto rela- 
tivamente alla fondazione di monasteri e di stabilimenti mona- 
stici. Le quali misure, in seguito alla opposizione della Curia, equi- 
valevano quasi a una soppressione. 


(1) Vedi particolarità in DiiRrscHMIDT, Die Alosterlichen Genossen 
schaften in Bayern. 


Vol. LXIV, Serie IV — 1 Agosto 1s96. 
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Per il diritto territoriale del Baden, il IV editto Organ. del 
14 febbraio 1803 e il $ 21 del I editto Cost. dell’anno 1807, 
hanno permesso le società religiose e i monasteri, condizionata- 
mente però al placito sovrano e all’ autorizzazione governativa. 
Intorno a ciò nulla cambiò il $ 28 sopracitato dei Grundrechte 
di Francoforte. L'art. IV U. P. della Convenzione badese aveva 
perciò fatto obbligo all’ arcivescovo, per la erezione di conventi, 
di porsi d'accordo col Governo: consilia conferre. 

Il diritto vigente, fondato sul $ 11 della legge ecclesiastica 
del 1860, è sostanzialmente lo stesso: « Senza il consenso del Go- 
verno dello Stato non può alcun Ordine religioso essere introdotto e 
nessun singolo istituto di un Ordine riconosciuto essere eretto. 
Questa autorizzazione è revocabile ». Ciò, osserva anche il Meurer, 
accanto alla legge costituzionale, che sancisce la massima libertà 
e la massima indipendenza delle Chiese cattolica e protestante 
nell’ esplicamento dei negozi loro. 

Secondo il diritto comune territoriale prussiano le associa- 
zioni conventuali sono dichiarate corporazioni religiose: $ 1057, 
II, tit. 11: K/ostergesellschaften sind geistliche Corporationen. 
E tra queste sono da comprendere le associazioni locali, o meglio, 
gli stabilimenti locali degli Ordini, e anche le Congregazioni. 
Per il diritto comune territoriale prussiano adunque i conventi 
sono ipso iure corporazioni religiose, ma, perchè nel senso di 
questo diritto si possa parlare di convento, occorre che lo Stato 
lo abbia riconosciuto come tale. 

Costituito l’ Impero germanico, dopo il 1870, durante la lotta 
religiosa, detta il Kwlturkampf, tra gli altri provvedimenti di ri- 
gore contro la Chiesa cattolica vi fu quello dell'abolizione degli 
Ordini e delle Corporazioni, sancita dalla legge 31 maggio 1875, 
salvo quelli che attendevano alla cura degli infermi. Ma con 
le leggi di reazione, che tolsero di mezzo gli effetti del Kw/ltur- 
kampf,del 14 luglio 1880, del 21 maggio 1886, del 29 aprile 1887, 
sì ritornò completamente al diritto anteriore al 1875, 

Quanto all’ Italia, la nostra legge del 7 luglio 1866 è quella, 
in confronto delle leggi analoghe delle altre nazioni, che è ispi- 
rata da principi più radicali. Essa sopprime l'associazione re- 
ligiosa, come persona giuridica, in tutte le sue forme, ed ha 


anzi l’aria, come ora vedremo, benchè non ne abbia lo scopo, 


di voler distruggere l' associazione stessa, come tale, dalle sue 
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fondamenta. L’ articolo primo di questa legge nella maniera più 
generale e in un modo, per voler essere troppo comprensivo, molto 
impreciso ed arruffato, dispone: « Non sono più riconosciuti nello 
Stato gli Ordini, le corporazioni e le congregazioni religiose, rego- 
lari e secolari, ed i conservatori e ritiri, i quali importino vita 
comune e abbiano carattere ecclesiastico ». Questa legge era stata 
preceduta dalla legge 29 maggio 1855 per lo Stato piemontese; 
dai decreti commissariali 11 dicembre 1860 e 3 gennaio 1861 
per l'Umbria e per le Marche; dal decreto luogotenenziale 
17 febbraio 1861 per le provincie napoletane. La legge del 1855 
e i decreti successivi usavano una dizione più semplice; l’' ar- 
ticolo primo di quella legge dispone: « Cessano di esistere, 
quali enti morali, riconosciuti dalla legge civile, le case poste 
nello Stato degli Ordini religiosi, ecc. », e in modo analogo di- 
spongono anche gli altri decreti ricordati. Ma, forse perchè in 
pratica da queste disposizioni le istituzioni monastiche non ave. 
vano ricevuto quel colpo che il legislatore si riprometteva, con 
la nuova dizione la legge del 1866 parve atteggiarsi ad una 
più decisa severità, e quell'articolo primo, che abbiamo sopra 
riprodotto, ha tutta l’aria, come abbiamo osservato, di distrug- 
gere non solo le istituzioni monastiche, ma l’ associazione reli- 
giosa stessa nelle più intime sue basi. E se questo più largo 
concetto, invero, avesse presieduto alla interpretazione di questa 
legge, le parole di essa vi si sarebbero facilmente prestate. Ma, 
nonostante questa complicazione nella sua formulazione, non 
diversi da quelli delle leggi precedenti sono il concetto, la 
portata e lo scopo della legge del 1866, e « il tenore generale 
del nostro diritto pubblico », osserva bene il Bonghi, « il pre- 
ciso concetto della precedente legge, prevalso già nell’ammi- 
nistrazione, le dichiarazioni dei ministri, dei relatori, dei depu- 
tati dettero all'articolo primo della legge del 1866 quella signi- 
ficazione determinata, che mancava alle sue espressioni », la 
quale si può raccogliere, servendoci sempre delle espressioni del 
Bonghi, in queste parole: « Libera l'associazione religiosa con 
comune convivenza a tutti; negata la persona giuridica ad ogni 
sua forma ». E le istituzioni monastiche sono così comprese nella 
soppressione in tutte le loro forme (1). 


(1) Le altre leggi precedenti limitavano in un più o meno largo 


senso la soppressione: la legge del 1855, per esempio, limitava il non 
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L’interpretazione data all’inciso «i quali importino vita 
comune e abbiano carattere ecclesiastico » ha portato maggiore 
o minore limitazione all’ applicazione della legge, secondo che 
le parole vita comune e carattere ecclesiastico sono state in- 
tese in senso stretto - pronunciazione di voti solenni, erezione 
canonica, ecclesiasticità in senso stretto - ovvero in senso lato, 
escludendo la necessità della pronunciazione dei voti, e inten- 
dendo il carattere ecclesiastico impresso, non rigorosamente dal - 
l'erezione in titolo canonico, ma dallo scopo religioso dell’ as- 
sociazione e da fatti esteriori, che inducano a ritenerne la 
ecclesiasticità. La più parte degli scrittori e della giurispru- 
denza hanno acceduto all’interpretazione rigorosa, pure non 
sempre uniformemente intesa, e molte associazioni religiose 
hanno potuto sfuggire per questo modo alla soppressione. 


Importantissimi sono naturalmente gli effetti economici e 
finanziari di queste leggi, in quanto che, per effetto di esse, si 
sottrasse alla Chiesa, passando per diritto ereditario allo Stato, 
tutta la immensa proprietà, che spettava alle corporazioni sop- 
presse. I) regolare questa proprietà era un difficile compito dello 
Stato, in quanto che, oltre ad essere una grave questione di 
amministrazione, risoluta presto col metodo finanziariamente più 
dannoso, ma più semplice, della vendita e della conversione in 
rendita pubblica degl’ immobili, era essenzialmente una questione 
di politica ecclesiastica e sociale, in quanto si rendeva neces- 
sario di compensare la società e i fedeli della deficienza, che 
veniva a risentirsi nei servizi del culto e negli altri annessi, tra 
cui in parte la beneficenza, per la sottrazione di una grande 
ricchezza a questo scopo. E lo Stato ha creduto pertanto op- 
portuno di non far passare semplicemente nel suo patrimonio 
tale ricchezza, ma ha voluto darle, salvo una parte definitiva- 
mente sottratta a favore dell’ erario pubblico con imposte spe 
ciali, la destinazione che più era conforme allo scopo, cui da 
secoli era destinata. Per tal modo i beni delle corporazioni sop- 
presse, dopo avere innanzi tutto e iransitoriamente servito a di- 


rieonoscimento giuridico alle case degli Ordini, i quali non attendono 
alla predicazione, all’ educazione 0 all’ assistenza degli infermi. 
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scaricare lo Stato dell'onere delle pensioni agli ex-componenti 
le corporazioni stesse, furono nel concetto del legislatore desti- 
nati o a servizi di istruzione e di beneficenza, che rientravano 
tra gli scopi che già avevano le corporazioni religiose, e che 
ora lo Stato ha avocato a sè, comprendendoli tra le sue fun- 
zioni, ovvero allo scopo stesso del culto, andando ad impinguare 
quella specie di fondazione ecclesiastica, in quel tempo istituita, 
chiamata Cassa ecclesiastica o Fondo per il culto. Ma si sa come 
l'effettuazione pratica abbia corrisposto male a questi buoni in- 
tendimenti del legislatore, e come pochissimo profitto siasi sa- 
puto ricavare da questa immensa ricchezza, andata nella mas- 
sima parte sperduta nelle affrettate operazioni di conversione. 

Senza soffermarci sopra questo lato economico e finanziario 
delle leggi di soppressione, che ha avuto oramai il suo corso e 
la sua piena effettuazione, passiamo invece ad alcune conside- 
razioni, più importanti, di ordine politico e giuridico. 

Solo l’ ultima parte della formula del Bonghi - negata la 
persona giuridica ad ogni forma di associazione religiosa - costi- 
tuisce il contenuto della legge del 1866. 

La libertà dell’ associazione stessa trova il suo fondamento 
nelle generali disposizioni statutarie del nostro diritto pubblico: 
la connessione tra i due rapporti della negazione della perso- 
nalità giuridica e della completa libertà delle associazioni religiose 
fu rilevata in seguito, per la constatazione di fatto della forma 
di esistenza che, in seguito alle esaminate leggi di soppressione, 
l'associazione religiosa aveva assunto. Messa fuori della legge 
la corporazione religiosa, il convento ha continuato a sussi- 
stere, cercando con vie indirette di supplire alla mancanza della 
personalità giuridica sia nei rapporti esteriori, sia nell’ ordina- 
mento della costituzione interna e dei rapporti interni tra i suoi 
membri. Per questa parte gli effetti delle leggi di soppres- 
sione sono stati quasi nulli: eppure di grandi aveva dovuto 
il legislatore ripromettersene. L' indole delle associazioni reli- 
giose è così conformata dalla evoluzione naturale del loro svi- 
luppo storico, che esse non potrebbero in alcun modo adattarsi 
alle forme di associazione, che, sulla base delle garanzie loro 
accordate dal diritto privato, possono assumere le società mo- 
derne. V’ha contraddizione intima tra l’ associazione conven- 
tuale e queste società moderne, perchè queste vivono e sì svol- 
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gono intorno ad un perno, che dalla prima è assolutamente ne- 
gato, che è il perno di tutto il diritto moderno: la libertà, la 
volontà, la personalità, l'interesse individuale. E il momento 
individuale è appunto quello che meno è tenuto in considerazione 
nell’ associazione monastica, tanto che è con fondamento discusso 
se il convento si presenti nel diritto canonico e nel diritto ec- 
clesiastico, negli Stati che lo riconoscono, come una fondazione, 
piuttosto che come una corporazione. 

Il legislatore quindi del 1866 ha potuto logicamente spe- 
rare che, perduta la personalità giuridica, e dovendo regolare i 
propri rapporti con le disposizioni del diritto privato comune, 
i conventi dovessero necessariamente sparire, o almeno sostan- 
zialmente trasformarsi, per non trovarsi assolutamente in un 
campo adatto alla loro sussistenza. La perdita della loro capa- 
cità di possesso e della proprietà posseduta doveva apparire 
di certo nella mente del legislatore come un grande provvedi- 
mento e un immenso beneficio economico; ma egli doveva es- 
sere persuaso che la proprietà conventuale, se il convento avesse 
continuato a sussistere, sarebbe dopo breve tempo risorta, per- 
chè così sempre è avvenuto dopo le così dette spogliazioni dei 
conventi, che non poche volte si sono succedute nella storia. Il 
mezzo semplice, sempre ripetuto, usato fin dalle prime associazioni 
cristiane, di affidare ad un membro della comunità la custodia 
e la conservazione allo scopo della proprietà, non poteva non 
essere facilmente preveduto. 

La riforma del 1866 doveva quindi avere un obbiettivo più 
grande, che non quello di un provvedimento economico contro 
la manomorta ecclesiastica. Il testo della legge, le dichiarazioni 
del legislatore, i lavori parlamentari e gli studî che 1’ hanno ac- 
compagnata mostrano del resto evidentemente che più vasto era lo 
spirito della riforma, e che altro intento, oltre quello economico, 
era nella mente di tutti. Diciamo anzi che, come legge econo- 
mica, sarebbe stata la più imperfetta che avesse potuto immagi- 
narsi, e il suo contenuto principale della soppressione incondi- 
zionata e illimitata, come ente giuridico, del convento sarebbe 
stato certo esagerato, e quindi politicamente dannoso e spropor- 
zionato allo scopo. Non è esatto quindi il Piola quando contrasta 
al Bonghi che appunto questo più largo scopo sociale e politico 


abbiano avuto le nostre leggi di soppressione, e quando non rico- 
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nosce quindi che per questa parte esso possa dirsi quasi com- 
pletamente fallito. 

« Ma come si può dire », obbietta il Piola stesso, « che la co- 
munità religiosa esiste e dura a dispetto della legge civile, quando 
è appunto la legge civile che stabilisce quella libertà d’ asso- 
ciazione, la quale è la condizione essenziale perchè le società 
religiose si formino e si moltiplichino facilmente? Quando è la 
legge civile che tutela l’ esercizio di questa libertà e fornisce 
così a queste società il modo di durare? Cos' è questo rappre- 
sentare il potere civile come un corbello, il quale si strugge di 
voglia che le associazioni religiose non ci fossero, e gli tocca, 
in cambio, star lì a vedersele crescere davanti agli occhi senza 
poter fare altro che trangugiarsi la propria umiliazione? Il fatto 
è che il potere civile ha dato quella libertà, e, volendo questa, 
vuole con essa i suoi effetti necessari ». 

Questo ragionamento ha base quando si parla dello scopo 
immediato della legge. Certo con questa il legislatore non ha 
voluto affatto menomare il libero diritto di associazione a scopi 
religiosi, e, se queste associazioni esistono, ciò avviene non a di- 
spetto della legge, ma perchè questa non ha voluto proibirle. Ma 
è da distinguere il fine w/tim0 della legge stessa, ed è da rico- 
noscere, per le ragioni discorse, quello scopo più ampio e più 
grande che il legislatore prefiggevasi di raggiungere. E per questa 
parte, come abbiamo osservato, i risultati ottenuti sono pressochè 
nulli. Tutti conosciamo il ripullulamento delle case religiose, 
l'immensa proprietà, ora di preferenza mobiliare, che posseg- 
gono, la loro influenza sulla vita civile della popolazione, la loro 
forza di coesione, maggiore di quella che per il passato hanno 
potuto mostrare, la perfetta invulnerabilità loro di fronte alle 
leggi di soppressione. Alla mancanza della capacità civile esse 
hanno rimediato nel modo usato in circostanze simili in tutti i 
tempi e in tutti i paesi del mondo: esse intestano in capo ad 
uno dei loro membri la proprietà, salvandosi il meglio che è pos- 
sibile dalle frodi di questo colla oculatezza nella scelta di uno 
dei più devoti alla comunità, libero da successioni passive legit- 
time; dai casi di morte repentina e dall’ apertura improvvisa di 
successioni, obbligando il prescelto a testare in antecedenza in 
favore di altro membro della comunità, consegnando in mano 
d'altri l’amministrazione, comprando, vendendo simulatamente 
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e convertendo in ogni caso, più che possono, la proprietà immo- 
biliare in titoli di credito di ogni specie. 

Nei rapporti interni, la soppressione della personalità giu- 
ridica non ha affatto importato loro la necessità di adattarsi 
alle forme di società di diritto privato. Il convento ha trovato in 
se stesso, nella società religiosa, di cui è parte, nelle sue leggi, 
nelle sue tradizioni, nello spirito, da cui è animato, la forza di 
esistere nella forma storica, quasi istituzionale, che ha avuto 
pel passato. In nulla si è cambiato, in nulla ha subìto l’in- 
fluenza della società civile moderna; possiamo anzi dire che, per 
effetto della lotta e del contrasto con la società civile, ha per- 
duto sempre più quello spirito di opposizione e di resistenza al 
potere stesso ecclesiastico, che ha dimostrato per il passato. 
Effetto, del resto, che abbiamo ai nostri tempi osservato in tutti 
i campi della società religiosa. E il potere ecclesiastico non cessa 
di inculcare ai fedeli essere condannata l’opinione di coloro, che 
credono essere le istituzioni monastiche oramai vecchie e, più 
che utili, dannose alla società civile; ai vescovi, ai prelati ed a 
tutto il clero secolare di avere la massima benevolenza e il mas- 
simo affetto verso i religiosi, e di mantenersi con loro nel più 
stretto accordo; ai monaci di mostrare la massima deferenza e 
il massimo affetto verso i dignitari della Chiesa e verso tutto il 
clero secolare, di attendere con la più stretta e coscienziosa di- 
ligenza alla scrupolosa osservanza dei doveri dello stato loro, 
alla santificazione di se stessi, all’ edificazione del prossimo e 
all’ utilità della Chiesa generale; ai generali e ai superiori mo- 
nastici di raccomandare ai loro dipendenti, e di osservare rigo- 
rosamente, le virtù dell’ obbedienza più assoluta, dell’ abnega- 
zione di se stessi, della povertà, con rinuncia a favore della 
comunità di ogni bene terreno, possesso, reddito od emolumento 
di qualsiasi specie, e di curare strettamente l’ osservanza della 
vita comune e della clausura. 

Il convento adunque ha trovato la forza di sussistere in 
ogni senso sostanzialmente immutato, pur adattandosi a regolare 
i suoi rapporti esteriori con le forme del diritto privato, cer- 
cando ed ottenendo in sè e nella società religiosa, di cui è parte, 
quella forza di coesione e quelle condizioni di essere, per cui 
erano venuti a mancargli il sostegno e la protezione del diritto. 
E la cosa era storicamente e logicamente prevedibile; storica- 
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mente, perchè, lo abbiamo visto, esempi di rigorosi provvedimenti 
contro le associazioni religiose non sono mancati per il passato, 
e nondimeno esse sono uscite fuori dalle lunghe traversìe sem- 
pre con maggiore vigoria: logicamente, perchè la potentissima 
forza intima ed essenziale delle società monastiche da una parte, 
e della più vasta società religiosa dall’ altra, la loro forza di 
repulsione contro ogni influenza esteriore non possono essere 
nè disconosciute nè facilmente inosservate. E neppure possiamo 
credere che tutto ciò fosse sfuggito al legislatore, ma esso non 
ha ottenuto quella considerazione e quella importanza che me- 
ritava, e di cui faceva bisogno, e ciò è accaduto, non solo di fronte 
alla questione monastica, ma bensì di fronte a tutte le questioni 
religiose, quando il lato politico e i suoi pericoli non hanno in- 
calzato. È forse la troppa fidanza che hanno in se stesse le so- 
cietà giovani dopo le rivoluzioni. 

Il calcolo adunque del legislatore nel pensare e nell’ ordi- 
nare la radicale riforma è stato sbagliato: anzi il Bonghi e il 
Piola si contrastano se, al contrario, il principio della completa 
libertà delle associazioni religiose, congiunto con quello della 
denegazione alle medesime di ogni ricognizione legale, non sia 
adatto che a moltiplicarle oltre misura, e assai più che non fa- 
rebbe il principio opposto che ogni comunità d’ uomini o di donne 
debba esistere sotto forma di persona giuridica, e perciò con la 
partecipazione e l’ assenso dello Stato. La riprova è fatta con 
l'esame dello sviluppo delle associazioni religiose negli altri 
Stati d’ Europa dopo le ultime riforme, alle quali abbiamo sopra 
accennato. 

Ma in fenomeni sociali così complessi il ricorrere a dati 
statistici è molto pericoloso, specialmente quando si voglia trarre 
da essi conseguenze così assolute, come il Bonghi e il Piola, 
questi per seguire il primo, fanno: bisognerebbe tener conto di 
troppe circostanze, di troppi fattori, di troppe influenze, che agi- 
scono sul fenomeno stesso; per cui ci pare che sarebbe assai 
difficile di poter dedurre da questo esame statistico un argomento 
serio per la nostra questione. 

Abbiamo esaminato poco fa il lato economico delle leggi 
di soppressione, per quanto riguarda l’ abolizione della mano- 
morta, il passaggio allo Stato di un’ immensa ricchezza, 1’ uso 
e il profitto che da questa esso ha potuto, e ha saputo ricavare. 
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In questo luogo vogliamo accennare ad un grave inconveniente 
e ad un grave pericolo, appunto economico, che è sorto, o al- 
meno è stato ingigantito, dalle leggi di soppressione. Nella pre- 
visione prima, e per tema poi delle leggi stesse, le società mona- 
stiche hanno tentato di disfarsi, per quanto è stato loro possibile, 
della proprietà immobiliare, convertendola in titoli di credito, 
facilmente occultabili, di rapidissima circolazione, adattatissimi 
per sottrarli all’ incameramento dello Stato. 

Dopo la soppressione, questa forma di proprietà è stata quella 
più adatta alla loro nuova condizione di esistenza, dopo perduta 
la capacità di possesso, per cui può dirsi che della immensa ric- 
chezza, attualmente posseduta dalle associazioni religiose, solo 
quella piccolissima parte, strettamente necessaria allo svolgi- 
mento della loro vita materiale, consista in beni immobili. 

Il danno e il pericolo, che la società può risentire da questo 
fatto, sono ben più gravi di quelli, che potevano derivare dall’ esi- 
stenza della proprietà di manomorta. La vera forza dell'economia 
moderna sta nella ricchezza mobiliare, nel mercato monetario ; le 
grandi imprese, tutto il grande commercio, il credito stesso dello 
Stato dipendono dal grande mercato dei titoli di ricchezza mo- 
biliare; dalle grandi crisi finanziarie resta sconvolta tutta la vita 
economica delle nazioni e di tutto il mondo. Una gran parte della 
forza e della potenza di una nazione si rispecchia nel mondo 
finanziario; specialmente dopo la costituzione dei debiti consoli- 
dati, i più grandi avvenimenti della sua vita hanno il loro con- 
traccolpo nelle crisi o nei rialzi di Borsa: nessun altro fatto 
economico ha oggigiorno l’importanza che ha assunto il com- 
mercio del denaro e dei titoli che lo rappresentano. In queste 
condizioni dell’ economia moderna si comprende di leggieri quanta 
importanza abbia il fatto dello agglomeramento di questa ric- 
chezza nelle mani di un solo, e, peggio che mai, nelle mani di 
una casta: quanto grande potenza esso attribuisca: quale peri- 
colo immenso sia per lo Stato di poter essere danneggiato da chi 
ha in mano una tale arma potentissima. 

Il potere dei Rothschild può darcene oggigiorno un esempio. 
E peggio che. mai, dicevamo, quando si tratti non di una per- 
sona 0 di una famiglia, ma di una casta di persone : il pericolo e il 
danno sociale sono in questo caso immensamente più forti, sia per- 
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e più duraturo; sia perchè questa non è rivolta ad un interesse 
e ad uno scopo individuale o familiare, ma a quello più esteso e, 
nello stesso tempo, più unilaterale e più intenso, e più politica- 
mente importante e pericoloso, della casta; sia perchè il suo 
dismembramento, facile ad avverarsi nel primo caso per gli in- 
teressi non sempre univoci della famiglia, e per effetto soprattutto 
degli odierni sistemi di successione, diviene estremamente raro 
e difficile nell’ altro, in cui trattasi di interessi certamente uni- 
voci e speciali, fortemente organizzati e perpetuantisi indefiniti- 
vamente. Non crediamo di doverci dilungare più oltre per dimo- 
strare che, con la condizione di esistenza ora fatta alle corporazioni 
religiose, esaminando la cosa dal lato economico, se si è tolto il 
danno derivante dalla proprietà di manomorta, ne è sorto un 
altro più nascosto, meno immediato, ma di gran lunga più grave 
e pericoloso, di fronte al quale lo Stato si trova anche in condi- 
zioni più sfavorevoli, sia per la difficoltà di poterlo constatare 
e di potervi ovviare, sia per la impossibilità di poterne preven- 
tivamente misurare il pericolo, perchè il denaro sfugge di per 
se stesso facilmente a qualsiasi constatazione esteriore, e perchè 
le associazioni religiose sono, d’altro canto, sottratte a qualsiasi 
controllo dello Stato. 

Che si considerino adunque socialmente e politicamente, e 
anche per questo lato si ripete l’ osservazione della inferiorità 
delle attuali condizioni dello Stato, per la mancanza, nella vita 
delle associazioni religiose, di qualunque sua ingerenza; che si 
considerino economicamente, ci pare che le nostre leggi di sop- 
pressione delle corporazioni religiose non siano state punto adatte 
a raggiungere lo scopo che alla nostra epoca doveva essere l’'ob- 
bietto di una sana e proficua riforma. Le comunanze monastiche, 
fortemente organizzate tra di loro, sussistono tuttora nella forma 
di associazioni, di rado costituite con le forme del diritto comune, 
più generalmente nella forma di associazioni libere, pur conser- 
vando nella sostanza, per la loro forza intima di coesione, tutto 
il carattere tradizionale e storico dell’ antica istituzione conven- 
tuale: il loro contrasto quindi, sotto molti rispetti, con lo spirito 
che anima la società moderna è rimasto in ogni parte immutato; 
il danno sociale che ne consegue nell’ esplicazione della loro 
vita esteriore, nell’estrinsecazione della loro azione, accresciuto 
e costituito più pericoloso per effetto della loro forte organiz- 
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zazione e dei mezzi, di cui dispongono, sussiste in più larga misura 
che nel tempo anteriore alla riforma: di fronte a questa condi- 
zione di cose, contingentemente resa più pericolosa dal dissidio 
esistente tra lo Stato italiano e i poteri costituiti della Chiesa 
cattolica, si domanda quale deve essere il dovere e il còmpito 
del legislatore. 

Molti credono che non vi sia nè 1’ urgenza, nè la necessità 
di occuparsene: consigliano di tener fermo alle leggi di soppres- 
sione, proponendo anche di estenderle, mediante più rigorosa 
interpretazione della legge del 1866, alle case sfuggite alla 
soppressione stessa per non essersi riconosciuto in esse il carat- 
tere della ecclesiasticità, che costituiscono un’ anomala eccezione; 
lasciando alla giurisprudenza e al Governo di far fronte, con i 
mezzi di cui possono disporre, secondo il diritto comune, ai danni 
e ai pericoli che possono derivare dalla libera associazione a 
scopi religiosi, alla società stessa di repellere con le sue forze 
l’azione che può esercitare nel suo seno un istituto oramai in- 
vecchiato, che ha perduto ai nostri tempi ogni scopo ed ogni ra- 
gione di essere. Tra questi il Piola. Egli, dopo aver premesso 
che, non essendo in Italia regolato con speciali disposizioni le- 
gislative il diritto di associazione, non ritiene opportuno che una 
legge speciale venga a moderare il diritto stesso per riguardo alle 
associazioni a scopo religioso, lasciando anche in questo caso al 
Governo la responsabilità, a norma dei precedenti casi presen- 
tatisi e delle discussioni e dei voti parlamentari allora avvenuti, 
di trovare il modo pratico di conciliazione tra i due doveri ge- 
nerici, che gli incombono, di rispettare da una parte il diritto di 
associazione, e di prevenirne dall’ altra gli abusi, soggiunge, 
quanto all’ inconveniente notato che le leggi di soppressione re- 
stano in gran parte deluse, che è opera della giurisprudenza il 
provvedervi. 

« In quanto poi agli artifizi con cui esse (le associazioni re 
ligiose) cercano di eluder la legge, allo scopo di rendere per- 
petui i loro possessi, o di poter ricevere eredità, il rimediare a 
questi inconvenienti è affare di giurisprudenza, non di legislazione; 
è cosa che spetta, non già al Parlamento, ma ai tribunali. I no- 
stri giureconsulti e i nostri giudici hanno, in questo proposito, 
davanti a loro numerose sentenze delle Corti d’ appello della 
Francia e del Belgio, ratificate da quelle Corti di cassazione, 
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alcune delle quali dichiararono nulli alcuni contratti di società, 
fatti con atto pubblico pienamente regolare, e di cui nessuna 
clausola era materialmente contraria a qualche prescrizione del 
Codice; e ciò per la ragione che il tutt’ insieme di quelle sti- 
pulazioni, e il concorso di altre circostanze dimostravano che 
il vero scopo dell’ atto non era già di formare una società civile 
o commerciale, ma di stabilire invece, sotto ]’ apparenza di una 
simile società, una manomorta religiosa, in frode della legge di 
soppressione. Altre poi di quelle sentenze annullarono disposi- 
zioni di ultime volontà, fatte in favore di qualche associazione 
religiosa mediante l’ interposizione di un erede o di un legatario 
incaricato fiduciariamente di conservare o trasmettere a quell’as- 
sociazione l’ eredità o il legato; e ciò applicando i principî che 
una disposizione di ultima volontà, la quale nasconda la sosti- 
tuzione fidecommissaria vietata, non è valida; che, se un’ asso- 
ciazione è incapace di ricevere direttamente, non è ammissibile 
che essa possa ricevere per via indiretta; che, infine, la prova 
di una simile simulazione può, come di ogni frode alla legge, 
esser fatta per testimoni e per presunzioni. 

« Che se l’ associazione riduce la sua proprietà alla condi- 
zione di valori al portatore, oppure la mette in testa ad una 
persona individuale di sua fiducia, questo non si può, nè si potrà 
mai, impedire. Del resto, in questo caso, l’ abuso porta seco natu- 
ralmente i suoi correttivi; quali sono tutti i pericoli cui è esposto 
un valore che passi da mano a mano, una mutazione di volontà 
nel detentore o nel proprietario inscritto, e per quest’ultimo 
anche un qualunque accidente improvviso che impedisca, o renda 
vano, il testamento che esso deve fare al nome di un altro as- 
sciato. Nel qual caso poi del testamento è bene considerare che, 
a ogni modo, la finanza dello Stato non ha di che lagnarsi. 
Essa ci lucra ogni volta la tassa massima di successione ; e ciò, 
per giunta, con una frequenza speciale, giacche a far la parte 
di questi eredi fiduciari vengono scelte naturalmente persone 
d'età matura ». 

Ma con queste considerazioni ha posto mente il Piola a 
quanto abbiamo testè osservato intorno al danno e ai pericoli 
sociali che dalle associazioni religiose, quali esse attualmente 
sono, possono derivare? Egli fa questione, come si vede, del- 
l'avere o non avere le associazioni religiose un possesso: e la 
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questione è da porsi invece, per quello che abbiamo sopra di- 
scorso, se tali associazioni devono esistere o non esistere alle 
condizioni attuali nella società moderna. In altre parole, la que- 
stione, oltre ad essere economica, è anche essenzialmente politica, 
e, da questo vero punto di vista, non è evidentemente il caso 
di parlare di prevenzione del Governo, o di temperamento di 
giurisprudenza; è opera esclusivamente di legislazione. 

Bonghi, all’ opposto, crede che il legislatore italiano sia an- 
dato nei provvedimenti contro le corporazioni religiose troppo 
oltre, e l’ avverte, con l’ esempio delle legislazioni degli altri 
paesi, che esso si trova a camminar solo. Egli molto giustamente 
nota che le comunità religiose trovano nella società umana 
stessa la loro intima ragione di essere. « Chi domandasse », egli 
osserva, « alla storia delle credenze religiose se sia più pros- 
simo a finire, od abbia maggiore probabilità di cessare, il Catto- 
licismo, anzi il Cristianesimo, ovvero questa inclinazione mi- 
s'eriosa degli uomini di affratellarsi, di associarsi, di formare 
comunanza a fine di adorare l’ Iddio della loro mente, dovrebbe 
rispondere che la probabilità di perire penda assai più da parte 
di ciascuna fede singola e determinata, che non da quella di 
un’ inclinazione, la quale si è manifestata, si è affermata più o 
meno, con maggiore o con minore forza, pressochè in tutte ». 
E noi crediamo che su questo punto il Bonghi sia nel vero non 
solo, ma che sia anche sostanzialmente d’accordo con quelli 
che, pur negando di dover riconoscere nelle comunità religiose 
il carattere di persone giuridiche, escludono che possa essere 
proibito, o in qualsiasi modo limitato, il loro diritto di associa- 
zione. Che sia una verità che l’ associarsi per scopi religiosi 
riposi sopra un intimo sentimento dell’ uomo, e che sia un’ in- 
clinazione connaturale alla società umana, è dimostrato dal- 
l'origine storica delle comunità religiose, di cui abbiamo dato 
sopra qualche cenno, prodottesi spontaneamente e liberamente 
dentro la società cristiana, e sviluppatesi anzi in opposizione 
quasi, o almeno senza il favore, del potere religioso stesso. 
Lo prova, d'altro canto, la loro immensa forza di resistenza 
a tutte le disposizioni prese contro di loro dal potere civile 
nella lotta tante volte ripetutasi, durante la loro travagliata esi- 
stenza, di cui anche ai giorni nostri abbiamo un manifesto e 
significante esempio. Non ultima tra le ragioni per cui la co- 
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munità religiosa è apparsa e appare così indomabile ad ogni 
nemicizia e guerra, osserva ancora il Bonghi, è quella riassunta 
dal motto di un frate, vecchio di sei secoli: Duo sunt, iustitia 
et libertas, pro quibus quisque fidelis usque ad sanguinem 
stare debet. « E non si deve nè si può negare che un senti- 
mento di diritto regga le comunità religiose nelle loro combat- 
tute vite, sicchè la legge civile, che tenta di impedirle, appare 
tiranna e priva d'ogni sanzione morale alla loro coscienza, onde 
la violano e la frodano senza serupolo; e ch’ è indomabile e 
intimo lo spirito di libertà che le rinnova, poichè scaturisce dal 
più profondo recesso della natura umana, che è quello in cui 
si matura il pensiero di Dio, e dei contatti dell’ umana coscienza 
con lui ». 

Ma, assodato questo principio che la tendenza dei fedeli ad 
associarsi per scopi religiosi ed a costituire delle comunità a questo 
fine riposi sopra una naturale inclinazione e sopra un intimo 
sentimento dell’ uomo, e che lo Stato non possa non ricono- 
scere il libero diritto delle associazioni religiose di formarsi e 
di svolgersi, come, d’ altronde, per principio accettato oramai ge- 
neralmente, benchè non scritto nello Statuto, come parte del 
nostro diritto pubblico riconosce analogo diritto a tutte le altre 
associazioni, che sono sorte e sorgono, per diversi scopi, nella so- 
cietà umana, si presentano due domande che riassumono sostan- 
zialmente la questione, che ci occupa: 

Dovrà lo Stato concedere alle comunità religiose, oltre alla 
facoltà, riconosciuta pel diritto comune di associazione, di libera- 
mente costituirsi, anche la personalità giuridica ? 

Potrà lo Stato, per ragioni incontestabili di necessità sociale 
e di sicurezza sua, pur riconoscendo il diritto stesso di libera 
associazione a scopo religioso, imporre limiti e condizioni al suo 
esplicamento ? 

Alla prima domanda il diritto positivo risponde, come sap- 
piamo, col fatto compiuto, e non sarebbe ora opportuno di rie- 
vocarla, se questo si fosse in tal maniera esplicato, secondo le 
intenzioni del legislatore, che avesse in qualche modo posto 
una soluzione alla questione delle comunità religiose. Ma, poichè 
questa è rimasta integra, e come prima incalzante, v’ ha necessità 
di rievocarla, di esaminare se sia necessario o conveniente che 
il legislatore ritorni sui suoi passi, distrugga il già fatto, e si 
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metta su una via sostanzialmente diversa. E già da molti anni, 
poco dopo la riforma, l’ hanno rievocata Bonghi e Piola. Que- 
st’ ultimo ha fatto una più speciale e più larga disquisizione 
sulle persone giuridiche in generale, e ha posto come fondamento 
i seguenti principî: che il costituire una persona giuridica è cosa 
affatto distinta dal formare associazioni; che non può essere opera 
dei privati cittadini, ma che può essere solo opera dello Stato, e 
propriamente del potere legislativo; che l’ intervento di questo 
potere non si riduce all’ approvazione di un atto privato, ma è 
addirittura la piena creazione dell’ ente giuridico; che questo 
atto del potere pubblico è anche assolutamente libero, e non può 
formare oggetto di un diritto privato; che la ragione del dare 
o togliere la personalità giuridica consiste in una pubblica utilità, 
il quale principio deve essere l’ unica guida dello Stato nel fare 
o nel ritogliere la sua concessione. Da cui consegue che nel to- 
gliere la personalità giuridica alle corporazioni religiose lo Stato 
ha usato di un suo diritto, senza che da parte di esse possa sol- 
levarsi giuridicamente alcuna querimonia, e che, ciò facendo, lo 
Stato ha ubbidito ad una grande e giusta ragione politica, perchè 
le corporazioni religiose non presentavano più quella utilità so- 
ciale e pubblica necessaria alla loro esistenza, necessaria perchè 
potessero ancora conservare la loro ragione di essere. 

« L’ utilità sociale », egli scrive, « dei voti perpetui e della 
clausura? L'’ utilità sociale di un’ istituzione, che rende il citta- 
dino strumento cieco di un potere straniero, il quale si può ser- 
vire, e si serve effettivamente, di esso ai propri fini politici, per 
giunta comunemente contrari a quelli dello Stato? » 

Il Bonghi invece, ispirandosi a quei principi di Zbertà istitu- 
zionale, che sono in gran parte applicati nel diritto inglese e 
americano, ritiene, non che la persona giuridica debba essere 
una creazione privata dei cittadini, e che lo Stato debba lasciare 
libera, e approvare l’ azione dei suoi cittadini, quando non trovi 
in essa nulla di illegale, come troppo assolutamente gli attri- 
buisce il Piola; ma che, quando le relazioni sociali tra i cittadini 
hanno bisogno, per avere una effettuazione sicura e tranquilla, 
d’ una data forma giuridica, e questa non sia contraria assolu- 
tamente all’ esistenza dello Stato, lo Stato deve far sì che quella 
forma sia conseguita: che, non solo?il fatto delle comunità re- 
ligiose, ma parecchi altri, che stanno diventando più grossi di 
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giorno in giorno, e che s’ attengono alla vita morale, intellettuale, 
economica della società, esigono che la legislazione civile ac- 
cordi più facili modi, che non ha voluto fare dalla Rivoluzione 
francese in poi, alla costituzione della persona giuridica a tutti 
quei fini ed interessi, i quali aspirano ad un’ efficacia continua 
e durevole, o non si possono effettuare, non possono trovare 
campo d’ azione sicura e tranquilla senza sperarla e concepirla. 

È una più larga, più relativa, sostanzialmente diversa in- 
terpretazione di quel concetto di utilità sociale, che deve presie- 
dere alla creazione di persone giuridiche; interpretazione che 
permette di comprendere sotto queste forme di diritto anche dei 
fini, che sono propri d’ una o di un’altra classe d’ interessi o 
d’intendimenti sociali, che contrastano essenzialmente con i fini 
e con gl’ interessi dello Stato. « Se lo Stato anzi non avesse », 
soggiunge il Bonghi, « nessuno di questi contrasti dentro di se 
medesimo, ne sarebbe, non moralmente più ricco, ma più povero. 
Essi sono in ogni rispetto, non questi soli (delle società religiose), 
ma tutti gli altri, la concreta vita sua. Sin dove e sin quanto 
nelle sue leggi li comprende così, è atto a giovarsene; se esor- 
bita, anzichè conciliarli o spengerli, ne è disciolto esso stesso. 
Qui è la verità circa l’azione della legge sociale e civile ri- 
spetto a questa inclinazione invincibile della comunità religiosa, 
come rispetto ad ogni altra, che lo Stato si sia persuaso o si 
deve persuadere di non potere annullare ». 

Senza entrare a questo proposito in uno speciale esame della 
teorica delle persone giuridiche, per quanto può servire alla 
nostra questione, dobbiamo innanzi tutto assodare alcuni principî 
circa il rapporto tra l'individuo e lo Stato nella formazione di 
questi enti morali. 

Quando si afferma, troppo rigidamente, che la persona giuri- 
dica è creata dallo Stato, dalla sua mera ed arbitraria volontà, 
si minaccia di trascurare un elemento importantissimo, l’ ele- 
mento individuale, nella formazione di una persona giuridica. 
Distinguiamo tra fondazione e corporazione. Nella fondazione 
c’ è un contenuto materiale, un patrimonio, cui è impresso perpe- 
tuamente uno scopo determinato, che forma il substrato, come 
dicono i Tedeschi, della persona morale ; e’ è poi un doppio mo- 
mento volitivo: il momento individuale che fa la destinazione 
del patrimonio a quello scopo, il momento volitivo del potere 
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pubblico che riconosce e consacra questa destinazione, che s’ ac- 
corda con questa tendenza della volontà individuale. Scindere 
nella formazione della fondazione questi tre elementi essenziali, 
le due volontà concordanti e il substrato patrimoniale, dire che 
l’uno è più sostanziale e più necessario dell’ altro, non ci pare 
cosa possibile. I due momenti volitivi possono, in qualche caso, 
coesistere nello Stato, quando è lo Stato stesso che fa la desti- 
nazione ad uno scopo pubblico di un patrimonio, e lo riconosce 
come persona giuridica; ma, nondimeno, essi saranno sempre di- 
stinti. Se noi diciamo quindi che la fondazione è creata dallo 
Stato, ci fermiamo a questa volontà del potere pubblico, che è 
ultima a manifestarsi, e che dà, per così dire, il battesimo alla 
nuova persona morale; ma, se noi ci facciamo a considerare la 
sua intima essenza, non possiamo trascurare nessuno dei tre ele- 
menti accennati. 

Nella costituzione della fondazione e’ è un lato di arbitrario 
nelle due volontà, che vi concorrono: perchè le ragioni che in- 
fluiscono tanto sulla volontà che fa la destinazione, tanto su 
quella del potere pubblico che riconosce e consacra questo fatto, 
e le determina, possono essere in diversissimo modo riconosciute 
ed apprezzate, e le condizioni e le modalità, con cui esse possono 
esplicarsi, sono infinite. 

E nessun interesse costituito, della cerchia di quelli che 
dalla vita della nuova persona giuridica dovranno esplicarsi e 
svolgersi, può, prima che sia costituita la fondazione, esistere e 
influire, in un senso o nell’ altro, sulla determinazione di quelle 
volontà. In questo senso, se ci fermiamo di nuovo, nel senso testè 
indicato, alla volontà creatrice dello Stato, possiamo dire che 
l’ atto del potere pubblico è arbitrario. 

Diverse sono le condizioni, che si verificano per le corpora- 
zioni. Il contenuto materiale della corporazione non è un patri- 
monio, una cosa corporea; la volontà determinante non è una, 
individuale, liberamente costituita e trasformabile. Il substrato 
della corporazione è un complesso d'interessi molteplici, distinti 
ed univoci, tra di loro armonizzati: esso si produce lentamente, 
per un processo evolutivo, per forza naturale della società e per 
effetto delle sue speciali condizioni in un dato momento; essa 
poggia sulla base delle volontà individuali e degli interessi par 
ticolari, ma distintamente dalle singole volontà stesse e dai sin- 
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goli interessi. La volontà determinante, che costituisce il primo 
momento volitivo nella formazione della persona giuridica, è 
quella che risulta dal concorso delle volontà individuali, non 
da ciascuna di esse distintamente o dalla loro somma, come av- 
viene nella semplice associazione; e in ciò principalmente asso- 
ciazione e corporazione si differenziano. Per così dire, la corpora- 
zione è una perfezione, o meglio una evoluzione dell’ associazione, 
e molto spesso, prima che si formi questo complesso armonico 
di interessi, essi si sono uniti per volontà individuale in associa- 
zione. Questa è la storia di tutte le corporazioni, ed anche, come 
abbiamo veduto, delle comunità religiose. 

Questo complesso di interessi, che è il substrato della per- 
sona morale, questa unione o meglio fusione di volontà, che co- 
stituiscono il primo momento volitivo, si formano e si determinano 
in modo invariabile, menomamente plasmabile, per forza naturale 
della società, come abbiamo detto, per processo evolutivo: essi 
non sono trasformabili che lentamente, e per virtù di agenti su 
quella forza naturale stessa, che li ha prodotti, non per volontà 
quindi o per arbitrio degli individui, che compongono la corpo- 
razione medesima. La volontà del potere pubblico, che consacra 
questa fusione di volontà e di interessi, e che dà ©! battesimo 
alla persona giuridica, non può che dirigersi al fatto compiutosi. 

L’ intimo, sostanziale modo di essere della persona giuridica 
sfugge quindi alla determinazione così dell’ individuo come dello 
Stato: i limiti e le condizioni, che possono in vario modo stabilire 
il riconoscimento del potere pubblico, devono quindi essere com- 
portabili con l’ intima essenza di essa, non indeterminati perciò, 
e molto meno arbitrari. 

Poste queste fondamentali considerazioni, ci pare che non 
si possa dire assolutamente che lo Stato crea esso dal nulla la 
persona giuridica, e che le sue determinazioni al riguardo possano 
essere del tutto libere ed arbitrarie. 

Ed, all’ opposto di quanto abbiamo osservato per le fonda- 
zioni, gli interessi, che con la costituzione della nuova persona 
giuridica dovranno svolgersi, sono già esistenti e perfezionati nel 
momento che di questa costituzione si sente la necessità. Se quindi 
il riconoscimento dello Stato non interviene, o quel complesso di 
interessi deve distruggersi con un necessario perturbamento sociale, 
più o meno intenso, più o meno grave, secondo la natura di essi; 
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o se, come avviene per le comunità religiose, trova in se stesso 
la forza di coesione occorrente per esistere, si trova in contrad- 
dizione necessaria con lo Stato stesso, con quelle condizioni e con 
quelle ragioni, che hanno determinato la volontà dello Stato a 
non concedere il suo riconoscimento. In questo senso, e per queste 
ragioni, la concessione della capacità civile e il riconoscimento 
della personalità giuridica non è una facoltà incondizionata ed 
arbitraria dello Stato, e in questo senso, e in questi limiti, è vera 
quella libertà istituzionale e quel dovere dello Stato di ricono- 
scerla, cui ha accennato il Bonghi nei passi citati. 

Ancora un’ altra osservazione e concludiamo. Quando que- 
sto complesso di interessi si è, nel modo esaminato, costituito e 
sviluppato, il concedere loro la libertà di associazione, per svol- 
gersi, è una assurdità, perchè la semplice associazione costituisce 
evidentemente per essi un modo di essere non più adattabile. Ed 
in secondo luogo: quell’ interesse pubblico, cui accenna il Piola 
come necessario per l’' esistenza di una persona morale, non può 
menomamente considerarsi come interesse dello Stato o della ge- 
neralità dei cittadini, ma deve essere il più largamente inter- 
pretato come interesse sociale, più o meno esteso, più o meno 
intenso, che, quando quel substrato per la costituzione della per- 
sona morale si è costituito, in più o meno larga misura è sempre 
sussistente. Ma se questa importanza sociale debba essere di tal 
natura da dover rappresentare un grado più elevato di interessi, 
i quali debbano per ciò rientrare nella cerchia di quelli, che 
chiamansi pubblici, per la loro qualità e per la loro estensione, 
è una questione che può farsi, e può limitare in maggiore o mi- 
nore misura que] principio di libertà istituzionale, che abbiamo 
posto. 

Ma, fatte queste poche considerazioni sulla natura delle per- 
sone giuridiche, affrettiamoci a concludere, e a giungere alla fine. 

Che quel complesso di interessi, che costituiscono la comu- 
nità religiosa, sia tale che abbia bisogno della personalità civile 
per svolgersi apparisce dal più superficiale esame dell’ indole 
e della natura delle comunità religiose stesse, e maggiormente 
dalla loro storia di più di quindici secoli. Che queste abbiano 
un’ alta importanza sociale, perchè costituiscono l’esplicamento di 
quel sentimento e di quella tendenza, che hanno i fedeli, di as- 
sociarsi per adorare in comune la divinità, e in determinate condi- 
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zioni che contribuiscono ad aumentare la loro perfezione religiosa, 
è pure indubbio. E, anzichè spengersi, ai nostri tempi questo 
sentimento e questa inclinazione accennano sempre più a svi- 
lupparsi, e il numero delle comunità religiose e dei membri che 
le compongono, d’ ambo i sessi, sono nel nostro secolo in continua 
progressione, da noi e in tutti gli altri paesi. 

Che esse possano sussistere nella forma di semplici associa- 
zioni, costituite o liberamente o con le forme e con le garanzie 
stabilite dal diritto privato, è pure da escludersi, perchè, come 
si è detto, per interessi, che hanno raggiunto un grado elevato di 
sviluppo e di complicazione, le forme dell’ associazione non sono 
più adatte per sussistere e per svolgersi. Quelle promesse e quelle 
dichiarazioni di libertà di associazione, con cui si è accompagnata, 
e si accompagna, quasi per temperarla, la disposizione della 
soppressione delle corporazioni religiose, sono quindi inutili e ina- 
datte. E tali si sono infatti mostrate in pratica, perchè non si è 
avuto esempio che le comunità religiose siansi sostanzialmente 
adattate alla forma di associazioni private. Esse, abbiamo veduto, 
hanno continuato a sussistere come corporazioni di fatto, tro- 
vando in se stesse e nella società religiosa, di cui sono parti, la 
forza necessaria per esistere, senza la protezione e senza le ga- 
ranzie della legge civile, supplendo con mezzi indiretti e con 
artifizi alla mancanza di capacità giuridica negli atti civili. Esse 
esistono, e si svolgono quindi essenzialmente ex-/ege; in con- 
traddizione alla legge, che ne ha dichiarato la soppressione, in 
contraddizione a tutte quelle ragioni, che hanno determinato lo 
Stato a negarne il riconoscimento. 

Ciò posto, così notomizzata la questione, la sua soluzione 
logica non può uscire da questi due termini: 

O quelle ragioni sociali e politiche, per cui la comunità re- 
ligiosa contrasta ed è incompatibile con la società moderna, e 
per cui lo Stato ha creduto di non riconoscere più alla medesima 
e di toglierle la personalità giuridica, sono essenziali, profonde, 
irrimediabili, tali da giustificare che alla loro soddisfazione sia 
sacrificato quel gruppo di interessi sociali, rappresentato dalla 
comunità religiosa stessa, e sia subito quel perturbamento, più o 
meno duraturo, più o meno intenso, non facilmente determina- 
bile a priori, che ne deriverà alla società stessa, immediato, e 
mediato per riflesso del perturbamento più grave e più essen- 
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ziale che avverrà nella società religiosa, e lo Stato deve andare 
sino al fondo, sopprimendo queste comunità in diritto e in fatto. 

O se queste condizioni non si verificano, se è preferibile per 
lo Stato di far sussistere nel suo seno tali contraddizioni, tali 
contrasti, pur di non portare quel perturbamento nella vita della 
società civile e religiosa, in quanto essi non attentano alla vita 
della società stessa e dello Stato, al raggiungimento dei loro fini, 
e deve concedere a tali forze e a tali interessi sociali le forme 
e le condizioni necessarie per sussistere e per svolgersi, perchè 
non può esservi dentro lo Stato una sfera d'interessi necessa- 
riamente ed essenzialmente ex-/eg?, perchè è doveroso ed è ne- 
cessario per lo Stato che anche questi sieno soggetti alla sua 
vigilanza, all’azione sua moderatrice e direttrice. 

E qui anzi questa azione sua è più necessaria e più efficace, 
perchè possa contenerli nei limiti determinati e compatibili con 
lo esplicamento degli altri interessi sociali, perchè non impedi- 
scano, o non ostacolino, lo sviluppo, il progresso della società 
stessa e il raggiungimento dei suoi fini, e perchè possa giovar: 
sene, per quel lato che può scorgerne di utilizzabile e di profit 
tevole. Questa azione dello Stato, in quanto non esorbita dai 
suoi confini necessari, in quanto si accorda con le forze natu- 
rali della società per esplicarsi e per svolgersi, non le contraddice, 
non distrugge la libertà, ma è anzi condizione necessaria perchè 
tutte le libertà possano avere sicura attuazione. Può dunque lo 
Stato porre limiti e condizioni alla vita di una persona giuri- 
dica, come pone limiti e condizioni alla vita stessa individuale, 
senza menomarne la libertà: i limiti di questo potere sono quelli 
che sono imposti allo Stato di fronte a tutte le altre libertà 
pubbliche e private, che, se sono trasmodati, generano l’ arbitrio, 
e uccidono le libertà stesse. 

O noi erriamo nel porre questi principi, 0 ci pare che la solu- 
zione della questione delle corporazioni religiose non possa essere 
dubbia. Se queste istituzioni obbediscono ancora ad un grande 
bisogno del sentimento umano, esse sono anche una necessaria e 
libera manifestazione sociale: non dubitiamo di riconoscerle, e di 
accordare la protezione giuridica loro necessaria. Stiamo sicuri 
che, se effettivamente sono istituzioni vecchie ed inutili, la so- 
cietà stessa non mancherà di trasformarle o di farne ragione. 
Soprattutto non esageriamo i pericoli sociali, che esse possono 
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presentare. Non crediamo che per la loro esistenza sarà ritar- 
dato il cammino evolutivo della civiltà, che, mercè lero, alcuna 
grande conquista della società moderna dovrà restare irrigidita. 
E non ne disconosciamo ancora i vantaggi, che ai nostri giorni 
esse possono portare. Guardiamole con occhio indifferente, come 
ogni altra manifestazione sociale: non facciamo le viste di non 
accorgerci che esse esistono, non lasciamole svolgere a nostro 
dispetto. Seguiamone, invece, e misuriamone lo sviluppo, e, se 
qualche danno o qualche pericolo esse presentano per lo svol- 
gimento delle altre libertà, per 1’ esplicamento del progresso so- 
ciale, contingentemente per l’ esistenza stessa dello Stato, non 
dimentichiamo che abbiamo armi, fino a poterle distruggere, di 
cui possiamo e dobbiamo servirci per la tutela sociale. Ma ado- 
periamo anche queste armi con moderazione e prudenza, e, per 
far questo, siamo sempre vigili osservatori del modo di essere, 
dello sviluppo, del progresso di queste forze sociali, e avremo ad 
ogni occorrenza forza e diritto di contenerle e moderarle: non 
dimentichiamo soprattutto che questa azione moderatrice dello 
Stato deve accompagnarsi col più grande rispetto della libertà, 
accordarsi con essa, non contraddirla o distruggerla, e che essa 
ha i naturali confini nella congruenza e nella necessità. Così si 
otterrà, non può essere altrimenti, che ‘anche questi interessi so- 
ciali, che ora sembrano deviare e urtare con gli altri interessi 
della società, saranno contenuti nell’ equilibrio generale. 

Se si metterà su questa via, il legislatore avrà molto da 
fare, troverà molte cose cui provvedere. Egli potrà, nel ricono- 
scere le corporazioni religiose, imporre, ad esempio, limiti e con- 
dizioni alla loro facoltà di possesso, per evitare il ricostituirsi 
della manomorta e per ovviare all’ accumulamento troppo intenso 
di ricchezze - non, peraltro, imponendo imposte speciali, che 
riescono facilmente odiose, come ha fatto la Francia con la 
tassa d’ accrescimento - potrà imporre limiti di età per l’ am- 
missione degli aggregati, per impedire che siano assunte alla 
vita religiosa persone non coscienti della gravità e della impor- 
tanza della loro decisione; potrà proibire 1’ accattonaggio, che 
contraddice alle leggi dello Stato; proibire di imp«rtire l'istruzione 
popolare se non sotto la diretta sorveglianza dello Stato stesso ; 
proibire l’ assunzione di obblighi che vincolino in perpetuo la 
libertà individuale, come la rinunzia ad ogni proprietà; potrà 
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imporre l’ obbligo di sottoporre all’ esame del potere pubblico gli 
statuti interni; potrà, dal lato politico, proibire ogni manifesta- 
zione contro lo Stato, tenendo presente che, in questi casi di so- 
cietà organizzate, esso ha più esteso il diritto di intervenire, di 
reprimere e di punire; togliere il voto politico e amministrativo 
agli aggregati, come lo ha tolto a tutti i membri di corpi orga- 
nizzati; e così imporre tutti quei limiti e tutte quelle condizioni, 
che valgano ad armonizzare l'interesse pubblico e sociale con 
questi speciali interessi delle comunità religiose. Esso potrà re- 
stringere o allargare tali freni secondo le contingenze, e secondo 
le speciali necessità dei singoli momenti, e, finchè avrà la co- 
scienza che la sua azione sarà rattenuta nei limiti necessari, 
solo entro i quali, come abbiamo detto e ripetuto, essa è legit- 
tima, potrà proseguire fermo e sicuro, conscio del suo buon di- 
ritto, il suo cammino. Con ciò non si verrà a limitare il diritto 
di associazione, e non si verrà a regolare per un caso speciale 
l'esercizio di questo stesso diritto, che da noi posa ancora su basi 
incerte; ma si regolerà invece il diritto delle corporazioni reli- 
giose, che, come tutte le facoltà spettanti a ogni soggetto di di- 
ritto, fisico o giuridico, ha bisogno di essere, in modo speciale e 
particolare, moderato. 

Da questa forte traversìa, che queste istituzioni, da mezzo se- 
colo in qua, hanno subìto, sarà venuto anche qualche cosa di 
buono per l’ avvenire. Da una parte ciò sarà valso a staccare 
la società civile dalle vecchie tendenze e dai vecchi pregiudizi 
verso tali istituti, ad ottenere il desiderato svincolo della proprietà 
immobiliare, ad assicurare alla società civile stessa il possesso e 
l’ uso di grandi tesori di scienze e di arti. Da un’ altra parte, e da 
un altro punto di vista, sarà valso a migliorare intrinsecamente 
le istituzioni monastiche medesime, col depurarle da molti ele- 
menti contrari o nocivi, a correggerne i costumi, a perfezionarne 
lo spirito religioso, lo spirito di connessione col potere ecclesiastico 
e di dipendenza da esso, ad indirizzarne meglio e più efficace- 
mente lo scopo a fini di utilità sociale o religiosa. 

L’ opera legislativa, se sarà ispirata a savi principî, e se sarà 
bene applicata, potrà fare il resto, e finirà per compiere la de- 
siderata armonizzazione tra questi istituti e la società moderna. 


CARLO CARASSAI. 
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RACCONTO 


XII. 


« Siete aspettato » Raimonda aveva scritto, chiudendo, a Maona. 
E la lettera era a pena partita, ch’ essa avrebbe voluto ritirare le 
due parole. Essa era rimasta sopraffatta da un senso di contrarietà 
persistente ed acuto. Nè la lettura, né il moto, nè la musica, nè il 
disegno seppero far tacere l’ agitazione crescente e nuova. 

Essa a sè medesima non voleva ancora confessare... Spensierata- 
mente avvicinata a quell'uomo, presuntuosamente sicura che il giuoco 
non celasse per lei pericolo alcuno, aveva seguitato un pezzo a porre 
in fuga i primi indizidi più serio sentimento. L’ assiduità dell'avvocato 
Damias ne rendeva la sconfitta più facile. V' erano stati periodi ne’ 
quali Raimonda aveva dimenticato affatto il pittoresco e tranquillo 
Maona, per riaprir l'orecchio alle frasi stereotipate, che la facevan 
pur sempre sorridere senza darle il martirio di pensare. 

Ma quell’ uomo aveva tenuto con lei un linguaggio inusitato; un 
linguaggio semplice, che gli traboccava dal cuore, ardente, senza 
scosse, senza singulti, senza smanie, quasi la avvolgeva entro la 
passione che ella aveva provocato; altrettanto voleva; chiedeva al- 
trettanto! 

La figura del Damias era, a un tratto, ridotta alle grottesche 
proporzioni d’uno sciocco, e scomparsa. 

Lei, passando le notti al capezzale di Vittorina sofferente, aveva 
visto sorgere a canto alla fanciulla addormentata la figura d’un uomo 
bello e forte, che, con li occhi pieni d’ amore, le ripeteva il linguaggio 
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semplice e ardente, e ancora la incalzava, la incalzava, quasi dimen- 
tico della bimba sua, che, tra loro... finiva per dileguare. 

Era accaduto così. 

Stretti dal pericolo, conscienti della caduta, non si sentirono, 
da primo, nè sgomentati, nè rei. Il passato non v’ intervenne, che 
per accrescere la febbre; la presenza d’un fantasma non li turbò. 

Quando entrambi tornarono a Quintole, e la convalescente mosse 
loro incontro, pallida ma gioconda, e li baciò, l’uno e l'altra, e l'uno 
e l’altra guardò, nessun imbarazzo li prese. Solamente, quando la 
fanciulla disse di avere scritto alla mamma tanto tanto, finchè la 
penna le era caduta dalla mano faticata, essi si guardarono come 
chi si desta da un sogno, trasalendo. 

Era una mattinata d’ incanti. Dal giardino i profumi, sprigio- 
nati dalla carezza tiepida, si diffondean colla luce. Sulle grandi pa- 
niere d' (piscus la rugiada brillava ancora. In mezzo i geranii folti, 
e le dalie si levavano in trionfo. Tutto rideva. 

Vittorina aveva passato un braccio in quello di papà, l’ altro in 
quello della cugina, anch’ essa ridendo. 

Le pareva la vita le ripenetrasse per tutti i pori, dopo avere 
passato tanti giorni, immobile, con una collezione di cartine e di 
fiale sul comodino, e laggiù di fronte quel grande orologio, in cui 
pareva chiusa la fatalità di fare eterne le ore... Senza Raimonda, 
sarebbe forse morta. 

Ella si stringeva alla cugina con slancio di bimba riconoscente; 
e porgeva le labbra ai baci, che Raimonda commossa, ricambiava. 
Poi essa si volgeva al papà, e ne sorprendeva lo sguardo fisso, stra- 
namente, come non l’ aveva mai veduto. 

L'indomani sarebbe uscita con loro tutto il santo giorno, come 
tempo addietro, a tuffarsi, per le vie della città, tra il movimento 
e la luce. Pronta per le dieci... Ricordassero bene! Senza farla 
aspettare. 

A vista d'occhio essa ripossedeva la giocondità così, come il 
suo sangue di quindicenne più rapido circolava, a quel buon sole, 
in cui tutte le cose parevano dorarsi; e, sotto a’ piedi, sull’ erba, un 
giuoco di figure bizzarre dissolversi e sparire. 

Era inteso! 

Ella ancora li baciò: e per un pezzo segui la vettura con lo 
sguardo, dal finestrone del dormitorio. Poi andò a prendere dal 
bauletto la lettera per sua madre. Non era chiusa. V’ era ancora 
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spazio nell’ ultima pagina. Ella sentiva di doverle dir molto ancora, 
dopo il lungo silenzio! Sentiva di doverle scrivere ogni giorno, lun- 
gamente, per compensarla e dirle tutto, e tutto confidarle: tacendo 
solo la gravità del male superato. 

Quando ella ebbe assicurata la lettera per l’ ultimo corriere, là 
nella piccola valigia dell’ uomo di servizio, provò un senso di sol- 
lievo. E la mattina per tempo si alzò, sicura di meritare la sua gior- 
nata, decisa a farsi sentire, ove il papà e Raimonda non fossero seru- 
polosamente esatti. 

Ma il papà venne puntuale. Raimonda li aspettava. 

Sul volto di Vittorina erano quasi scomparse le traccie del 
male. Ella a pieni polmoni respirava la nuova libertà cuncessale. 
Serrata al braccio di suo padre, col capo inchinato sulla spalla di 
lui, si sentiva come cullata dal moto della vettura, per la strada 
inondata dal sole. 

Aveva egli scritto alla mamma? 

Si, le aveva scritto subito, la sera innanzi. Del male le aveva 
accennato solamente. Ma lei si sentiva proprio bene, ora? Era con- 
tenta di passeggiare un poco? 

— Tanto! 

Essa tacque di aver già mandato una lunga lettera a Maona; 
e che stava per mandarne ogni giorno. Provava compiacenza che 
quel carteggio restasse un segreto fra sua madre e lei. Si serrò an- 
cora di più al braccio del papà, con li occhi verso la campagna ri- 
dente. Era come un’ estasi sentirsi trasportare a quel modo, dopo si 
lungo tempo, col pensiero a tante cose buone e belle, mentre una 
mano le carezzava i capelli. 

Ninetta le venne incontro, tutta felice di rivederla. 

La trovava benissimo. Non si sarebbe mai detto che avesse 
sofferto tutto quello che la padrona le aveva raccontato. Voleva 
permetterle le desse un bacio ? 

Vittorina abbracciò Ninetta, e fu lei la prima a baciarla su tutte 
e due le gote pienotte e rosee. 

Più tardi, mentre il papà era uscito un momento, per parlare 
di affari con Arnaldo Gisci ed altri; mentre Raimonda riceveva in 
salotto una visita fastidiosa, Vittorina raggiunse Ninetta nel piccolo 
giardino, e volle anche lei innatftiare qua e là le doppie file di vasi 
disposti a piramide. 

Michele guardava, dalla finestra di cucina, sghignazzando. 
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Poi era cominciato un fuoco di fila di motteggi tra Ninetta e 
lui: ed era finito in una lavata di faccia, dacchè Ninetta aveva 
preso un vaso d’acqua e l’ aveva tirato, a tradimento, dentro la 
finestra. 

— Poveretto! — badava a compassionarlo Vittorina. Ma si reg- 
geva i fianchi, e il viso le si era colorito, un po’ per le corse e un 
po’ per lo sforzo di rimettersi seria: la burla aveva trasceso. 

Michele grondava dalla testa e dalla faccia e giù per il collo. 
S’ era aperta la camicia sul petto, e, col primo canovaccio che gli era 
capitato sotto le mani, si asciugava. 

Che ella ringraziasse la presenza della signorina, se no glie 
l’ avrebbe fatta pagare. Ma c’ era tempo!... 

Ninetta s’ era ricomposta, per paura che la padrona apparisse, 
e s'era data a cogliere del /7/a% e delle viole a ciocche: voleva fare 
un mazzetto per Vittorina. 

Almeno, ora, quelle poche piante avevan tempo di fiorire! Se 
avesse veduto quando venivan il signor Vittorio Damias e compa- 
gnia! Facevano man bassa su tutto. 

Così l’avvocatino ritornava in ballo. 

— Non viene più ? 

La fanciulla aveva buttato là quella domanda, mentre allungava 
la mano verso una bella ciocca di cedrine in fiore. 

— E a che fare? Dal momento che la signora gli fece baciare 
il chiavistello... 

— Mabh!... non so... così... domandavo... 

— Se lo dice a me, sono contentona che la signora non l’ abbia 
più fra i piedi — disse Ninetta, porgendole un garofano enorme di un 
color pallido, sfumato. — Mi piace, invece, che abbia dell’ affezione 
per il suo papà... Ma sa che si vogliono un gran bene! A vederli 
insieme, più che cugini si direbbero innamorati. 

Ninetta, si dicendo, era li davanti alla fanciulla, col mazzetto 
bell’ e fatto. Aveva un sorriso malefico sulla bocca e le si rifletteva, 
grottescamente sottile, nelli occhi. 

Vittorina prese il mazzetto, ne aspirò il profumo delizioso... Di 
quel sorriso non si accorse. 

Anzi, la sera, riassumendo la sua giornata, le parve di aver 
notato, che fra il papà e Raimonda non fosse più tutto quello scam- 
bio di allegre espansioni, e che lo scherzo avesse dato posto ad una 
riserva, quasi ad una rigidezza di parole. 
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— Perchè tutto questo ? 

A Maona Irene ebbe prima un vago sospetto di ciò che a Quin- 
tole era passato. Poi quando le lunghe, minute, eloquenti lettere le 
ebbero detto che la sua bimba era guarita, le mise via via a con- 
fronto con le brevi cartoline di suo marito, e da quel contrasto la 
verità, tutta intera, rifulse! 

Allora le divenne impossibile anche la sua cara, serena attività 
di massaia. Fra il tramestio della filanda, tra il via vai delle ope- 
raie, essa, come trasognata, si aggirava; e ogni tanto l’ assalian dei 
sussulti, e il sangue le affluiva al cervello, e qualche cosa le passava 
rapido d’ avanti all’ accesa fantasia, e le dava una strizzata al cuore, 
e le conveniva sostenersi ai mobili o alle pareti, per non cadere di 
schianto. 

Così, la sera, mentre le ragazze trescavano, essa appariva in 
cucina, e voleva seguitassero, e lei restava li, immobile, con li occhi 
sbarrati e fissi, pallida, come esanime. 

Pasquetta sola aveva osato parlarle apertamente. 

Ella soffriva! Si vedeva bene... Perchè non richiamare il pa- 
drone ? 

Irene, come appinzata, aveva trasalito, guardandola strana- 
mente... e Pasquetta aveva chinato la testa e s'era messa a piangere. 

Dopo tutto, quella buona pasta di ragazza le era affezionata come 
una figliuola. Era cresciuta li a Maona, con la sua bambina. Prima 
sempre al lavoro, ultima al riposo. Aveva un’ indole mite; una rara 
onestà. Ma il sentirla piangere irritava ora Irene, invece di com- 
muoverla. 

Perchè piangeva? Non v'era motivo... Essa non aveva nulla... 
Non si sentiva nulla... Aveva capito? La lasciasse tranquilla. 

E le volgeva le spalle, chè la smentita le stava stampata sul 
viso. 

Una sera, dopo l’arrivo della posta, Irene rimase chiusa nel 
piccolo scrittoio lungamente. Quando usci, li occhi aveva gonfi e 
rossi. Pasquetta era li nella prima stanza ; non la lasciava mai. 

Irene le posò una mano sulla spalla, una mano come abbando- 
nata ed esangue; e la ragazza, sgomentata, la guardò. 

— Domani mi accompagnerai fino alla stazione — ella disse. 

Pasquetta non le staccava li occhi dalli occhi. 

— Vittorina è ammalata — aggiunse Irene. 

Altro non disse. Non respinse Ì’ appoggio che Pasquetta volle 
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darle... Si lasciò condurre in camera, docile come una bimba, si la- 
sciò svestire, né potè trattenere un singulto, un rapido singuko, 
mentre i brividi le scottavano il corpo. 

Aveva deciso, irrevocabilmente. La sua creatura non sarebbe 
stata un giorno di più testimonio di uno spettacolo, in cui suo padre 
calpestava la pace loro, e cancellava un passato onorevole sotto una 
morale degradazione. 

Al momento in cui Pasquetta piangente badava a far sventolare 
il fazzoletto verso il treno che si allontanava, nelle mani dell’ onesto 
sindaco di S... perveniva un breve, inaspettato biglietto. 

Irene sarebbe arrivata, con sua figlia, il giorno appresso. 

La madre superiora era nell’ oratorio, quando le annunziarono 
che la signora Bini aspettava. 

Ella si affrettò a discendere, e Irene le mosse incontro e le baciò 
la mano. 

Essa aveva le labbra ardenti e la faccia di un pallore mortale, 
tra il velo oscuro che la circondava. 

Sederono. 

— Un’ imperiosa circostanza — disse subito Irene — un motivo 
affatto estraneo all’ Istituto mi... costringe a riprendere la mia bam- 
bina... Le chiedo scusa, madre superiora. So che qui Vittorina ebbe 
cure di figliuola... Sarei stata fortunata a lasciarvela ancora... Non 
posso... 

Si fermò un momento, mentre sul capo chino la sua smisurata 
infelicità si aggravava, gemendo; poi guardò la superiora, e cor- 
resse : 

— Non debbo! 

La parola le tremava. Aveva nel cervello la penosa sensazione 
di acute, profonde, insopportabili punture. Le pareva di sentirsi man- 
care. 

La religiosa se ne accorse, e le si strinse accanto e le prese la 
mano. 


Ella si calmasse. Qualche cosa di grave evidentemente la tur- 
bava. Le avrebbe chiamata subito la sua bambina... Ma si cal- 
masse, per carità! Le dicesse prima che cosa poteva fare per lei... 
senza riguardi, liberamente. Erano li tutte per servirla, per conso- 
larla, con amore di sorelle. Parlasse. 

Irene riposò lo sguardo doloroso in quel volto così pieno di gen- 
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tile bontà, chino su di lei; e quella voce soave le giunse come un 
balsamo; come un invito irresistibile ad aprire tutta l’anima sua, a 
dirle tutto, come ad una madre. Che essa potesse intenderla, in una 
cumpleta indulgenza, e assicurarla, ella pure, che aveva diritto di 
riprendersi, a quel modo, la sua creatura, e portarsela via, lontano 
dallo spettacolo di certe miserie, che degradavano suo padre, feri- 
vano la sua mamma, oltraggiavano la sua stessa innocenza. 

Ma quando si provò a parlare, il pianto le strozzò la gola, ob- 
bligandola a celare la fronte nelle mani. 

La buona superiora si serbò in silenzio d’ avanti a quello sfogo, 
forse benefico ; finchè Irene rilevò la faccia, e le prese lei la mano. 

— Son molto infelice — le disse. — Mi risparmi di dirle di più, 
e abbia la bontà di condurmi la mia bambina. Questo le domando. 

La religiosa si alzò ed usci. Irene coi palpiti del cuore accom- 
pagnò i passi di lei, sempre più lontani pel lungo corridoio. Poi 
rimase così, sospesa, finchè li riudi, non più soli: qualcuno prece- 
deva, correndo. Vittorina comparve: ed un istante di perplessità 
la tenne, prima che si slanciasse al collo di sua madre, coprendole 
di baci il viso dimagrato e bianco. 

I preparativi occuparono la sera, interamente. Irene era salita 
nel camerone per aiutare la sua bimba ad allestire le robe più ne- 
cessarie e porle nella grande valigia, che aveva portato con sè. Al 
resto avrebbero provveduto le religiose. 

Vittorina abbracciava le compagne che le capitavan vicino, e 
andava ripetendo a sua madre nomi, dei quali a lei non arrivava 
che il suono. Salutava, chinando il viso triste, e Vittorina si strin- 
geva ancora a lei, che pareva presa dalla febbre di far presto e di 
trovarsi nuovamente lontana. 

Lasciarono Quintole, prestissimo. Vittorina aveva fatto la sera 
i suoi precipitosi addii. Irene aveva accettato un’ ospitalità con tanto 
cuore offerta. Avevan traversato le lunghe corsie deserte e silen- 
ziose, con una inserviente che portava la valigia; poi anche l’ inser- 
viente le aveva salutate li alla vettura, ed esse vi si erano rannic- 
chiate, strette l’ una all’ altra, mentre nei cristalli sbattevano gravi 
le goccie della pioggia, e d’intorno tutto era confuso nei vapori 
della caligine. 

Vittorina aveva il cuore oppresso e la testa sbalordita. Ciò che 
le accadeva, le pareva un sogno. Pensava a papà e a Raimonda: 
che cosa avrebbero detto non trovandola più? Una domanda le cor- 
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reva ogni po’ sulle labbra; ma sua madre era li, muta, pallida, inerte, 
con li occhioni aperti su lei, con le mani di lei nelle sue mani. Pa- 
reva dirle: « Io soffro... Non m' interrogare !... Ho bisogno di star 
con te; di averti accanto; di non lasciarti più! » E Vittorina non 
aveva la forza di parlare, che per chiederle se si sentisse un po’ 
meglio, e per avvicinare le labbra alla bocca di lei. 

Più tardi il treno correva, correva, attraverso la campagna 
velata. Altra gente era nella carrozza: due sposi; evidentemente di 
fresco. Ogni tanto si stringevano la mano, si scambiavano un lungo 
sguardo, un sorriso: non avevano bisogno di ripetersi che si vole- 
vano bene. Irene li guardava, e pareva soffrisse anche di più. Li 
sposi, dal canto loro, guardavano le due compagne di viaggio, simili 
come due goccie d’ acqua. 

Irene aveva, di fatto, lasciato una bimba e ritrovava una donna. 
Un corpicino slanciato, un amore di testina vivace e raccolta. La 
malattia l’ aveva ritemprata, le aveva lasciato alcun che di più vi- 
goroso nel sangue e un senso di malinconia nella pupilla grande e 
serena. Irene se la teneva li stretta gelosamente per le mani, quella 
creatura, di cui avevan tentato rubarle l’ affetto, della cui innocenza 
si erano abusati; quella creatura che era sua, sua, sua! 

Verso sera una vettura le conduceva di trotto su per la grande 
via del poggio. Fino allora Vittorina aveva creduto di andare a 
Maona; ma quando il legno ebbe lasciato a destra il chiaro di Soasi, e 
l'aspetto del paesaggio ricordò alla fanciulla un’ altra casa, un altro 
focolare di affetti e di memorie, riguardò interrogativamente sua 
madre, che pareva ne spiasse ogni moto dell’ anima. 

— Andiamo dal nonno — le disse. — Ti dispiace ? 

La fanciulla scosse la testa, vivamente, e si rifece pensosa. An- 
cora tacquero, mentre laggiù l’ orizzonte s' accendeva, come dei ri- 
flessi d’ un incendio, 

Il nonno le aspettava. Lo scorsero lassù, in cima al viale fian- 
cheggiato di platani. La figura di lui, alta e un po’ ricurva, spic- 
cava sul fondo bianco della casa semplice e tranquilla, che Irene 
aveva lasciata sedici anni addietro, col cuore in festa e l’ amore 
dinanzi a sé! 

Egli le baciò tutt'e due, serrandole al seno. Irene gli senti 
battere il cuore; capi che il suo biglietto v’ aveva suscitato l’ or- 
gasmo. 

Nessuno sarebbe venuto a disturbarli, in quella sera. Rimasero 
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li, dopo desinare, nella comoda stanza, dove tutto a Irene ricor- 
dava l’ infanzia; dalle alte credenze, piene di stoviglie un po’ goffe, 
alle lucerne di ottone a tre o quattro becchi di luce calma e salu- 
bre. Rimasero li, circondati da una corrente di affetto, rafforzato 
da quel ravvicinamento cosi improvviso. Nessuno dei tre aveva 
rammentato un nome: nessuno aveva fatto allusione ad una as- 
senza! Vittorina osservava che la barba del nonno s'era filettata 
d’argento. Egli aggiungeva che anche le ginocchia avevan fatto bal- 
lonzolare la bimba; ed ora la bimba aveva un braccio poderoso da 
oftrire al vecchio tentennone. Un riso breve li aveva animati. An- 
che di Pasquetta avevan parlato. L’ avrebbero fatta venire. Poi la 
stanchezza ebbe ragione su tutto, Vittorina la prima cedè: baciò 
sua madre, porse la guancia al nonno, e segui la vecchia donna. 

Allora Irene guardò suo padre e scoppiò in singhiozzi. 

Egli chinò la fronte dinanzi a quell’ angoscia, che gli sollevava 
nell’ anima le ansie più crudeli. L’ aspetto sofferente di sua figlia; 
quell’ arrivo così inatteso ; l’ assenza di Alfonso!... Egli, l’ onesto, no, 
non capiva ancora... 

Ella si spiegasse, una volta! La pregava: voleva! 

— Babbo — disse Irene — credi tu che io abbia avuto sempre 
un’ idea sacra, precisa dei miei doveri, come tu e mia madre me 
ne deste l’ insegnamento e l’ esempio ? 

— Lo credo. 

— Credi tu che io abbia sempre meritato l’ affetto e il rispetto 
di mio marito ? 

— Lo credo. 

— Bene: egli non mi ama, nè mi rispetta più. 

Egli, nello stupor doloroso, nell’ ansia crescente, la guardò. Non 
riuscì a proferir parola. 

— Non basta!... Egli ama un’altra donna! E la presenza di questa 
donna mi ha insultato perfino a Maona! 

Lui, come in un intimo sbigottimento, aveva incrociato le braccia 
sul petto, ed era divenuto pallido. 

— Non basta ancora! Di questa tresca egli ha dato lo spettacolo 
immondo alla mia creatura; ed è dalle lettere ingenue di lei, che 
ho potuto dedurre la verità... intera! 

Come a raccogliere le forze, si fermò. Gli si accostò di più, af- 
ferrata a lui, come al naturale suo difensore e al suo giudice. 

— Ho sofferto in silenzio... Ho taciuto con te!... Ho voluto quasi 
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illudere me stessa... Ho chiesto al lavoro lo stordimento, se non l’ o- 
blio... Poi, anche al lavoro le forze mi sono mancate: la mia casa 
m’ è diventata un inferno : ho pensato che al mondo non mi resta 
che l’ amore della mia bimba ed il tuo. Comprendi, ora, babbo, perchè 
io abbia ripresa mia figlia e perchè io sia qui: lo comprendi, vero ? 

Egli comprendeva, ora; comprendeva! Solamente... Dio buono!... 
gli pareva un fatto irreale. Che v’ era più dunque di degno, di sti- 
mabile tra li uomini?... A quali prove fidarsi, dunque, se Alfonso 
stesso era così macchiato di colpa ?... lui che pareva nato per la fa- 
miglia e per il lavoro ? 

Si chinò giù verso Irene, che non piangeva più, e guardava fisso 
d’ avanti a sè, come nel gran vuoto, che le si era fatto ad un tratto. 

— Che pensi di fare ? 

— Restar con te. 

Ella seguitava a fissare là d’ avanti a sé, la pupilla smarrita. 

— E lui, Alfonso, sai dove sia? 

— Credo là, sempre... a Firenze. 

Soffriva... orribilmente soffriva. 

— E a Maona?... E la filanda?... E li affari?... 

Lei trasali e riguardò suo padre. 

— Ah, li affari!... — Aveva ella mai, dal canto suo, gettati li 
occhi di là da quel mondo ?... Aveva ella mai pensato che vi fosse 
una vita, oltre di quella ?... Che si potesse esser donna, donna sola- 
mente; e chiedere al tempo qualche cosa, che non fosse l’ operosità 
non interrotta, che non fosse solitudine e pace ?... E chiedere alla 
propria giovinezza qualche cosa, che non fosse il sacrificio di ogni 
lecita vanità ?... Lo dicesse! Egli! 

Era vero. 

Il vecchio integro ripercorse rapidamente col pensiero la vita 
di sua figlia, e gli parve una santa. 

— Vero — disse, stringendosela sul cuore. — Resterai con me. 


XIII. 


Irene guardava, come trasognata, intorno alla piccola camera, 
bianca nelle pareti, gaia nelle suppellettili. Era sempre la sua queta 
cameretta di fanciulla, accanto a quella di sua sorella: era come 
l’ aveva lasciata. Solamente ora lei soffriva: aveva la febbre; a mo- 
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menti era costretta a portarsi le mani alla fronte ardente e a pre- 
mersela forte forte, per non impazzire. 

Due faccie eran li, vicino a lei, nell’ ansia; non la lasciavano 
mai. Ogni tanto Irene prendeva la mano di suo padre e quella della 
sua bimba, se le recava sul cuore, ve le teneva, da reprimerne i 
battiti; e rimaneva li, a quel modo, nella dolce fusione delle tre esi- 
stenze, inerte, prostrata, con una lacrima silenziosa giù per le gote. 

Come si sentiva? 

Meglio... andassero a riposarsi... li pregava, li scongiurava! Non 
le dessero il dolore di ammalarsi, per lei. Vittorina era delicata... 
Obbedisse... La lasciassero pure. Così voleva. 

Allora la contentavano. Si ritiravano un momento; poi la testa 
di Vittorina ricompariva li piegata sul viso pallido di sua madre, e 
il nonno non tardava a seguirla. 

Al vecchio si leggean nelli occhi un gran desiderio di parlare 
ad Alfonso e una speranza che la sua figliuola si fosse soverchia- 
mente esaltata. Un bisogno di riafferrarsi a qualche cosa di per- 
donabile ancora, lo spingeva a Maona: ma poi rifletteva che toccava 
a lui: doveva suo genero venire a giustificarsi, ove avesse per sè 
l'innocenza. Perchè non veniva?! 

Egli era venuto a lavorare in faccia alla camera di sua figlia; 
ma, in verità, il suo ufficio di sindaco non gli era parso mai così in- 
crescioso. 

Irene anche gran parte della notte seguitava a veder la figura 
di lui, alta e ricurva, disegnarsi nella luce mite della parete lontana, 
e andare e venire e allungarsi e rimpicciolirsi, irrequieta. Poi la 
rivedeva immobile, seduta al tavolo, con la testa appoggiata alle 
mani, e ogni tanto un sospiro arrivava fino a lei. Allora nel dolore 
cupo che la dominava e l’ opprimeva nel buio e nel silenzio, ella 
avvertiva il sopraggiungere e il diffondersi di un sentimento inef- 
fabile. Per quella figura, da cui si sentiva protetta sempre, come da 
bimba, come da fanciulla, per quella figura che in quel momento 
di tanta delusione restava, ad offrirle il vero esempio di un’ ami- 
cizia provvidenziale, di un immutato, sicuro, santissimo affetto, essa 
sentiva il bisogno d’invocare la benedizione di Dio. 

Ella si risvegliò così, relativamente serena: ebbe per la sua 
bimba un sorriso, e potè chiedere ancora alla propria coscienza di 
donna la forza di scrivere ad Alfonso... l’ ultima volta. 

E quando fu perfettamente sola, li sollevata sul letto, la mano 





484 LA NUBE 


stanca, quasi esangue, parve riacquistare una improvvisa energia, 
vergando parole maturate nell’ anima, prima che nel pensiero: 


Alfonso, 


Non vengo a mendicare un affetto che non ho più. A chiedervi di- 
scolpe molto meno. Neanche del vostro tempo io abuserò: ciò che ho 
da dirvi è breve! Nè ad altri, fosse pure mio padre, ho permesso di par- 
larvi, in vece mia; il dolore di lui; la... - come debbo chiamarla? - di 
voi.. me ne hanno fatto provare la ripugnanza!.. Non ho bisogno di 
spiegarvi perchè ho ripreso con me la mia bambina. Essa crebbe nel 
rispetto verso suo padre; e voi eravate sul punto di perdere quel rispetto. 
Ora, io posso rassegnarmi a quanto vi è per me di oltraggioso nella vostra 
condotta: Dio m'è testimonio di ciò che fui accanto a voi e per voi. 
Ma io non vo' che nel cuore della mia figliuola filtri il veleno delli altrui 
maleficî; vo” che almeno le resti la serena memoria di un passato impecca- 
bile, e l'illusione di una pace... finita. Così, voi vi sareste tradito: io vi salvo. 
Non è vana la parola; nè ostentazione di eccessiva generosità. Voi avete 
spinto lo sguardo al di là della vostra famiglia: io no Ho vissuto e vivo 
per questa creatura, e a lei mi stringo, in questo momento, come all’ u 
nico bene. Ove ella m°interroghi, mi studierò - non dubitate - di pie 
tosamente ingannarla, fin dove la mia dignità resti salva ai suoi occhi, 
e l’amore intero, nell'anima di lei: dove essa sia per indovinare... ne 
proverò dolore: rimorso, no. Quando vorrete vederla, mio padre provve- 
derà al vostro incontro. Di me, Alfonso, non vi date più pensiero. La- 
sclatemi l ultima cosa, che mi rimanga: la tranquillità. ‘l'utt’ al più, nei 
momenti in cui le memorie del tempo andato vi si riaffacceranno alla 
mente, ditevi che una donna visse al vostro fianco, della vostra vita; 
fece sue le vostre ansie; suoi, i vostri dolori; e, nel sonno agitato, cercò 
di leggervi in fronte quale altra prova di affetto potesse darvi. Ma anche 


ditevi che questa donna è morta... 


A questo punto la mano d' Irene ricadde inerte, e la testa le 
si rovesciò sul guanciale. Davanti alli occhi semichiusi vennero an- 
cora a danzarle, schernitrici, le inagini del suo affetto tradito. 

« Morta... », Si, essa avrebbe voluto esser morta davvero, piut- 
tosto, in una di quelle ore fugaci di felicità; nella ridente e inte- 
inerata sua casa, dove aveva profuse e giovinezza ed energia; dove 
le illusioni avevano continuato ad assidersi intorno a lei, nel lavoro 
e nel riposo, Avrebbe voluto esser morta, allora; ma sentirsi amata 


anche nell'ultimo singulto, e nell’ ultimo bacio. 
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Vittorina sporse la testa, e vide il viso di sua madre quasi im- 
merso nell’ onda dei capelli dorati. Le vide il seno anelante; la mano 
abbandonata. 

La fanciulla si avvicinò, e, per un moto istintivo di curiosità, 
gettò un’ occhiata a quella lettera, rimasta li aperta, sopra al letto. 
Sua malre, assopita, restava immobile. Vittorina aveva letto, in cima 
a quella pagina, il nome di suo padre... Essa si sentiva spinta a leg- 
gere... Perchè sua madre soffriva? Che era dunque il gran mistero, 
d’ avanti al quale essa si trovava ?... Ella aveva letto le prime righe, 
e... non seppe trattenersi dal leggere più avanti, più avanti... finchè 
essa trasse la lettera a sè, e qualche cosa le montò alla gola, e la 
fece prorompere in pianto. Si lasciò andar giù su quel povero seno, 
oppresso dalle visioni angosciose, e si strinse a quel viso scolorito, 
e fissò in quelli occhi, sorpresi, nel dolore, i suoi, che dicevano tutto: 
che essa aveva letto... che aveva compreso... che sapeva ora perchè 
sua madre soffrisse! 

Alfonso arrivò a Maona, quando tutto intorno cominciava a 
imbrunire. Dal fattore, che gli era venuto incontro, ebbe la con- 
ferma di quanto aveva sospettato, nelle tronche e imbarazzate espres- 
sioni delle religiose a Quintole. Nè Irene, nè Vittorina s' erano ve- 
dute, lassù. Sull’ angolo della via de cipressi, che menava alla chiesa, 
il pievano, di piantone, lo aveva atteso, e aveva aperte le braccia, 
la pancia sparsa di tabacco in avanti, li occhiali sulla punta del naso, 
la faccia contratta da una smorfia che voleva parere tenerezza. Egli 
aveva toccato una di quelle mani, frettoloso, e s'era sottratto al- 
l'inchini e alle domande del curioso reverendo. 

Aveva ben altro per il capo! 

Il pievano aveva scambiato col fattore uno sguardo espressivo. 

Proprio al cancello del piazzale, dove le operaie raccolte si 
disponevano ad andarsene, Alfonso si riscosse, ad un tonante: « Per 
Bacco santissimo!... ». E il dottor Dindo, gongolante che egli col pie- 
vano, visto laggiù come all’ imboscata, avesse tagliato corto, voleva 
sapere che vi fosse e come si vivesse là in quel mondo più vicino 
al gran vivaio delle ciarle e delli scandali. 

Alfonso aveva sempre trattato il dottore da buon amico, e in 


mento persuasivo. 
Che ne sapeva lui! Non s'era occupato che di alffari!... 
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Per Bacco santo! Si capiva bene: li affari avanti a tutto... Ma 
via! Almeno un sorso di vita alli assetati della montagna bisognava 
portarlo... Che si poteva aver di ufficiale da quei tre o quattro fo- 
gliacci sguinzagliati per la provincia, che arrivavan con la vettura 
del Negri, pieni zeppi d'idee stantie e di spirito sibillino, meschino, 
campanilista? Toccava bene alli energici, ai soldati del lavoro, i cui 
interessi vanno indissolubiimente legati con quelli del paese; toc- 
cava bene a loro, a raccogliere la luce e vibrarla nelli occhi a’ ciechi 
per progetto! O qualche cosa di grave forse vi era, e lui voleva far 
de’ misteri ?! 

— Ma che misteri, caro... voi! Non so che andiate misteriando, 
con le vostre fissazioni politiche! Come se tutti dovessero avere le 
vostre utopie per la testa! Che luce volete che vi porti, Dio santo!... 
Abbiate pazienza! Non mi credo un cretino; ma in questo momento 
- se me lo permettete - preferisco d’ esser tenuto per un cieco nato, 
e felicissima notte. 

Non ne poteva più. 

L'enorme testa del dottor Dindo, dopo aver dondolato avanti 
e indietro, seguendo la sfuriata di Alfonso, s’ era fermata a un tratto, 
come per l'improvviso arrestarsi di un interno meccanismo, e li 
occhi gli si erano, per lo stupore, ingranditi. 

Non l'aveva mai sentito impazientirsi a quel modo: mai! 

Lo scusasse!... Egli non aveva creduto... Lo rivedrebbe in altro 
momento... 

E la signora Irene? e la bimba? e la signora Raimonda ? 

Alfonso non gli rispose che a gesti, e disparve. 

Il dottor Dindo rimase un po’ li, con le ciglia inarcate, col fru- 
stino in alto... 

— Per Bacco santo! Che avesse ragione il pievano ?! 

Il signor Alfonso, non era più il signor Alfonso ? 

Vinto dalle troppe emozioni, Alfonso si era rifugiato nel piccolo 
scrittoio, dove un mucchio di lettere, ancora suggellate, giacevano 
sul tavolo. Egli non si sentiva la forza di aprirle: gli pareva che 
ogni energia dell’ uomo antico si fosse in lui spenta. Rimase li con 
la testa tra la mani, come pauroso di destarsi da un sogno. Poi prese 
risoluto una di quelle lettere — era la scrittura d’ Irene — l’ apri, lesse 


d'un fiato. 
Subito, uno strozzo gli afferrò la gola. S' alzò; provò il bisogno 
di uscir di li, da quel piccolo tempio del lavoro, dove più non si 





























LA NUBE 487 





raccapezzava; sotto l’ impulso di un’ angoscia cupa e inconfessabile, 
come in un’ intermittenza di sensazioni infinite e cocenti, si diè a 
errare per quelle stanze, silenziose e vuote. 

La filanda taceva. Qua e là il disordine accusava l’ assenza di 
un occhio vigile, attento, amoroso. La sala del Castellano, piena 
di ombre spettrali, gli mandò al cuore come un gran soffio gelido. 
Egli raggiunse la vasta alcova, la testa come percossa, stanco, stor- 
dito. Tutto era al posto. Gli portò un’onda salutare, anche nella 
solitudine, quella semplicità. Sul tavolino, là presso la finestra, non 
v'era più traccia di lei, d’ Irene: così sulla toletta, cosi sulla pic- 
cola poltrona e sul telaio da ricamo. La Vergine del Sanzio, in una 
copia pregiata, ancora mandava dall’ alto il raggio di un celeste sor- 
riso. Egli andò vacillando verso il letto bianco, con la lettera di 
Irene stretta nella mano convulsa, e si buttò giù col viso contro le 
coltri. 

Quando si riscosse, la notte era alta. Il silenzio profondo così, 
da metter paura. Fuori non si udiva che uno stormire lieve e con- 
fuso de’ rami, alla brezza. 

Egli, di quella lettera, rilesse l’ultima parte: 


. nei momenti in cui le memorie del tempo andato vi si riaffacceranno 
alla mente, ditevi che una donna visse al vostro fianco, della vostra vita; 
fece sue le vostre ansie; suoi, i vostri dolori; e, nel sonno agitato, cercò 
di leggervi in fronte quale altra prova di affetto potesse darvi... Ma anche 
ditevi che questa donna è morta... 


— Morta! 

In quel linguaggio egli sentiva veramente che doveva esser 
così ! 

Si staccò da quel letto, che pareva avesse per lui un' anima ed 
una voce; riattraversò la casa silente, e andò a chiedere alla sua 
cara stanza-opificio una men triste ospitalità. Lassù, quel largo su- 
surro delli alberi gli parve un accento d' indulgenza. E quando la 
luce si aprì il varco, pei finestroni inghirlandati dal verde, egli la 
salutò, come un soccorso. Il cavalletto di Raimonda, lo sgabello dove 
ella aveva seduto e d'onde la voce di lei gli era giunta a togliergli 
la pace e la coscienza, erano li, sempre li... Egli come poteva risalire 
il passato ?... e fare che non fosse ? e strapparsi quella passione dal- 
l'anima #?... Egli non poteva! non poteva ! 

E se non doveva amarla !... Se egli persisteva ancora in una 
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colpa senza perdono... Se l’ uomo d’ oggi doveva arrossire d’avanti 
all’ uomo di prima, perchè questi non si riaffermava in lui come 
un giudicatore inesorabile ?... Perchè non lo scuoteva, magari, il 
fulmine del castigo; e non gli crollava il tetto sul capo; e non gli 
si spalancava il suolo di sotto a’ piedi?! Perché lo si lasciava solo; 
e gli si buttava in viso una parola tragica e sommaria... Morta?! 

Alfonso incrocicchiò le braccia, curvò la testa, che martellava, 
e stette come aspettando il colpo che lo annientasse. 

L’uscio si apri, e la figura tozza del fattore comparve. Alfonso 
guardò, mentre nella stanza irrompeva fulgido il sole. 

Da quel momento, da quel momento, in cui li occhi della sua 
mamma le avevan completato la triste istoria, il cervello di Vitto- 
rina aveva assai lavorato. Come un fatto simile avesse potuto acca- 
dere, essa ancora non aveva saputo rendersi conto; ma nel cuore 
una grande, soave indulgenza per tutti la persuadeva e vinceva... 
Suo padre e Raimonda si amavano... dolce espressione, che sapeva 
di colpa! Eppure Raimonda colpevole non riusciva a immaginarla: 
meno ancora il suo babbo. Ma sua madre soffriva. 

Era ormai un’ angoscia calma, dissimulata: una lima che sor- 
damente in lei logorava. La febbre dell’ attività, sopita un istante, 
s' era in lei riaccesa, li nella casa paterna; ma era vera febbre, 
mentre prima era salute e vita. 

Se Vittorina avesse potuto parlare a Raimonda!... E perchè non 
scriverle ? Questo suggerimento le si maturò nell’ anima, e a questa 
chiese quel che, in tanta lotta di pensieri, non poteva darle la sua 
povera testa addolorata. 


Raimonda, 


Credi tu che la vita di qualche anno possa raccogliersi e svolgersi 
in pochi giorni, e farti pensare a un mondo di cose, che prima non avevi 
neanche immaginate? e porti di fronte a certi problemi che subito ti op- 
primono la testa e il cuore, e poi, a poco a poco, si snodano, come na- 
turali fatalità, a cui, senza avvedertene, ti fossi già familiarizzata ? 
ciò che è accaduto, che accade a me, dal giorno che ci lasciammo ; dal 
giorno, in cui mi avrai cercato a Quintole, inutilmente! Ho visto soffrire 
e ho sofferto: ecco la ragione. Ed io ho voluto cominciare con questa, 


perchè la mia lettera non ti sembri troppo grave, per l'età mia, o da 


altri inspirata. Quel tempo trascorso al mio letto, quando il male fu per 

















LA NUBE 489 


uccidermi, e le tue lacrime mi cadevano sulle mani e sul viso, credi tu che 
io l'abbia dimenticato o possa dimenticarlo ? No... Vi tengo, invece, fissi 
li occhi dell'anima, per ritrovarti la medesima Raimonda di allora; e 
non lasciarmi troppo sopraffare da un avvenimento strano, che ancora 
non intendo perfettamente, e di cui fu sola puoi darmi tutto il signifi- 
cato. Rivivere in mezzo alle care memorie dell’ infanzia, col mio babbo 
e colla mia mamma: vederli felici; essere utile e amata: ecco il mio 
sogno. Invece, mamma soffre, Raimonda! Io adoro mamma!... Lo sai, sa- 
rebbe necessario papà venisse... Se veramente questo da te dipende,... ti 
scongiuro! non farci più soffrire!... La mamma è buona, e ti perdonerà. 


— Io... ti vorrò lo stesso bene... sempre! 
VITTORIA. 


P.S. Se mi risponderai, dirigi a Villa Co..., presso mio nonno. 


Pasquetta, pronta a buttarsi sulle fiamme per la padroncina, 
cercò di sgattaiolare con quella lettera gelosamente raccomandata, 
che, secondo Vittorina, doveva recare un conforto. Solamente, 
mentre usciva, una voce la fermò, costringendola a confessare il 
perché della sua troppo mattutina scappata. 

All’onesto sindaco di S... sopratutto premeva che le cose pro- 
cedessero come voleva la sua figliuola. Il nome scritto su quella 
lo consigliò a intercettare la lettera, lasciando Pasquetta tutta rossa, 
in mezzo al viale. 

Egli risali. Irene era alzata e lavorava, li seduta presso la fine- 
stra, i capelli biondi raccolti in una cuffietta bianca; un grande ac- 
cappatoio buttato sulle spalle. Volse il viso dimagrato verso suo 
padre, e trasali, scorgendo quella lettera nelle mani di lui. 

— Ho creduto bene trattenerla — egli disse. 

Ella afferrò quella lettera. Leggendo l’ indirizzo, impallidi an- 
che di più; e quando l’ ebbe scorsa interamente, scattò dalla sedia, 
li occhi lampeggianti, in una espressione di fierezza indefinibile. 

No, mai!.. mai! Pietà da lei!... Dare a quella donna il modo 
di ravvedersi!... darle la certezza che la sua bimba ancora l’amava! 

Quando Vittorina entrò, Irene se la tirò fra le braccia, se la 
premè convulsamente sul cuore, baciandola, da farla singhiozzare, 
da farla piangere dirottamente. 

No!... no!... Almeno lei!... almeno lei!... almeno lei ! 


. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5 . 


(Fine). ORAZIO GRANDI. 
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VIII 


Nel fascicolo del 1° gennaio di quest’ anno, mentre esponevamo 
le origini e lo svolgimento della nostra impresa africana, giungeva 
la notizia dello scontro di Amba Alagi, e noi chiudevamo il nostro 
studio, augurando che la vittoria sorridesse alle nostre armi. L’au- 
gurio però non fu esaudito; ma dopo tre mesi di ansie, di ti- 
mori, di speranze, la notizia della rotta di Abba Carima venne a 
farci noto, che l’ Abissinia si era sottratta al nostro predominio. 
L’ esito infelice della campagna del 1866 non produsse in noi uno 
sconforto pari a quello che ci opprime l’ animo, mentre ci accin- 
giamo a narrare brevemente gli eventi africani succeduti dopo lo 
scontro di Amba Alagi fino alla battaglia del 1° marzo. Nel 1866 
l’esercito italiano, appena formato, con elementi di varia provenienza, 
si trovava di fronte ad uno dei più vecchi ed agguerriti eserciti di 
Europa. Nel 1896, invece, i nostri soldati, tratti da un esercito for- 
mato in trent’ anni di continui sforzi, avevano di fronte un esercito 
di barbari, per quanto gli Abissini siano i più fieri e bellicosi fra i 
popoli africani. Nel 1866 sarebbe stato assai difficile, per non dire 
impossibile, ottenere quella maggior coesione nelle truppe, quel 
maggior affiatamento negli alti comandi, quel perfetto funziona- 
mento nel comando in capo e nei servizi logistici, al difetto delle 
quali cose, come pure alla violazione del principio supremo di agire 
con forze riunite, è dovuto l’ insuccesso di Custoza. Ma nel 1896 la 
coesione nelle truppe, l’ affiatamento nei comandanti, la perfezione 
nel funzionamento del comando in capo e dei servizi logistici, l’ im- 
piego delle truppe a massa, erano vantaggi che noi avremmo do- 
vuto e potuto procurarci, e che ci avrebbero assicurato la vittoria. 
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Gli errori commessi nel 1866 sono in parte spiegabili e scusabili : 
quelli del 1896 possono, se vuolsi, aver una spiegazione; ma assai 
difficile sarebbe trovare delle scuse plausibili. La cosa è sconfor- 
tante e deplorevole per le conseguenze che ha avuto e per quelle 
che avrà all’interno del paese, e più ancora pel giudizio che ha 
dato e che darà di noi l’ Europa; giudizio che, quanto più si chia- 
riranno i fatti, tanto più apparirà severo. Le sconfitte possono es- 
sere gloriose finché si vuole, ma son sempre insuccessi, che rivelano 
inferiorità e debolezza ed incapacità, e fanno perder credito e forza 
morale ad uno Stato. Ma veniamo al racconto dei fatti e delle cir- 
costanze dalle quali essi furono accompagnati. Narreremo in base 
ai documenti ufficiali noti, e daremo il nostro giudizio in modo as- 
solutamente oggettivo. 

A fatti compiuti il giudizio par facile. È cosa agevole il dire, dopo 
conosciuti i risultati: questo fu uno sbaglio, si sarebbe dovuto far 
cosi. Ciò non pertanto la ricerca delle cause, che determinarono lo 
sbaglio, non sarà meno utile. Historia magistra vitae. Se essa non 
dovesse insegnarci nulla, servirci a nulla, sarebbe inutile. Ma per 
consenso universale è, non solo utile, ma necessaria a studiarsi. 
Soltanto dobbiamo studiarla bene, per acquistar la certezza dei fatti 
e delle vere cause; e nel cavarne poi delle deduzioni è da riflettere, 
che uomini e circostanze mutano e che nel paragonare ogni situazione 
storica attuale ad altra precedente, devesi tener conto degli elementi 
comuni o simili e di quelli diversi. Nel nostro caso, è necessario 
indagare prima di tutto, come e perchè abbia potuto avverarsi un 
avvenimento così funesto, per evitar nuovi errori, e porre possi- 
bilmente rimedio al male. 

A metà settembre del 1895, vale a dire dopo il favorevole scontro 
di Debra Ailà, il governatore dell’ Eritrea inviò, come è noto, ia 
maggior parte delle truppe ai rispettivi presidì e tornossene a Mas- 
saua. Egli credeva di aver provveduto a dovere alla sicurezza della 
colonia, con una occupazione spinta molto innanzi e cou alcuni punti 
fortificati, onde credeva di aver in ogni caso tempo di far l° adunata 
delle sue truppe in un punto prestabilito. L'esperienza e la ragione 
suggerivano, contrariamente alle suggestioni della opinione pubblica 
entusiasmata, di non inoltrarsi più avanti nell’ interno dell’ Abissi 
nia, di fortificare bensì alcuni punti opportunamente scelti, ma in 
pari tempo di organizzare nuove forze, proporzionate alla maggior 
estensione del territorio della colonia. Laonde, e come dimostrammo 
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nel precedente articolo, sarebbe stato buona politica organizzare 
nuovi battaglioni di truppe bianche ben reclutate, e procedere al 
loro allenamento. La ragione militare poi, a meno che non si fosse 
certi in modo assoluto della completa impotenza del nemico, avrebbe 
consigliato di tener le truppe raccolte. 

In realtà, come già vedemmo, il governatore decise per misura 
economica di rinviare le truppe ai loro presidî; egli aveva bensi ordi- 
nato opere di fortificazioni ad Adigrat, a Makallè e ad Adua, ma vi 
lasciava poche truppe, e fra queste un battaglione ad Amba Alagi 
per segnalare in tempo l’ avanzare del nemico e coprire coloro che 
lavoravano alle fortificazioni di Makallè. A Makallè e ad Adua però 
i lavori furono condotti mollemente, di guisa che ai primi di di- 
cembre a Makallè ci vollero sforzi straordinari per completare le 
opere di difesa, ed Adua era in tale stato, che parve miglior consi- 
glio abbandonarla e distruggere il poco che s' era fatto. 

Come spiegare queste disposizioni del comando ? 

E necessario qui fare un esame un po’ minuto di quel com- 
plesso di fatti e di circostanze, che hanno dovuto influire sull’animo 
del governatore eritreo e determinarne la condotta. 

Dopo l’ occupazione di Adigrat, avvenuta il 25 marzo dell’ 85, la 
ragione militare e la politica indicavano come opportuna, anzi ne- 
cessaria, la costituzione di una base solida sulla linea Adigrat-Adua, 
affinché potesse servire di punto di partenza per una ulteriore avan- 
zata e per linea di resistenza, nel caso che Menelik si fosse de- 
ciso a prendere l'offensiva. Ora per avere una base solida bisognava 
non solo fortificare i punti più importanti della linea, ma aprire 
strade di collegamento sul fronte, e sopratutto strade di collega- 
mento sia con Asmara, sia e più specialmente con Massaua. Consi- 
derato che Massaua è il punto di sbarco obbligato di tutte le risorse 
provenienti dalla madre patria, era logico unirla ad Adigrat per la 
linea più breve; quella di Adi-Caié, ad esempio, la quale doveva 
per ciò solo diventare linea principale, mentre quella eccentrica di 
Asmara doveva ormai considerarsi come secondaria. 

Bisognava quindi migliorare le strade che attraversano i monti 
dell’ Oculé Cusai e conducono ad Adi-Caiè ed a Senafè; fortificare 
qualche punto favorevole per conservarne la padronanza, e poter 
disporre di una linea di tappa sicura, lungo la quale fosse agevole 
scaglionare forze, munizioni da bocca e da guerra e mezzi di tra- 
sporto. Invece di tutto ciò, che avrebbe causato una spesa rilevante, 
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noi vediamo che l’ordinamento della base fu incompleto; pochi e 
tardivi i lavori di fortificazione in Adua, non strade di collegamento. 
Per linea di tappa si continuò ad adoperare quella dell’Asmara, mi- 
gliore ma lunga. Prevedeva il Governo eritreo, che verso la fin 
d'anno tutte le forze dell’ Impero etiopico si sarebbero scagliate 
contro la colonia, armate di fucili a tiro celere e non completa- 
mente sprovviste di artiglierie? Se ne avesse avuto la certezza, ne 
avrebbe indotto il bisogno di opporre al nemico ben altre forze che 
non fossero quelle allora disponibili, e non avrebbe trascurato di 
preparare ogni genere di provvidenza adeguata al bisogno di far 
agir masse considerevoli di truppe italiane; quindi avrebbe provve- 
duto a fortificare i punti più opportuni, a migliorare le strade più 
importanti, a raccogliere i mezzi necessari per resistere a lungo 
con forze adeguate sulla linea Adigrat-Adua e per prendere poi 
l'offensiva a momento opportuno. Non aver fatto ciò significa, che 
il Governo eritreo non si sentiva certo dello scoppio della bufera a 
così breve scadenza. Ed a non credervi era indotto, non tanto dalle 
contradittorie informazioni che riceveva da gente prezzolata e di 
dubbia fede, quanto dalla fiducia sulla efficacia della politica del 
divide et impera, che il governatore seguiva verso i tributari di 
Menelik e segnatamente verso Tecla Aimanot, re del Goggiam, e 
verso Maconnen, capo dell’ Harrar. Pareva che questi grandi feu- 
datari dovessero al bisogno insorgere e dichiarare guerra al loro 
signore. Il Sultano d’ Aussa doveva far causa comune con noi, e mi- 
nacciare l’ Harrar, nel caso che Maconnen non si decidesse franca- 
mente in nostro favore. Ma questa lusinga del Governo eritreo aveva 
un alimento: ed era il desiderio di non spendere forti somme di da- 
naro. Nella madre patria non tutti avrebbero visto di buon occhio 
spendere grosse somme in Africa, mentre in Italia sonvi tanti bisogni 
che rimangono insoddisfatti per mancanza di danaro. Il desiderio 
adunque di spender poco alimentava la lusinga, che avrebbero bastato 
le blandizie diplomatiche a tener lontano Menelik, e che tutt'al 
più si sarebbe trattato di dover lottare con l’ ambizioso e pusilla - 
nime Mangascià. Per ciò bastavano certamente i battaglioni indigeni, 
mobilissimi e resistentissimi alle marcie ed alle privazioni, con l’ap- 
poggio di qualche batteria da montagna, e di qualche battaglione 
bianco, per presidiare i punti più importanti dell’ interno della co- 
lonia. Passando ad un altro ordine di considerazioni: è chiaro, che 
la preparazione della base Adigrat-Adua, con le modalità indicate 
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per renderla solida ed efficace, si sarebbe effettuata indubbiamente 
qualora fosse stata nel programma della nostra politica africana la 
completa sottomissione dell’ Abissinia. Se si fosse compreso, che in 
fine sarebbe occorso avanzare verso sud, per lo meno fino a Bo- 
rumieda, con forze sufficienti e senza dubbio considerevoli, per 
prendere ivi una posizione tale da poter dominare lo Scioa, l’ Harrar 
ed il Goggiam, si sarebbe pensato a preparare nel Tigrè una prima 
base d’operazione, per poter procedere poi all'avanzata, creando a 
mano a mano basi successive fino al raggiungimento dell’oggettivo. 
Ma se non mancava nel paese nostro il partito degli espansionisti, 
mancava un partito abbastanza forte per imporre al paese ed al 
Governo l’ inizio di una impresa, che avrebbe forse costato qualche 
centinaio di milioni. E noi siamo convinti che in ciò l’ opinione 
pubblica italiana abbia errato. Una offensiva decisa, apertamente 
e fortemente preparata, avrebbe anche conferito maggior efficacia 
a quelle mene diplomatiche, con le quali ci si riprometteva di gettar 
la discordia e la divisione delle forze tra i tributari di Menelik, e 
si avrebbero quindi avute di contro, avanzando, forze minori di quelle 
che ad Abba Carima hanno battuto i nostri. 

La timidità italiana ha dunque messo le armi in mano al nemico 
ed ha raccolto attorno al Negus Negussiéè tutti gli Abissini. La guerra 
si fa col danaro e con prudente audacia; il paese ha negato quello e 
non ha voluto questa; quel tanto di danaro che il paese, pur desi- 
deroso d'aver una bella colonia, volle dare, quel tanto d’ impulso 
che dall’ Italia giunse al Governo eritreo, furono più che sufficienti 
per spingerlo oltre il punto al quale avrebbe dovuto fermarsi e man- 
tenerlo nella fatale illusione, che ebbe il suo epilogo in Abba Ca- 
rima. Se al Governo eritreo fosse mancato il danaro per far della 
diplomazia africana e per cacciare il naso oltre la linea del Mareb, 
sarebbero mancati a Menelik motivo ed occasione per indursi ad 
appoggiare Mangascia. Bisognava nettamente volere o non volere: 
o evitare ogni occasione di guerra, 0 fornire tutti i mezzi necessari 
a condurla a fine felicemente. Non si fece nè l'una cosa nè l’altra. 

A ben pensare pero, una guerra a fondo, che avesse avuto per 
iscopo la conquista dell’Abissinia, era impresa che forse avrebbe ol- 
trepassato il limite delle forze italiane, finchè Menelik se ne fosse 
rimasto tranquillo nello Scioa ad aspettare l’ attacco, La linea di 
inarcia da Massaua ad Antotto, od anche semplicemente a Boru- 
inieda, ha tale lunghezza da richiedere l’ impiego di forze e tempo 
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rilevantissimi ; e data la natura delle strade, la necessità di creare 
una dopo l’ altra più basi e di accumulare successivamente in cia- 
scuna di esse tutte le risorse occorrenti per l’ avanzata susseguente, 
è chiaro, che sarebbero occorse più campagne per giungere allo 
scopo. Si comprende pertanto, come il Governo rifuggisse dall’ idea 
di prender l’ iniziativa di una guerra a fondo in senso offensivo, per 
il soverchio impiego di forze, di danaro e di tempo che essa avrebbe 
richiesto. La cosa però mutava aspetto, qualora veramente Menelik 
stesso, alla testa dell’ esercito scioano, si fosse deciso ad avanzare 
verso nord per riconquistare il Tigrè. Egli sarebbe così venuto ad 
esporsi ai nostri colpi, incaricandosi egli stesso di superare quelle 
difficoltà di distanza, di tempo, che noi eravamo, non senza ragione, 
riluttanti dall’affrontare. In sostanza, l’ avanzata di Menelik avrebbe 
offerta a noi occasione favorevole per dargli un colpo decisivo: e 
poichè noi, con l’ occupazione di Adigrat e di Adua, lo avevamo in 
qualche maniera provocato e spinto ad avanzare, bisognava prepa- 
rarsi efficacemente a riceverlo. Provocare Menelik ad avanzare era 
buona politica, quando si fosse stati ben decisi a schiacciarlo e se 
ne fossero apparecchiati ì mezzi. 

Xià vedemmo che la preparazione per una guerra offensiva a 
fondo, da principiarsi di nostra iniziativa, mancò, perchè mancavano 
al paese la chiara visione, la coscienza della sua utilità ed oppor- 
tunità, dubbioso com’ esso era, e sgomentato dal pensiero dei grandi 
mezzi e del tempo considerevole che sarebbero occorsi. Vediamo ora 
perchè venne a mancare anche una preparazione etticace per poter 
ricevere Menelik, e dargli quel colpo decisivo, che sarebbe stato 
possibile dargli più presto e con minore spesa, dopo che egli sì era 
deciso a tentar la riconquista del Tigrè. Il Governo eritreo, ripe- 
tiamo, non credeva alla avanzata degli Scioani e tanto meno poi a 
quella di Menelik in persona. Esso, inoltre, credette che la ritirata 
di Mangascià il 9 ottobre, dopo il piccolo scontro di Debra Ailà, 
anzichè esser, come sembra sia stato, uno stratagemma per atti- 
rare le truppe eritree verso sud lontano dalla base, fosse stata 
determinata dallo scoraggiamento e dal mancato appoggio degli 
Scioani. Ciò spiega perchè egli credè di poter senza pericolo scio- 
gliere il corpo di operazione. Qualche dubbio però, che potesse oc- 
correre di nuovo di venire alle mani, esisteva in fondo al suo animo ; 
e poichè egli era spinto dal partito espansionista a non abbando- 
nare la linea del Tacazzè, mentre gli antiespansionisti pretende 
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vano che non si oltrepassassero con le spese gli angusti confini del 
bilancio, troppo ristretto per poter sopportare le spese di guerra, 
il Governo eritreo, preso fra queste opposte tendenze, dava causa 
vinta ai primi, mantenendo mediante il battaglione Toselli e le 
bande armate l’ occupazione dell’ Amba Alagi ed ordinando di for- 
tificare Makallè. Con quell’ occupazione avanzata, appoggiata al forte 
di Makalléè, il Governo eritreo sperava di poter esser avvisato in 
tempo e di riuscire a ritardare l'invasione in modo da poter effet- 
tuare l’ adunata delle truppe a Makallè o ad Adigrat. Contempora- 
neamente il Governo eritreo dava soddisfazione agli antiespansionisti, 
licenziando le milizie mobili, rimandando le truppe regolari nei loro 
presidî ed astenendosi dal chiedere rinforzi alla madre patria. Esso 
si accontentò di un solo battaglione indigeno. Il Governo eritreo, 
cosi, dimostrava di aver il proposito deliberato di non avanzare 
verso sud; non si dissimulava però che le truppe occupanti le po- 
sizioni di Amba Alagi, a tanta distanza da Makallè, si trovavano un 
po’ isolate e potevano correre pericolo di essere attorniate ed op- 
presse. Perciò, al comandante di esse, era stato raccomandato di 
usar molta prudenza e di esercitare una grande vigilanza. E poi- 
chè, in caso di attacco subitaneo, tanto più dopo lo scioglimento del 
Corpo d’operazione, non sarebbe stato possibile sostenere le truppe 
avanzate nella posizione di Amba Alagi, venne anche ventilato il 
concetto di eseguire, in caso di bisogno, un ripiegamento verso Adi- 
grat, devastando tutto il paese situato innanzi. La stampa non mancò 
di interessarsi alla cosa, ed una parte di essa stigmatizzò, in nome 
dei principî umanitari e della politica, l’ idea di una simile devasta- 
zione, e quella di abbandonare al nemico un paese, al quale noi do- 
vevamo portare i beneficî della civiltà. 

Probabilmente, questo fu che spinse il Governo eritreo a raffor- 
zare alquanto le truppe spinte innanzi, ad assicurare Makallè con 
opere fortificatorie, e, quando si ebbero indizi dell’avanzarsi degli 
Scioani, a scaglionare fra Adigrat ed Amba Alagi altre truppe sotto 
gli ordini del generale Arimondi. Il pericolo di queste disposizioni 
sarebbe stato minore, se il Governo eritreo avesse mantenuto tutte 
le truppe raccolte in Adua ed Adigrat: ma poichè esse erano dis- 
seminate ed occorrevano sette od otto giorni per raccoglierle, chiaro 
appare, che una sorpresa diventava possibile, ed è evidente il fu- 
nesto influsso, che esercitarono sulle deliberazioni del Governo eri- 
treo, le suggestioni di coloro che volevano si facesse la conquista, 
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e quelle di coloro che non volevano la si facesse. Il Governo eritreo 
adunque, il Governo della madre patria, il paese intero non ebbero 
la chiara visione di ciò che convenisse fare, dal momento che non 
era possibile venir via dall’ Africa con onore, nè rimaner con frutto 
rinchiusi nel triangolo Massaua - Keren - Asmara. La difficile mis- 
sione del governatore si svolse fra i contradditorî suggerimenti di 
un indirizzo finanziario avaro e spilorcio, e quelli d’ una politica 
coloniale grandiosa e audace. I successi di Agordat, di Halai, di 
Coatit, di Senafè crearono la illusione, che la via seguita fosse 
buona e conducente allo scopo; il sanguinoso combattimento di 
Amba Alagi doveva aprir gli occhi, ma nol fece se non incompleta- 
mente; e tanto il Governo eritreo, come quello della madre patria, 
mentre volevano essere prudenti ed energici, e non lo erano, troppo 
tardi si accorsero che non era possibile salvar ad un tempo la con- 
quista africana e la finanza; bisognava saper sacrificare in tempo 
luna o l’altra, se non si voleva, come accadde, sacrificarle en- 
trambe. Del resto, non nella sola politica coloniale l’ Italia si dibatte 
fra le pastoie generate dagli opposti ideali vagheggiati dai partiti. 
La mancanza di un consenso unanime, che desse forza e costanza alla 
nostra politica, si manifestò in tutte le questioni più vitali, sia in- 
terne, sia internazionali. Mancano convinzioni profonde aperta- 
mente e profondamente professate, comuni ad un numero tale di 
individui da costituire un partito prevalente; e pertanto negli af- 
fari ecclesiastici, negli affari finanziari, nelle questioni dell’esercito, 
della marina, e più nella politica estera nessun Ministero può es- 
sere sorretto da una maggioranza, che dia stabilità e forza all’ a- 
zione governativa, che conferisca prestigio al paese all’interno ed 
all’ estero. 

Chi è al Governo, spinto dal bisogno di mantenervisi, è indotto 
a transigere con le convinzioni proprie, a patteggiare coi par- 
titi, onde un indirizzo incerto, pieno di contraddizioni e di inconse- 
guenze. Questa è la prima e reale causa, così dell’ insuccesso della 
nostra politica africana, come della scarsa influenza, che la patria 
nostra ha negli affari europei. Chi legge le discussioni intorno 
alla politica africana, avvenute in Parlamento, comprende e si 
dà ragione di tutti gli errori che sembrano commessi dal Governo 
eritreo. 
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IX. 


Quanto precede serve a spiegare, o quanto meno a rischiarare, 
gli avvenimenti succeduti dopo il 15 ottobre 1895, giorno in cui, 
come vedemmo, il governatore dell’ Eritrea, vincitore a Debra Ailà 
sciolse il Corpo d’operazioni per fare una economia di 20 000 fran- 
chi al giorno, e tornò a Massaua. Non si può dire che il Governo 
eritreo non prevedesse una nuova guerra. Basta leggere i rap- 
porti 120 e 127 pubblicati nel Libro Verde. Esso la prevedeva 
tanto, che si affrettò a creare un ottavo battaglione regolare d’ indi- 
geni, ed a chiedere gli ufficiali occorrenti. Ma la preoccupazione dello 
spender poco trapela sempre; e così, dei tre battaglioni italiani fan- 
teria d'Africa, di cui disponeva, e che avrebbero dovuto essere com- 
pletati, propose di formarne due soli, sciogliendo il terzo. Così, fra 
truppe permanenti e di milizia mobile, egli poteva disporre al bi- 
sogno di dieci battaglioni ed una batteria da montagna di truppe 
indigene, cioè di circa diecimila combattenti e di tre battaglioni, 
compreso il battaglione cacciatori d’ Africa e due batterie di truppe 
bianche, cioè circa 2500 uomini. È vero, che parte di questa truppa 
doveva essere distolta per presidiare Cassala, Keren, Asmara, Go- 
dofelassi e Massaua, ma rimanevano disponibili otto o novemila uo- 
mini con tre batterie, che potevano essere in otto o dieci giorni 
riuniti in luogo opportuno. C'erano poi le bande irregolari, sulle 
quali il Governo eritreo aveva una fiducia certo maggiore di quella 
che esse meritassero. Queste bande servivano come truppa di co- 
primento e di sorveglianza sul confine meridionale della colonia. 

Il Governo eritreo, nelle relazioni spedite a Roma dopo Amba 
Alagi (1), spiegando le ragioni per le quali non aveva creduto nè di 
spingere l'offensiva oltre il Tacazzè, nè di abbandonare il paese con- 
quistato, accenna più volte alla probabilità di una nuova guerra ed 
alla prospettiva di dover un bel giorno procedere ad un’ offensiva 
a fondo; parla della insufficienza dei mezzi in questo caso, e del di- 
spendio enorme che ne deriverebbe ; e per queste ragioni si mostra 
propenso alle trattative di pace. Senza dubbio un accomodamento 
pacifico era preferibile ad una guerra. Ma era egli probabile, che 


(1) Vedi Libro Verde, Relazioni, nn. 127 e 132. 
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trattative di pace approdassero, quando si poneva a base di esse il 
consolidamento della conquista ? Il Governo eritreo, peraltro, vedeva 
perfettamente, che su quella base non sarebbe stato possibile accor- 
darsi con Menelik, se non che si lusingava di potersi intendere con 
Maconnen, facendone un ribelle. Comunque, verso la fine di otto- 
bre 1895, il Governo eritreo invocava da quello della madre patria 
delle direttive: « Credo debbasi tentar ogni via », diceva il governa- 
tore, « per un accomodamento ed una pace dignitosa sulla base del 
riconoscimento dei confini al sud di Makallè e del protettorato d’I- 
talia su tutta l’ Etiopia; ma è d’uopo non perder di vista la proba- 
bilità d'una guerra offensiva »; e dopo aver parlato della entità di 
forze e di spese, ed aver fatto balenare l’ idea che si conquisterebbe 
così una colonia ricca, e che alla lunga la guerra a fondo sarebbe 
stata in ultima analisi il mezzo più economico per uscir da una si- 
tuazione insostenibile, conclude, che conveniva risolversi presto per 
poter entrare in campagna nell’ ottobre 1896. Il Governo eritreo 
adunque prevedeva si una guerra seria, ma ad un anno di distanza; 
propendeva intanto per le trattative di pace, ma stabiliva delle basi 
che evidentemente dovevano condurre alla guerra. Tutto l’edifizio 
era pertanto fondato sull’ induzione, che per l’ intervento di Macon- 
nen cotali basi potessero essere accettate, e quindi anche le tratta- 
tive potessero approdare, 0, quanto meno, ritardar lo scoppio della 
guerra sino alla fine del 1896. La sottomissione di capi e del clero, 
sincera o finta che fosse, manteneva il Governo eritreo in quella 
illusione ; ed è naturale che così fosse, perchè un’ illusione ne crea 
un’altra. Il Governo eritreo, infatti, credeva di aver distrutto le 
forze e il prestigio di Mangascià, credeva che la sincera sottomis- 
sione delle popolazioni fosse una conseguenza logica e necessaria 
di quel successo, credeva che Menelik non sarebbe venuto a ricon- 
quistare il Tigrè. E per conseguenza il 9 novembre credeva di es- 
ser nel vero telegrafando al Ministero: « Situazione interna, esterna 
tranquilla; milizia, bande licenziate attendono mietitura; a Makallè 
continua la sottomissione dei capi; mercato molto frequentato fino 
lago Ascianghi; si giura nome Italia oltre frontiera. Scheich Tala ed 
altri capi tengono testa ad Oliè e Guangul. Mangascià ramingo fuori 
suo regno chiede perdono valendosi di Teofilos. Dicono Menelik 
giunto presso Uoro Jelu, ma tutti credono per difendere, non per 
attaccare. Nel 'Tembien continua opera pacificazione, procedono 
bene nostre fortificazioni Makallè, Adua. Nostra avanguardia ad 
Amba Alagi ». 
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I dispacci ottimisti, che accennano alla indecisione di Menelik, 
alle discordie dei capi tigrini, alle trattative con Maconnen, era na- 
turale che inducessero il Governo italiano e il pubblico nella cre- 
denza che fosse possibile evitare la guerra, e che, in caso contrario, 
la necessità di andar a fondo non si sarebbe manifestata che verso 
la fine del 1896, qualora ci decidessimo per una offensiva contro 
Menelik, che si credeva intento a fortificarsi a Uoro Jelu, unica- 
mente per difendersi. 

Fino alla data del 28 novembre dura l’illusione, ed un dispaccio 
del Governatore dice: « Mercati Adigrat e Makallè floridi. Mangascià 
scrisse Menelik implorando paese per vivere. Da Assab segnalano 
viva impressione nei Galla e nello Scioa per vittorie Italiani. Piano 
Menelik sarebbe attendere a Borumieda appoggiandosi forte Uoro 
Jelu ». Il preconcetto, che Menelik volesse stare sulla difensiva a 
tanta distanza dal Tigré, e l’ affermazione, ben nota e ripetutamente 
manifestata, del Governo italiano di non voler guerra di conquista, 
di non voler espansione, dovevano influire sulla preparazione alla 
guerra, e mantenere il Governo eritreo nella persuasione, che il 
riordinamento delle forze indigene, e il completamento di quei pochi 
battaglioni bianchi, presenti nella colonia, fosse pel momento tutto 
ciò che restava a fare per assicurarla nel caso, d'altronde poco pro- 
babile, di qualche incursione dei capi tigrini. L’armeggio diploma- 
tico, che si faceva col clero, con Maconnen, con il Re del Goggiam 
e con altri Ras, fomentava quelle illusioni. Tutte le notizie che 
giungevano, tutti i fatti che succedevano, furono creduti ed apprez- 
zati solo per la parte che era in armonia coi nostri preconcetti e 
con le nostre speranze ! 

I nostri occhi si aprirono soltanto il 1° dicembre, quando un di- 
spaccio del maggiore Toselli, comandante del battaglione indigeni 
di avanguardia ad Amba Alagi, apprese al governatore dell’ Eritrea 
che i Ras tigrini, con Maconnen alla testa, aveano radunato parecchie 
migliaia d’uomini e s'avanzavano a grandi giornate verso Ascianghi. 
Il governatore però dubita ancora. « Mangascià », egli telegrafa, 
« scrive all’ ecceghiè esser pronto presentarsi Adua, fidando mia ge- 
nerosità, sola condizione non venire sottoporsi ras Sebath. Questa pro- 
posta », egli soggiunge, « potrebbe essere inganno ». Il governatore 
non ha ancora la convinzione che le sue trattative diplomatiche sieno 
miseramente cadute nelle fitte maglie della più raffinata rete d’ in- 
ganni, che mai l’astuzia africana abbia tesa all’ingenuità europea! 
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Pure nel suo dispaccio al Ministero degli esteri egli dice: « Emano 
disposizioni necessarie sicurezza difesa ». E l'indomani, cioè il 2 di- 
cembre, « I Scioani », egli telegrafa, « ingrossano ad Ascianghi. 
Chiamo milizia mobile, riunisco sette battaglioni indigeni, due bat- 
terie da montagna e bande. Maconnen, data 26 novembre, da Alomata 
mi offre convegno, affinchè non scorra sangue cristiano. Dubito 
sincerità sua. Consento. Domani parto per Asmara-Adigrat ». Il Go- 
verno eritreo adunque dubitava, ma non era ancora completamente 
convinto della doppiezza di Maconnen. Eppure, esso doveva essere 
omai certo, che questi non era bramoso d’altro che di alimentare 
le illusioni, e che fingeva voler trattare per procurare di addor- 
mentarci, e che perfettamente informato dello sparpagliamento delle 
nostre forze, ne approfittava avanzando rapidamente per coglierci 
possibilmente alla sprovvista ed ottenere qualche vantaggio sulle 
nostre truppe avanzate. La diplomazia africana aveva vinto quella 
del Governo eritreo; e si avvicinava il momento, in cui le armi 
scioane sarebbero state in grado di soverchiare le nostre. I dispacci 
del Governo eritreo non accennano ancora al bisogno di rinforzi 
dalla madre patria; ed il Governo di Roma, benchè già conscio del- 
l’avanzarsi di una grossa massa scioana, non pare neanche che ne sia 
preoccupato. Il Governo eritreo comunicava prima di tutto le sue idee 
al Ministero degli esteri; e cosi il rapporto del 4 novembre, giunto a 
Roma il 19; nel quale il governatore spiega perché, dopo la vittoria 
di Debra Ailà, nè si è spinto più oltre, nè si è ritratto più indietro, 
ed accenna ai mezzi che sarebbero necessari per una guerra offen- 
siva; riposa nove giorni al Ministero degli esteri, giunge il 28 no- 
vembre al Ministero della guerra; il quale in data del 5 dicem- 
bre richiama su di esso l’ attenzione del ministro degli esteri. 
Allora erano già giunte al Governo le notizie comunicate coi di- 
spacci del 1° e 2 dicembre. Ma evidentemente tutti a Massaua, come 
a Roma, riposavano nell’idea che le forze della colonia fossero suf- 
ficienti alla difesa, e che il bisogno di aumentarle potesse nascere 
solo nel caso di un'offensiva a fondo. Il fatto che le notizie che par- 
tivano da Massaua, giungendo in Italia, facevano eapo al Ministero 
della guerra pel tramite della Consulta, se era cosa innocua in mo- 
menti pacifici, non poteva non esser causa, in momenti di pericoli, 
di gravi inconvenienti, il minore dei quali era la perdita di tempo. 
In affari di tanto momento, nei quali è d’uopo l’impiego contem- 
poraneo delle armi e dei negoziati politici per raggiungere lo 
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scopo, sarebbe stato necessario che, come a Massaua una sola 
mente spiegava l’azione delle armi e della politica, cosi a Roma 
una sola mente désse le direttive per entrambi. Se così fosse stato, 
ed alla Consulta non si fosse nutrita la lusinga di conquistare l’ E- 
tiopia con le sole armi diplomatiche, ci si sarebbe forse accorti per 
tempo che a Massaua il Governo si pasceva di pericolose illusioni. 
Il rapporto del 23 novembre, giunto a Roma l’' 8 dicembre, contem- 
poraneamente al telegramma che annunziava l’ ecatombe di Amba 
Alagi, è l'esposizione sintetica di tutte quelle illusioni. 

Crediamo utile riportarlo qui integralmente, perchè in esso il 
Governo eritreo espone in modo completo i suoi apprezzamenti 
sulla situazione, sulle forze del nemico, sul probabile contegno di 
Menelik, sulle possibili defezioni de’ suoi dipendenti, sulla creduta 
superiorità nostra di fronte al nemico. Si vede chiaramente da esso 
che le vittorie di Cassala, di Coatit, di Senafè, di Debra Ailà ave- 
vano indotto la mente del governatore in un apprezzamento, che 
gli faceva ritenere poco temibili i 30000 uomini attribuiti all’ av- 
versario, dato il nostro ascendente militare e politico, dato il nostro 
ordinamento, la nostra disciplina, l’unità di direzione e di azione 
rispetto alle truppe scioane. Ahimè! il vantaggio dell’ unità di di- 
rezione e di azione era dalla parte del nemico e non dalla nostra! 
Ma ecco il rapporto: 


Asmara, 23 novembre 1895. 
Signor ininistro, 

Secondo le previsioni, che io aveva l'onore di sottoporre a Vostra 
Eccellenza, nelle relazioni del 20 maggio e del 27 giugno di questo anno, 
Menelik aveva preparato, prima e durante la stagione delle pioggie, un 
movimento d’ invasione contro l’ Eritrea. Ed aveva dato ritrovo alle sue 
forze specialmente a Uoro Ailu (Jelu), posizione geograficamente molto 
opportuna e centrale, lasciando scaglionati verso la colonia ras Mikael 
suppergiù a Borumieda (Dessié), ras Olié a Martò alquanto più innanzi, 
Uascium Guangul nel Lasta, alquanto ad occidente. In pari tempo 
aveva inviato la massima parte dei Tigrini, che erano al di lui soldo, 
nello Scioa, a ras Mangascià, per la difesa del gruppo di Antalo, donde 
avrebbe dovuto penetrare l’ invasione nello antico regno del Tigrè. 

Ma l'operazione nostra contro Antalo, cacciò ras Mangascià dalla 
sua forte posizione e da tutto il regno del 'igrè, tolse all’ esercito d’ in- 
vasione la sua avanguardia, scombussolò il piano di attacco e portò le 
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nostre difese tre giornate più a sud di Adigrat e la nostra linea di 0s- 
servazione fino all’ estremo confine meridionale del vecchio Tigrè, offren- 
doci il modo di dare la mano ai nostri alleati nel Taltal. E frattanto 
ras Oliè si guardava bene dal portare soccorso a Mangascià, anzi, sotto 
pretesto di correre a liberare la moglie, si allontanava dal lago di Ascian- 
ghi; Guangul inviava ogni giorno promesse e non soldati, e ras Mikael, 
sicuro di aver tempo a ritirarsi, lasciava il suo chifet mietesse nei campi 
da altri seminati. 

Ho già scritto a Vostra Eccellenza come sarebbe stato, non temerità 
ma follia, proseguire fino in fondo un’ azione che aveva già pienamente 
raggiunto il suo obbiettivo, con forze e con trasporti insufficienti, con 
viveri problematici, contro nemico il quale si sarebbe ritirato, lasciando 
il deserto, in posizioni molto arretrate e molto forti, mentre il nvstro 
fianco destro sarebbe stato esposto a qualsiasi attacco. Mai lo Scioa è 
stato pronto alla guerra come il mese passato, e come lo è al presente, 
e la nostra avanzata intempestiva avrebbe potuto crescergli, anzichè 
scemargli le forze. 

È assai difficile, per non dire impossibile, anche col diligente, con- 
trollato, quotidiano, triplo o quadruplo servizio d’ informazioni, avere 
cifre, sia pure approssimativamente, conformi al vero circa le forze scioane 
ed amhara. Esse aumentano e scemano nelle diverse località, non solo se- 
condo i movimenti, soventi volte incoerenti ed improvvisi, ma secondo 
il bisogno di raccogliere viveri, secondo le licenze che si sogliono larga- 
mente concedere ai soldati, secondo quelle che spesso e volentieri questi 
s1 pigliano, massime quando, come nel caso presente, la voglia di com- 
battere non sia grande. Generalmente il contadino obbedisce al chitet 
del signore feudale e del Negus e, tratto fuori il suo fucile, corre al 
campo. Ma se si va per le lunghe, egli abbandona il campo, specie 
quando biondeggiano le messi, e si teme per gli armenti e per la fa- 
miglia. 

Non possono tornare in famiglia i soldati condotti da lontani paesi, 
come dall’ Harrar e dallo Scioa meridionale, ma è naturale che avvezzi 
ai ricchi zemeccià, nei quali si fa grosso bottino e si gavazza col tec e 
colla carne sanguinolenta, si adattino male alle privazioni della presente 
guerra, ed al rispetto alla proprietà in paese di protetti del Negus. 

La discordia ed il malcontento non possono a meno di serpeggiare 
nelle loro file Un certo numero di Galla ha già abbandonato ras Mikael. 
Si dice che altri più abbiano abbandonato Menelik; e non pochi Musul- 
mani sono sensibili alla voce di sceich Thala, che nello Zebul proclama 
l'indipendenza dei seguaci del Profeta. 
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Secondo una recente notizia, portata direttamente da Adis Abeba a 
Makallè, Menelik avanzerebbe fino a Borumieda, e colà stando, invierebbe 
contro la colonia ras Mikael, ras Oliè, Atichim Mangascià, ras Maconnen 
e ras Mangascià, con quel poco che rimane ancora dei Tigrini con ras Alula, 
con Uacscium Guangul e con qualche altro signorotto di buona volontà. 
Ras Uold Ghiorghis e ras Darghiè rimarrebbero a guardia sull’ Auasch 
coi loro contingenti, che potrebbero per avventura toccare i 10 000 fucili. 

In complesso, reputo probabilmente vicina al vero la cifra comples- 
siva data a Vostra Eccellenza nel giugno scorso (relazione 27 giugno), di 
30000 nemici, scaglionati da Uoro Jelu ad Uolfà (sud del lago di Ascianghi), 
considerando in aumento qualche altro migliaio di uomini dell’ Harrar 
ed in diminuzione qualche altro migliaio sottratti a Mangascià dalle 
conseguenze del combattimento di Debra Ailà. In ogni caso la cifra di 
30 000 corrisponde alle cifre date da Capuceci e da Felter, ed ai 62000 
fucili attribuiti da Piano e Traversi alle forze di Etiopia, senza contare 
il Tigrè e il Goggiam. 

Lascio fuori conto i 7 od 8000 uomini del contingente di Teclai- 
manot, i quali, assai probabilmente, resterebbero nel Goggiam in attesa 
degli avvenimenti, e magari potrebbero portare serie complicazioni in- 
tervenendo d'accordo con noi, ovvero come largo partito in favore di 
Uascium Burrù, e lascio qualche banda minore che potrebbe, secondo le 
circostanze, il capriccio o lo svolgersi degli avvenimenti, piegare verso 
l’una o verso l’altra parte ed unirsi al più audace. 

Qualche migliaio di lancie potrebbe, per avventura, aumentare la 
forza sovraindicata e magari qualche centinaio di piccoli cavalli; ma non 
pare sensibilmente, se si considera che così crescerebbero le difficoltà 
del nutrimento. 

Una cifra tonda di 30 000 uomini non è certo molto ragguarde- 
vole, dato il nostro ascendente militare è politico, dato il nostro ordi- 
namento, disciplina, unità di direzione e di azione rispetto alle truppe 
scioane ; data la nostra rapidità e coesione nelle marcie e nei combat- 
timenti; date le profonde scissure fra i capi nemici, il malcontento 
nelle popolazioni, e il timore dei soldati, segnalato da parecchi infor- 
matori. 

Il raccolto, in molte provincie d' oltre frontiera, è stato buono ed il 
paese ha in copia bestie da macello e da trasporto. Nè pare che man- 
chino i talleri, onde sono così ghiotti i capi abissini. Ma a lungo le riu- 
nioni di truppe in paese malamente e poco coltivato, senza servizi am- 
ministrativi che risparmino o moderino il consumo, sciupa sollecitamente 
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ogni risorsa, specie quando i soldati abituati alle razzie vivono fra 
gente in gran parte a loro estranea, e da alcuni considerata addirittura 
nemica. 

Da Uoro Jelu alla nostra frontiera si possono contare circa quindici 
tappe abissine. Gli Inglesi nel 1868 ne hanno impiegato una ventina 
dal campo di Antalo a Magdala, e ne avrebbero impiegato forse trenta 
per spingersi fino a Uoro Jelu; ma si sa che essi avanzavano con im- 
menso traino, con truppe in parte composte di bianchi, e con grandis- 
sime precauzioni. 

In una guerra difensiva, i soldati del Negus, potrebbero essere in 
numero anche maggiore, piegando dietro la linea del Bascilò e del Mille, 
coll’ aggiunta che potrebbero tenere forti località e facilmente, come è 
loro costume, lasciare, ritirandosi, il paese a noi deserto. Di qui la ne- 
cessità imprescindibile per noi, quando si conti di avanzare, di portare 
le vettovaglie, di avere guardie vigilanti ai fianchi, di essere pronti ad 
attaccare con forze sufficienti e superare prontamente ogni ostacolo ed 
ogni resistenza. Bensì la nostra avanzata scuoterebbe il morale già scosso, 
e potrebbe produrre a nostro profitto fughe, ribellioni e rovine delle quili 
è duopo tenere conto, ma sulle quali non si può interamente fidare in 
una impresa, che deve avere tutte le probabilità del successo. 

Ras Mangascià fa spargere sui mercati la voce dell’ avanzarsi a 
grandi orde degli Scioani; e pare che Menelik non sia scarso di promesse. 
Lo spingerebbero all’ azione: il bisogno di tenere alto il suo prestigio 
seriamente compromesso dall’ occupazione da parte nostra di uno de’ suoi 
tre regni, colla città santa di Axum; la speranza, che forse nutre, di 
avere alleati i dervisci; la presa di Makallè con gli sbocchi del Pian del 
Sale e colle dirette comunicazioni coll’ Aussa, che rendono il suo Impero 
(anche se conservato come è) tributario d’ Italia, essendo da noi avvi- 
luppato; i consigli di qualche capo, e, se si vuole, di qualche mestatore 
francese o russo. Lo trattengono l’ animo incerto, il timore di affrontare 
gl’ Italiani, l' idea di dover attaccare fortificazioni, i consigli della moglie, 
dei parenti, e, dicono, di ras Maconnen, il problema delle vettovaglie, l 0- 
scurità della situazione e la minaccia continua di ribellione e tradimenti. 
Generalmente si crede che il Negus si risolverà per la difensiva: quan 
tunque le grandi puliture di strade, che continuano da Burumieda verso 
Uoaflà per la larghezza di venti metri, vorrebbero far credere un’ avan 
zata offensiva 

Frattanto l’opera nostra prosegue la sua via lentamente, come lo 
vogliono le enormi distanze, le diffidenze e rivalità dei capi e la tar- 
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danza nei nativi a prendere risoluzioni energiche, che non siano colpi 
di testa. 

Mangascià non ha più con lui che pochi seguaci, sia perchè aderenti 
personali, sia perchè troppo compromessi rispetto a noi. Soltanto, con 
meraviglia di molti, pare che egli trovi appoggio in Uagscium Guangul 
del Lasta. Noi siamo in relazione continua con Uagscium Burrù del Lasta, 
sebbene tenuto in prigione; e quindi nel Lasta abbiamo come aderenti 
più o meno sicuri quanti gareggiano per lui. 

Ras Oliè pare in apprensione pei suoi possedimenti; pure non si è 
mosso a soccorrere Mangascià, e neppure ora si muove. Molto probabil- 
mente egli avanzerebbe soltanto per ordine diretto di Menelik. 

Ras Mikael è un enigma. Ma se prende piede la diserzione nei suoi 
Galla, è capace di tornare agli antichi amori con noi, sebbene, o per ti- 
more di essere scoperto, o per finta, o con animo deliberato, abbia re- 
spinto fieramente le offerte di Abdulrahman nostro agente all’ Aussa. 

Nei monti a mezzodì di Ascianghi degiac Tesamma e Tafari uold 
Iman con qualche centinaio di fucili fanno la guerriglia a breve distanza 
dal campo di ras Oliè, e sono in relazione continuata col, maggiore To- 
selli a Makallè. E una domanda di protezione ed un’ offerta di alleanza 
l'abbiamo da degiac Iman uold, degiac Tafari al sud del Lasta, parente 
di ras Oliè. 

Teclaimanot, re del Goggiam, non ha peranco risposto alla lettera 
scrittagli dal maggiore Ameglio per conto mio. Ora si sparge la voce 
che egli passerebbe l’ Abai per liberare il di lui cognato Uagscium Burrù, 
il quale, dalla sua prigionia, in questi giorni ha inviato il figlio ed il 
fratello a chiedere la protezione del Governo italiano. 

Scheih Thala è tuttavia nello Zebul coi suoi ottocento armati, e pare 
abbia accaparrato per lui gli Arabi Galla. Ma la di lui opera non è così 
viva, come per avventura sulle prime si poteva sperare, forse per natu- 
rale tardanza musulmana, forse per difficoltà di comunicazioni. Tuttavia 
il movimento fra i Galla va estendendosi lungo i monti verso il sud, 
massime dopo la notizia della vittoria di Debra Ailà, come segnalano 
informatori dal Garfa in data dell’ 8 corrente, dall’ Aussa del 16, mentre 
il Sultano di Aussa, finora sempre timoroso pei suoi Stati, pare deciso 
a lasciare che Abdulrahman si rechi al suo antico paese nell’ Auasch, 
donde è stato espulso da Menelik. 

Ma è inutile entrare nei particolari, che soglio trasmettere coi miei 
dispacci telegrafici, nei quali cerco di coneretare il grande numero di 
informazioni che giungono giornalmente a questo Governo. 
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Ora stiamo ordinando le nuove provincie. Per quanto grande sia il 
nostro ascendente militare e politico, pure è affare lungo, complicato e 
difficile in tanta lotta di interessi e di scomposte ambizioni, in tanta 
dispersione di gente, in tanto pullulare di pretendenti e col brigantaggio 
che ancora si manifesta qua e là nelle ambe. 

Ad ogni modo, l’ essenziale è ora esscre preparati per trarre dagli av- 
venimenti che si svolgeranno oltre Amba Alagi il massimo profitto a 
vantaggio della colonia. 

BARATIERI. 


Quante riflessioni possono farsi alla lettura di questo rapporto! 
Da una parte e dall'altra si faceva un lavorio sotterraneo, intri- 
cato, confuso, pieno d' insidie e di inganni. Ed è specialmente sul 
buon successo di esso lavorio, da parte sua, e sulla pochezza dell’ av- 
versario, che il Governo eritreo fondava le sue speranze ! 


X. 


E torniamo alla storia. Il 7 dicembre finalmente il Governo 
eritreo si riconosce vinto nel campo diplomatico.« Offerta Maconnen », 
esso telegrafa da Saganeiti, « era finta. Egli stesso dichiara doversi 
avanzare. Pare Scioani siano circa 30000. Arimondi a Makallè ed 
avanti dispone circa 4500 regolari, 3000 irregolari. Io concentro 
tre battaglioni Adigrat suo sostegno. Avanzata Scioani potrebbe 
cominciare oggi ». In questo dispaccio non vediamo ancora nessuna 
domanda di aiuto alla madre patria. Nella mente del governatore, 
Arimondi, con 7500 uomini, può affrontare occorrendo i 30 000 
Scioani di Maconnen, e poi si concentrano in Adigrat, alcune gior- 
nate di marcia da Arimondi, tre battaglioni per sostenerlo ! Ma non 
si affrontano in campo aperto 30000 uomini riuniti con soli 10000 
disseminati, senza correre gravi rischi. Nello stesso momento, 
in cui il governatore telegrafava, che in quel giorno, 7 dicembre, 
avrebbe potuto cominciare l’ avanzata degli Scioani, questi, che in- 
fatti s' erano avanzati assai prima ed eran già giunti ad Amba Alagi, 
distruggevano in un combattimento epico, durato oltre sei ore, il 
battaglione Toselli e le bande da lui dipendenti, uccidendo oltre a 
duemila uomini, e prendendo quattro cannoni. 
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S' è detto già che il battaglione Toselli, rinforzato da una bat- 
teria e da alcune bande, era stato spinto avanti fino verso il lago 
di Ascianghi a quasi duecento chilometri da Adigrat, per fare un 
efficace servizio di esplorazione e tener soggetti gli abitanti, ed 
affinchè quel posto avanzato non corresse pericolo di rimanere sen- 
z’ appoggio, buon nerbo di truppe, sotto gli ordini del generale Ari- 
mondi, era stato inviato a Makallè, che si stava fortificando, d’ onde 
manteneva il collegamento fra il posto avanzato ed Adigrat. Questo 
provvedimento, che aveva per iscopo di dare al governatore il tempo 
di compiere l’ adunata delle sue forze, non era stato senza efficacia. 
Lo dimostra la corrispondenza passata fra Toselli e Arimondi, e 
fra questi ed il governatore. Toselli potè aver notizia del concen- 
tramento nemico de visu, e mandare al Governo eritreo notizie che 
difficilmente alla guerra possono essere più precise. Il più singolare 
si è che Toselli, Arimondi ed il governatore, se avevano apprezzato 
al giusto valore la utilità di quel posto avanzato, ne avevano anche 
visto i pericoli, e tutti e tre erano d’ accordo nel dover tenere gli 
occhi bene aperti per poter effettuare la ritirata in tempo utile. 
Ma quando si è sull’orlo di un precipizio l’ abisso attrae. Dopo che 
Toselli aveva visto e contato il nemico, la sua missione era com- 
piuta. Nessun ordine tassativo di difendere Amba Alagi sino agli 
estremi gli era stato dato. Gli avvisi di Arimondi, che sarebbe stato 
sostenuto in caso di attacco, avevano lo scopo evidente di assicu- 
rarlo che il suo ripiegamento sarebbe stato più agevole. Nulla ob- 
bligava Toselli ad accettare un combattimento ad oltranza contro 
forze dieci, venti volte superiori. Perchè non si è ritirato l’ eroe ? 
Credette necessario il sacrificio suo per proteggere il concentra- 
mento dei nostri a Makallè trattenendo il nemico? Credette possibile 
ottenere un successo ? Temette comparire pusillanime e dare un 
esempio di pericolosa fiacchezza ritirandosi ? Tutte queste cose pos- 
sono aver influito sulla determinazione dell’animoso maggiore. Ma 
la causa determinante va cercata nella situazione generale. Per 
necessità di cose, le direttive emanate dal governatore, dovevano 
per la strada subir modificazioni passando per Makallè, e giunte a 
Toselli sembrar più o meno opportune, data la distanza, la difficoltà 
delle comunicazioni ed i cambiamenti intervenuti nella situazione. 

Qual’ era ai primi di dicembre l’ intenzione del comandante su- 
premo ? La difensiva o l’ offensiva? L’ intenzione di concentrare 
le forze a Makallè, accennava piuttosto a propositi offensivi per 
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sconvolgere un’ altra volta il piano d’ attacco del nemico, come cre- 
devasi fosse succeduto a Debra Ailà ; e Toselli, in mancanza d’ or- 
dini perentorî, che gli imponessero il sacrificio o la salvezza, ha 
potuto benissimo credere che una difesa ad oltranza della forte 
posizione occupata, massimamente per la vicinanza dei soccorsi di 
Arimondi, fosse consigliata dalla situazione, per imporne al nemico 
e permettere alla nostra truppa di accorrere ed attaccare il nemico, 
sopraggiungente. Egli vide nella sua fantasia giungere come il ful- 
mine Arimondi e Baratieri, strappare essi l’ iniziativa al nemico, e 
questo sgominato fuggire una seconda volta come a Debra Ailà. E 
poi, Agordat, Halai, Coatit avevano abituato i nostri ufficiali a non 
contare i nemici. Son noti gli episodi del combattimento di Amba 
Alagi. Arimondi tentò volare al soccorso, ma non potè giungere 
in tempo. Gli avanzi del battaglione Toselli e le truppe di Arimondi, 
attaccate esse stesse dagli Scioani, dovettero ripiegare in fretta su 
Adigrat fra gli atti di ostilità delle popolazioni insorte, di quelle 
popolazioni che pocanzi giuravano nel nome d'’ Italia. Triste pre- 
sagio ! 

Il dispaccio, datato da Barachit 8 dicembre, con cui il gover- 
natore annuncia l’ inaspettato terribile scacco, termina con queste 
caratteristiche parole: « Situazione certamente grave per numero 
nemici esaltati dalla prima facile vittoria. Ancora non conosco quale 
decisione prenderà Menelik. Oggi pare non sia avanzato. Parreb- 
bemi utile preparare invio rinforzi ». 

La preoccupazione di non chieder rinforzi alla madre patria, 
se non che al momento estremo, è evidente. Nella mente del go- 
vernatore l’ invio di rinforzi non costituiva ancora una urgente 
necessità; gli pareva soltanto utile che se ne preparasse l’ invio, 
ed al ministro della guerra, che nel telegramma del 9 dicembre lo 
richiedeva della specie ed entità di rinforzi occorrenti, rispon- 
deva lo stesso giorno: « Non posso determinare quante e quali 
truppe possano occorrere, non conoscendo intenzioni invasore, cui 
forze possono anche arrivare a quarantamila fucili con bande. 
Frattanto incominci invio qualche battaglione e paio batterie mon- 
tagna e munizioni fanteria, artiglieria ». 

In quel giorno il governatore era giunto in Adigrat ed aveva 
assunto il comando di tutte le truppe. Egli, che si era lusingato di 
poter giungere in tempo per concentrare tutte le truppe a Makallè, 
e ne aveva dato l’ ordine, come risulta dal telegramma n. 154 del 
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5 dicembre, dopo la sorpresa di Amba Alagi, vista l’ impossibilità di 
effettuare l’ adunata in un punto così avanzato, si decise 1’ 8 dicem- 
bre ad ordinare che essa si effettuasse ad Adigrat. 

Da tutto ciò risulta evidente, che il Governo eritreo non si era 
ancor reso esatto conto di tutta la gravità ed imminenza del peri- 
colo, che minacciava la colonia. Le sue comunicazioni al Governo 
di Roma sono inspirate ad una serenità, ad una calma impertur- 
babile, ad una incrollabile fiducia nella vittoria. Ottime qualità, se 
fossero state accompagnate da un più chiaro ed esatto apprezza- 
mento della situazione ! Il Governo eritreo era perfettamente con- 
sapevole delle grandi difficoltà che l’ impiego delle truppe bianche 
avrebbe incontrato in un terreno intricato ed impervio come il Tigrè, 
a tanta distanza da Massaua. Di qui enormi difficoltà di riforni- 
mento da effettuarsi tutto a dorso di mulo e di cammello ; e da ciò 
la necessità di costituire magazzini successivi, stante il limitato ca- 
rico che può essere portato dai quadrupedi, ed il bisogno di tra- 
sportar talvolta in quella regione, priva di risorse, il vitto necessario 
al sostentamento dei quadrupedì stessi: onde deriva, che quanto più 
aumenta la distanza, tanto più diminuisce il carico utile al sosten- 
tamento degli uomini, che può esser trasportato da una colonna di 
muli, fino al punto, in cui ogni quadrupede può solo portare quanto 
basta al proprio vitto. Il governatore adunque si vedeva mal volen- 
tieri costretto a fare un largo impiego di truppe bianche, che hanno 
molti bisogni, e resistono meno alle fatiche delle marcie. Esso prefe- 
riva un battaglione nero a dieci bianchi, per la possibilità di poter 
eseguire con le truppe indigene lunghe marcie senza l’ incaglio di 
troppi impedimenti, e quindi rapide mosse, furiosi attacchi, effetti 
improvvisi e decisivi. Ma necessità non ha legge ! Il Governo eritreo 
aveva, come dicemmo, costituito otto battaglioni regolari, due di 
milizia mobile e due batterie da montagna; in tutto diecimila uo- 
mini, e altri due o tremila di irregolari. Poteva esso lusingarsi di 
far fronte alla bufera con una proporzione di forze di uno a quattro? 
E se, contrariamente al preconcetto, Menelik avesse veramente ap- 
poggiato l’ esercito dei Ras con altri trenta o quarantamila uomini ? 
Non ce’ era da far troppa fidanza sulla superiorità delle armi nostre, 
dal momento che si sapeva esser i nemici tutti armati con fucili a 
retrocarica. Non ce’ era dunque tempo da perdere. Avanzasse o non 
avanzasse Menelik, fin dal 1° dicembre al più tardi dovevasi chie- 
dere il pronto invio di forze, se non uguali, almeno di poco inferiori 
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ai trentamila o quarantamila uomini attribuiti al nemico. Sulle 
intenzioni di esso c' era poco da discutere. Non doveva aversi il 
minimo dubbio ch’ egli fosse venuto per fare una passeggiata mili- 
tare, anzichè per riconquistare il Tigré e buttarci giù dall’ altipiano. 
Senonchè, come risulta dal rapporto 23 novembre, il Governo della 
colonia nell’ enumerare le ragioni che dovevano trattenere il Negus 
dall’ intervenire, oltre l’ animo incerto di lui, il timore di affron- 
tare gl’Italiani, l’idea di dover attaccare fortificazioni, i consigli 
della moglie, dei parenti e di ras Maconnen, fa menzione anche del 
problema delle vettovaglie, dell’ oscurità della situazione e della 
minaccia continua di ribellioni e di tradimenti. Evidentemente era 
sorta anche la lusinga, che per le difficoltà di vettovagliarsi l’ eser- 
cito del Negus dovesse ritirarsi dopo un certo tempo, come già aveva 
fatto quello del re Giovanni dinanzi a Saati. Era dunque possibile, 
con dieci o dodicimila uomini, attendere tranquillamente dietro 
fortificazioni il dileguarsi del nemico, come aveva fatto San Mar- 
zano. Ma intanto Adua non era stata validamente fortificata, e bi- 
sognò abbandonare subito l’oggettivo politico principale, vale a dire 
la capitale del Tigrè. In quanto al problema delle vettovaglie, poteva 
darsi che fosse stato risolto felicemente dallo stato maggiore scioano, 
trattandosi di truppe, che hanno così pochi bisogni. Esso problema 
senza dubbio era assai più formidabile per noi. Le ribellioni poi ed 
i tradimenti, dovevano minacciare di più il nuovo che non i vecchi 
dominatori. Ma tutte queste considerazioni avevano poca presa sul- 
l'animo di chi credeva di aver a Debra Ailà tolto all’ esercito d’ in- 
vasione la sua avanguardia, e scombussolato il piano d’ attacco del- 
l'avversario. Comunque sia, la serenità quasi apatica del Governo 
di Massaua, provenisse essa da profonde convinzioni, da incon- 
scienza, o da altro, trasse in inganno l’ opinione pubblica in Italia, 
e con essa, il Governo. Irinforzi chiesti all’ ultima ora così timi- 
damente, furono accordati al di là del richiesto, ma non in quella 
misura che le circostanze esigevano, e che sarebbe stata concessa, 
se non fossero prevalse le idee degli antiespansionisti, i quali vol- 
lero condannare il Governo eritreo alla difensiva. Ma alla guerra 
chi vuole stare sulla difensiva per progetto, prepara la sconfitta. 
La troppo moderata cifra delle somme che si chiesero al Parla- 
mento per la guerra, aveva per iscopo di calmare le apprensioni 
di coloro, che temevano l’ Italia si potesse impegnare in una guerra 
di conquista, qualora si fossero accordati al Governo crediti illimi- 
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tati. E gli antiafricanisti credettero che si potesse senza pericolo 
lesinare sulla spesa e sui mezzi, perchè da Massaua giungevano i 
dispacci che abbiamo sopra menzionati, dai quali rilevavano che a 
chi aveva la responsabilità della difesa della colonia, al conquista- 
tore di Cassala, al vincitore di Coatit, di Senafè, di Debra Ailà, l’ in- 
domani di Amba Alagi pareva soltanto utile che si preparasse l’in- 
vio di rinforzi. Tanta era in tutti la fiducia nel successo, che non 
pochi coloni friulani, con le rispettive famiglie, diretti a Godofelassi, 
presero imbarco sugli stessi piroscafi che portavano i primi batta- 
glioni di rinforzo! 


XI. 


Prima di narrare quanto fu fatto per soccorrere il più pronta- 
mente possibile le truppe che difendevano la colonia, diamo uno 
sguardo alla situazione, che si era delineata dopo Amba Alagi. 

Fra gli ultimi di novembre ed i primi giorni di dicembre, l’eser- 
cito dei Ras avanza a grandi giornate dai pressi del lago Ascianghi 
verso Amba Alagi, nostra posizione avanzata. Il Governo di Mas- 
saua emana il 1° dicembre disposizioni per l’impiego dei mezzi di- 
sponibili in difesa della colonia; il giorno 3, il governatore stesso, 
si mette in marcia verso Adigrat per la via di Asmara; il giorno 5 
annunzia aver dato ordini per riunire le forze a Makallè. Egli 
intendeva concentrare ivi i 10000 uomini con due batterie di cui 
disponeva, per contrattaccare l’esercito scioano, se esso si presentasse 
sul fronte, od attaccarlo di fianco, se esso movesse verso Adua. 
Questo disegno era senza dubbio straordinariamente audace; perchè 
esso fosse effettuabile occorreva che l’esercito scioano non fosse 
troppo superiore in forze, o che si trovasse ancora assai lontano. 

Ammesso pure che la sproporzione delle forze non risultasse 
così grande, come era in realtà, circa alla distanza osserviamo che 
il 7 dicembre, giorno in cui il Governo eritreo credeva potesse co- 
minciare l'avanzata dell’ esercito nemico, questo era già ad Amba 
Alagi, a tre o quattro giornate sole da Makallè, mentre i battaglioni 
eritrei, appena messisi in marcia da Keren, dall’Asmara, dall’Oculè 
Cusai, dall’Agamè, trovavansi ancora a distanza doppia e tripla. 
Il governatore pertanto, fidando di arrivar in tempo a far l’adu- 
nata in Makallè, contava sulla lentezza di marcia del nemico e sulla 
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resistenza delle truppe avanzate. Nessuna di queste previsioni si 
verificò, onde il disegno del governatore falli. 

Quindi il giorno 8 dicembre, appena conosciuto l’ incidente di 
Amba Alagi, vista l’ impossibilità di attuare il suo primitivo piano, 
il governatore si affrettò ad ordinare il concentramento più in- 
dietro, vale a dire in Adigrat. Non venne ordinato però lo sgombro 
di Makallé, che restava occupato dal battaglione comandato dal 
maggiore Galliano; il quale si affrettava a completare le opere, 
non del tutto terminate, e ad aggiungervi difese accessorie. Adigrat 
dista centosessanta chilometri in linea retta da Amba Alagi; un 
grosso corpo di truppe, come quello dei Ras, aveva certamente 
bisogno di sei o sette giorni per superare quella distanza; per 
conseguenza il concentramento delle truppe italiane, già in marcia 
da alcuni giorni, doveva potervisi effettuare senza incaglio alcuno; 
d’altra parte l’ occupazione del forte di Makallè avrebbe ritardato la 
marcia del nemico, se avesse puntato su Adigrat per la più diritta; 
che se egli avesse fatto il giro per Adua, gli sarebbe occorso più 
tempo. Infatti così avvenne. Il 13 dicembre tutte le truppe erano 
in Adigrat, circa 6350 regolari e 1450 irregolari con otto cannoni 
da montagna. Il forte di Adigrat era armato con quattro cannoni 
da campagna, quattro da montagna e sei mitragliere. In Makallè 
erano rimasti circa mille uomini con quattro cannoni da montagna. 
Se venticinque o trentamila uomini di rinforzo fossero stati richiesti 
fin dal 1° dicembre, si sarebbe forse stati in tempo di battere i Ras 
prima dell’ arrivo di Menelik, purchè, s’ intende, una nostra prudente 
ritirata li avesse indotti, cosa non improbabile, a rioccupare subito 
il Tigré. 

Il nemico, dopo Amba Alagi, certamente preoccupato dalla 
grande resistenza incontrata, non aveva proseguito il successo ed 
avanzava lentissimamente verso Makallè. In ciò si avverava la 
previsione del governatore. Questi ebbe così tutto il tempo di for- 
mare un nuovo piano di difesa. Egli lo espone in due telegrammi, 
datati entrambi da Adigrat 13 dicembre: « La situazione parmi 
chiara », egli dice nel primo dispaccio. « Non posso attaccare il 
nemico, perchè è ancora fuori di portata e troppo numeroso. Se il 
nemico si avanza e ci attacca con forze riunite, sono sicuro di re- 
spingerlo, e il ritiro per lui si volge facilmente a disastro. Se il 
nemico si divide, conto attaccare una delle colonne e rovesciarla. 
Se il nemico porta sua linea verso il Mareb, conto di profittare 
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della circostanza per attaccarlo di fianco ». Nel secondo dispaccio 
egli completa il suo concetto: « Ancora non si spiegano intenzioni 
nemico, essi possono avanzare insieme sopra Adigrat, o dividersi 
per due strade, a marciar su Adua. Cercherò con forze riunite qui 
(Adigrat) profittare situazione. Frattanto giova guadagnare tempo 
che consumi viveri, rallenti forza nemico. Quando si manifesti sua 
ritirata, sarebbe conveniente disordinarlo con inseguimento, e poi 
avanzare con forze regolari europee ed indigene, e dare possibil- 
mente colpo di grazia all’ Imperatore etiopico. Ringrazio dei cinque 
battaglioni cui spero si aggiungerà battaglione alpini. Prego pre- 
parare tre altri battaglioni, che forse sarebbero necessari per ri- 
scossa finale ». 

Il concetto del duce italiano è ancora evidente: fare da Adi- 
grat, ciò che non aveva potuto fare da Makallè, aspettare l'attacco 
in buona posizione, o attaccare di fianco il nemico in moto. Gua- 
dagnar tempo aspettando i rinforzi, nel preconcetto che il tempo 
avrebbe consumato i viveri e le forze del nemico, e lo avrebbe 
indotto alla ritirata, come avvenne pel negus Giovanni. In tal caso 
egli si disponeva ad inseguire per dare il colpo di grazia a Menelik, 
coll’ aiuto dei nove battaglioni e delle tre batterie, che stavano per 
muovere da Napoli. 

Gli apprezzamenti del supremo duce italiano non appagavano 
però completamente il Governo di Roma, il quale temeva che per 
imprevidenza ed insufficienza di mezzi potessero accadere disgrazie, 
e perciò preparava ed esibiva al Governo eritreo nuovi rinforzi; 
alle quali profferte esso rispondeva: « Credo utile preparazione 
nuovi rinforzi, e mi riservo di chiederli delineata che sia la situa- 
zione interna ». L'indomani, benchè la situazione non apparisse 
gran che delineata, « Credo conveniente », telegrafa, « sollecitare 
invio altri cinque battaglioni e due batterie ». Devesi notar, peraltro, 
che il Governo eritreo aveva fatto sforzi considerevoli per aumen- 
tare le truppe indigene; ed a metà dicembre, in più dei sette bat- 
taglioni regolari e dei due battaglioni di milizia mobile, disponeva 
anche di quattromila uomini di milizia territoriale, e provvedeva 
attivamente a ricostituire il battaglione regolare distrutto ad Amba 
Alagi. Il Governo eritreo aveva una predilezione decisa per quelle 
truppe, nelle quali per la loro grande mobilità specialmente fidava, 


come pure fidava nelle supposte difficoltà che doveva avere il ne- 
mico ad avanzare. « Pare che Maconnen », telegrafa il governatore 
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il 19 dicembre, « sia impensierito sua stessa vittoria ». In quel 
giorno infatti i Scioani non erano ancora in vista di Makallè. Gli 
ultimi cinque battaglioni richiesti dovevano quindi, nella mente del 
Governo eritreo, « servire ad incalzare operazione offensiva e con- 
tribuire efflcacemente a nuova conquista ». E poi erano giunte no- 
tizie di riunioni di dervisci nel Ghedaref, con intenzioni ostili a 
Cassala; perciò egli voleva i rinforzi. 

Il Governo di Roma pertanto, di fronte a così olimpica sere- 
nità, considerato che Cassala era bene fortificata e presidiata, che 
Maconnen non avanzava o sembrava non avanzasse, fece intendere 
al Governo eritreo, che non era da parlare di nuova conquista, 
non intendendosi far politica di espansione, nè spedizioni militari 
nell’ interno dell’Abissinia, e volendosi domandar al Parlamento 
solo i mezzi indispensabili per la difesa della colonia, e che a ciò 
pertanto limitasse la richiesta di rinforzi. 

Replicava questo che, comunque, gli ultimi cinque battaglioni 
e le due batterie richiesti erano necessari, visto il contegno equi- 
voco del Re del Goggiam e la minaccia dei dervisci. 

Adunque i quattordici battaglioni e le cinque batterie di rin- 
forzo, unite alle forze che già si trovavano nella colonia, dovevano 
essere sufficienti a difenderla anche contro i dervisci, non che a 
dar il colpo di grazia all’ Imperatore etiopico. Gli apprezzamenti 
ottimisti, diciamo pure le illusioni del Governo eritreo, cospiravano 
con le intenzioni puramente difensive ed antiespansioniste del Go- 
verno di Roma e del Parlamento, per far credere all’ intero paese 
che le provvidenze prese erano sufficienti e che la difesa della 
colonia era assicurata. In sostanza, l'entità dei rinforzi spediti non 
era piccola. Dal 16 al 31 dicembre, infatti, salparono da Napoli un- 
dici grandi piroscafi trasportanti i quattordici battaglioni e le cinque 
batterie menzionate, vale a dire un totale di diecimila uomini, con 
cinquecento ufficiali pieni di entusiasmo, trenta cannoni ed un mi- 
gliaio di muli da trasporto. 

Le navi, che portavano a Massaua i soldati e la fortuna d’Italia, 
salparono accompagnate dagli applausi del pubblico, una al giorno, 
al più due, e ciò affinchè, sia all’ imbarco a Napoli, e più allo sbarco 
a Massaua, si evitassero gli ingombri e la confusione che si ma- 
nifestarono all’epoca della spedizione San Marzano; nella quale 
circostanza essendo stato il corpo di spedizione trasportato in quattro 
scaglioni di quattro piroscafi ciascuno, avvennero tanto all'imbarco 
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quanto allo sbarco inconvenienti, che era necessario evitare. Con 
quella precauzione il carico, il viaggio e lo scarico si operarono 
can ordine e celerità; il 12 gennaio tutte le truppe spedite avevano 
finito di sbarcare a Massaua; messesi in marcia per Adigrat, i primi 
sbarcati vi giunsero il 7 gennaio, e gli ultimi verso il 21. 

Occorre ora fare qualche osservazione in merito al piano del 
comandante delle truppe italiane; il quale, dopo aver assunto la 
direzione delle operazioni attive e compiuto il concentramento, si 
affrettò, verso la metà di dicembre, a mandare all’Asmara il gene- 
rale Arimondi per ricevere le truppe dall’ Italia, ordinare il ser- 
vizio di rifornimento, e disporre a difesa il territorio a nord del 
Belesa. Veramente non si era colti completamente alla sprovveduta. 
Cassala, Agordat, Keren, convenientemente fortificati e presidiati, 
servivano d’appoggio alla difesa contro i dervisci. Asmara, Saganeiti 
e Adi Ugri, del pari fortificati e presidiati, potevano appoggiare la 
difesa della linea Mareb-Belesa. In caso di rovescio, Massaua era in 
grado di resistere agli sforzi d'un nemico non munito di potenti 
artiglierie, e sarebbe stata validamente appoggiata al mare per l’in- 
tervento d’una poderosa divisione navale, che si andava radunando 
nel suo porto. Comunque, c’ era da studiare il modo di utilizzare i 
mezzi disponibili, e c' era d’ uopo in Asmara d’un uomo intelligente, 
energico, pratico della colonia. Perciò fu dato l’ incarico ad Arimondi. 

A prima vista adunque il piano del governatore di adunare le 
forze in Adigrat, ordinando in pari tempo a difesa tutto il paese 
situato a nord della linea Adigrat-Adua, pare ragionevole ed inap- 
puntabile. E bensi vero che Adigrat trovasi a circa dieci giornate 
di marcia da Massaua, e che, per giungervi, non si avevano a di- 
sposizione che strade mulattiere non interamente facili; ma se si 
fossero verificati i presupposti del Governo eritreo, vale a dire che 
la forza del nemico non superasse i quarantamila uomini, che esso 
o si sarebbe gettato subito a capofitto contro le nostre posizioni for- 
tificate, o si sarebbe diviso ed avrebbe prestato il fianco ai nostri 
colpi, diguisachè i diecimila uomini di cui disponeva ed i diecimila 
di rinforzo che stavano per giungergli, fossero più che sufficienti 
non solo alla difesa, ma pure a dare il colpo di grazia, tutte le dif- 
ficoltà logistiche sarebbero state facili a superare. Senonchè, non 
poteva Menelik decidersi ad intervenire forse con altrettanta forza? 
Non poteva darsi il caso che la massa nemica operasse sempre 
tutta riunita, e, spostandosi di posizione in posizione, marciasse 
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sull’oggettivo Adua, senza mai esporsi, diguisaché, e per resistere, 
e per evitare il pericolo di attorniamenti, fossero necessari nuovi 
rinforzi, e che le operazioni dovessero tirar in lungo? In tal caso 
la lontananza di Adigrat, la natura delle strade, avrebbero reso 
per noi molto difficile il problema del rifornimento. E se la pre- 
senza di Menelik, e l’ imponenza delle sue forze avessero indotte 
le popolazioni e le bande, fino allora a noi devote, a defezionare ? 

Quello che era succeduto durante la ritirata dei resti del bat- 
taglione Toselli e delle truppe di Arimondi, doveva ammonire. Or 
bene, questi casi non erano stati previsti dal governatore. Se essi 
fossero stati presi da lui in considerazione, come era dovere di pru- 
dente capitano, esso avrebbe dovuto scegliere pel concentramento, 
anzichè Adigrat, un punto più arretrato, più vicino a Massaua; ma 
non l’Asmara, luogo eccentrico e che avrebbe lasciato aperto all’in- 
vasore la via di Massaua; ma sibbene Senafè o meglio ancora Adi- 
Cajè, donde avrebbe coperto direttamente Massaua, avrebbe potuto 
opporsi a qualsiasi aggiramento, ed avrebbe ridotto a metà le dif- 
ficoltà logistiche. Sventura volle che si verificasse appunto l’ unica 
cosa che non era stata prevista; e questo succede spesso nella guerra, 
per far la quale, con successo, non bisogna mai fidare su piani pre- 
stabiliti minutamente, in relazione ad un disegno da noi stessi at- 
tribuito al nemico, ma sforzarsi soltanto di preparare mezzi ed 
occupar posizioni che ci permettano di far fronte al nemico, qua- 
lunque esso sia e dovunque esso si presenti. 

Pure, a prima giunta, parve che le previsioni del Governo eri- 
treo fossero per verificarsi. 

Dopo lo scontro di Amba Alagi, il nemico fece, come dicemmo, 
una sosta lunghissima, e cercò, secondo il suo costume, d’ intavolare 
trattative, che avrebbero dovuto considerarsi più come canzonatura 
che altro, ma che bisoguò prendere in considerazione, avuto riguardo 
alla situazione precaria in cui venne a trovarsi in Makallé il batta- 
glione Galliano, pel quale in quei giorni l’Italia intera palpitava. 

Naturalmente quelle trattative non approdarono a nulla e verso 
la fine di dicembre furono definitivamente rotte. Verso quell’ epoca, il 
27 dicembre, principiarono a sbarcare a Massaua i battaglioni di rin- 
forzo, che avviati a scaglioni sull’altipiano per le due vie di Asmara 
e di Archico, principiarono, come si disse, a giungere in Adigrat il 
7 gennaio; ma già fin dal 4 gennaio giungeva al campo, davanti a Ma- 
kallè, il negus Menelik con trentacinque o quarantamila uomini, 
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mentre gli ultimi scaglioni dei nostri battaglioni, salpati da Napoli 
il 30 dicembre, non potevano giungere ad Adigrat che il 21. Erano 
dunque da prevedersi quindici o venti giorni di crisi, durante i quali 
la cifra delle nostre truppe in Adigrat sarebbe salita da dieci a circa 
ventimila uomini, mentre le forze del nemico fin dal 4gennaio erano 
di botto salite da quaranta ad ottantamila uomini. Adunque alla fine 
della crisi, ammesso che essa fosse trascorsa senza incidenti, la pro- 
porzione numerica delle nostre forze rispetto a quelle del nemico 
rimaneva, come prima, di uno a quattro. I nostri sforzi adunque non 
erano riusciti a far scemare la superiorità nemica; anzi dal 4 al 22 
gennaio essa sarebbe stata assai maggiore, per tornar dopo quale era 
prima. In sostanza il Governo eritreo aveva esitato dal 1° all’ 8 di- 
cembre a chiedere rinforzi e quelli inviati poi non raggiungevano 
la forza che sarebbe stata necessaria a diminuire la nostra inferio- 
rità. Ma il comando delle forze italiane continuava a vivere nelle 
medesime illusioni. Alla data dell’ 8 gennaio, quando già non poteva 
aver più dubbio alcuno circa l’arrivo di Menelik, egli telegrafa : 
« Difficoltà approvigionare truppe europee lontane della base, fra 
montagne con aspri sentieri invece di strade, con scarsità bestiame 
da soma, senza magazzini avanzati precedentemente riforniti in 
larga misura, sono infinite, cosicchè il numero, anzichè giovare, oltre 
certo limite potrebbe essere imbarazzante. Riunite Adigrat forze 
provenienti Italia, ho ferma fiducia battere Scioani riuniti o divisi ». 

La fiducia del duce italiano nel successo, non potrebbe essere 
più esplicitamente espressa. Esso credeva di poter battere ottanta- 
mila Scioani coi ventimila uomini di cui avrebbe potuto disporre. 
Se avesse avuto maggiori forze, le probabilità di vittoria non sareb- 
bero state maggiori? Certamente; ma le difficoltà logistiche impo- 
nevano di non richiederne di più. Queste difficoltà però nascevano 
unicamente dalla lontananza di Adigrat, luogo di adunata, dalla base 
Massaua; ed esse sarebbero evidentemente diminuite qualora si fosse 
scelto un luogo di adunata più vicino a Massaua. Perché non si fece? 
Perchè non essendosi apprezzato al giusto il numero e il valore del- 
l'avversario che si aveva di fronte, si credette di poter dapprima 
quasi senza rinforzi, poi con l’ aiuto delle poche truppe che furono 
inviate, quasi non richieste, aver ragione dell’esercito scioano. Altri- 
menti si sarebbe scelto, per punto di adunata delle forze della colo- 
nia, una regione più vicina a Massaua, si sarebbe deciso più presto 
di chieder rinforzi, si avrebbe avuto agio di radunare una maggiore 
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quantità di truppe, si sarebbe potuto più facilmente costituire una 
base avanzata sull’altipiano, d’ onde si sarebbe potuto a momento 
opportuno prender l’ offensiva. 

Un giudizio errato sulle forze e condizioni dell’ avversario, ecco 
il peccato originale, che inquinava il piano difensivo concepito dal 
Governo della colonia Eritrea! 

Il 9 gennaio l’arrivo di Menelik e di Tecla Aimanot, che aveva 
dato luogo a tanti dubbi, venne finalmente confermato al Governo 
eritreo da Galliano, che aveva potuto sapere essere l’ Imperatore 
etiopico, seguito dal Re suo vassallo, giunto a Celicot il giorno 4, e 
che il giorno 7 aveva potuto veder da Makallè la tenda rossa del 
Negus. 


XII. 


Abbiamo detto che, dopo Amba Alagi, c'era stata una sosta che 
sembrava dover dare ragione alle previsioni del Governo eritreo, in- 
fatti il 7 gennaio soltanto, vale a dire un mese preciso dopo Amba 
Alagi, Makallè venne seriamente attaccato. Evidentemente gli Scioani 
avevano voluto aspettare l’ arrivo di Menelik e dei cannoni, che tra- 
scinava al suo seguito, per poter attaccare Makallè con maggior 
probabilità di successo. In quel lungo mese i Ras avevano, con tutta 
probabilità, messo il tempo a profitto, raccogliendo viveri con tutti 
i mezzi che l’arte della guerra suggerisce, e forse avevano anche 
fatto voltare in loro favore gli animi delle popolazioni, ed ordito ri- 
bellioni e defezioni. È evidente che prima del 22 gennaio, giorno in 
cui tutti i rinforzi italiani poterono essere riuniti ad Adigrat, non 
era il caso di parlare d’offensiva, a meno che il nemico non si di- 
videsse. Ma esso non si divise. Non osò attaccarci, si contentò di 
circondare Makallè, tormentandolo con ripetuti attacchi, che ven- 
nero tutti respinti dall’ incomparabile valore dei difensori. A_nulla 
valsero le artiglierie scioane, a nulla i tentativi di sorpresa notturna. 
Ma ciò che non poterono nè cannoni, né fucili, potè la sete. Le abili 
disposizioni dell’ attaccante avevano, fin dal giorno 9 gennaio, reso 
impossibile al difensore di attingere acqua alle sorgenti esterne. 
Costretto a servirsi della riserva d’acqua esistente nell’ interno del 
forte, il valoroso presidio il 22 gennaio sarebbe stato costretto 0 
alla resa o al sacrificio, Il Governo di Roma e l’Italia intera tre- 
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pidavano per la sorte che poteva essere riserbata al valoroso di- 
fensore di Makallè, quando si seppe, che essendosi intavolate da tempo 
trattative di pace, era stata stipulata l’ uscita libera del battaglione 
Galliano e la facoltà pel medesimo di riunirsi coi suoi in Adagamus. 
Quel battaglione, infatti, nel pomeriggio del 21, era uscito dal forte; 
ma trattenuto dapprima per strada, accampato in mezzo ai nemici, 
costretto poi a deviare dalla strada diretta, aveva dovuto seguire l’eser- 
cito del Negus fino ad Haussen, e da questo punto solo nella mattinata 
del 30 gennaio fu lasciato libero di partire per Adagamus, dove giun- 
geva la sera dello stesso giorno. Soltanto nove ufficiali ed un sottuf- 
ficiale erano rimasti quali ostaggi nel campo del Negus. Questi aveva 
approfittato del periodo di trattative corse per regolare la resa di 
Makallè ed il ritorno di Galliano presso i suoi, e si era spostato con 
tutto l’ esercito dai dintorni di Makallè, marciando verso Adua. Il 
31 gennaio era giunto nella valle dell’Orei, senza che i nostri aves- 
sero potuto molestarlo. 

L’8 gennaio il duce italiano aveva, come dicemmo, telegrafato 
che, riunite in Adigrat le forze mandate dall’ Italia, aveva fiducia di 
poter battere gli Scioani riuniti o divisi. 

Le forze italiane, prima spedite, erano riunite fin dal 22 gennaio, 
ma invano si aspettò che il duce nostro mettesse in atto il suo pro- 
posito. I nostri avanzarono fino ad Adagamus e presero ivi posi- 
zione, ma dovettero star immobili fino alla fine di gennaio. 

Il 29 gennaio il duce italiano telegrafava a Roma: « Spropor- 
zione grandissima forze, avvedutezza nemico, sua organizzazione, 
molto migliorata dopo il 1888, obbligano ogni massima prudenza per 
non compromettere esito finale, vigilando per trar profitto ogni suo 
errore ». La luce si andava facendo nel quartier generale italiano, 
e si aspettava un fallo del nemico. Ma contar soltanto sugli errori 
del nemico, non pare buona regola; il comandante italiano aveva 
aperto gli occhi troppo tardi; che dovesse usare prudenza, era cosa 
palmare, avendo di fronte forze quattro volte maggiori. Ma la for- 
tuna d’ Italia aveva più da guardarsi della imprudenza nostra, che 
da contare su quella del nemico. 

Il Governo di Roma, impensierito per l’ arrivo di Menelik con 
forze cotanto poderose, aveva fin dal 9 gennaio stabilito l’ invio di 
altri cinque battaglioni con due batterie di rinforzo, ed il 10 gen- 
naio annunziava la decisione al comandante italiano in Adigrat, il 
quale 1’ 11 rispondeva questa semplice parola: « Ringrazio ». Questi 
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rinforzi, sotto gli ordini del generale Da Bormida, cominciarono a 
giungere in Adagamus il giorno 30 gennaio; l’ultimo scaglione giunse 
il 7 febbraio, ed a quell’epoca le forze italiane radunate in Adagamus 
sommavano a circa ventunmila uomini, non contando i presidi dei 
forti. Una riserva centrale doveva costituirsi all’ Asmara con tre bat- 
taglioni ed una batteria, che furono chiesti dal comandante italiano 
stesso con dispaccio del 21 gennaio, e salparono da Napoli il 24 e 
25 gennaio. Ma il governatore, che il 29 gennaio si credeva obbligato 
alla massima prudenza, dopo l’ arrivo del battaglione Galliano, ed i 
primi scaglioni della brigata Da Bormida, dovè sentirsi in grado di 
battere gli Scioani, riuniti o divisi che fossero, come aveva telegrafato 
l’ 8 gennaio, e quindi nei giorni 1, 2, 3 febbraio spostò il campo da 
Adagamus fino sulle alture, che s’ ergono fra Maigabetà ed Entisciò, 
ponendosi, come suol dirsi, alle costole dell’ esercito scioano, che 
aveva preso posizione fra Entisciò e Gandapta. In Italia pareva che 
una battaglia fosse imminente, e si visse parecchi giorni nella mas- 
sima trepidazione. Il concetto, audacissimo, di andarsi a cacciare così 
ad immediato contatto del nemico non era in fondo cattivo. Quel- 
l’ offrire battaglia all’ avversario, stando fermo in posizioni raffor- 
zate con opere occasionali, data la nostra superiorità in artiglieria, 
era l’ unico mezzo che poteva darci la vittoria, riuscendo ad indurre 
il nemico a commettere quell’ errore che si aspettava con tanta im- 
pazienza; e se le nostre retrovie fossero state sicure e l’arrivo dei 
rifornimenti garantito, poteva condurre ad un successo contro un 
nemico, che non avesse avuto per massima, costantemente seguita, 
quella di non attaccare mai posizioni fortificate. Trattandosi di Abis- 
sini, per quanto il disporre di una ventina di artiglierie potesse in- 
durli a tentar l’ attacco, pure, dopo la cattiva prova da esse fatta 
a Makallé, c'era da scommettere che non sarebbero caduti nel tra- 
nello: ed infatti l’ Italia dopo il 3 febbraio aspettò invano l’ annunzio 
d'una battaglia e d’ una vittoria. 

Il Governo a Roma era grandemente preoccupato per le pro- 
porzioni, che andava prendendo la guerra etiopica. Per risolverla 
prontamente, proponeva al governatore l’ invio di altri dodici bat- 
taglioni, con proporzionate quantità di artiglierie e animali da tra- 
sporto, e quegli rispondeva che « essi avrebbero costituito una 
preziosa riserva ». Nelle risposte del duce italiano campeggia sem- 
pre, esplicito, o sottinteso, il concetto di poter risolvere la contesa 
africana con quei diciotto o ventimila uomini, che la distanza e la 
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natura delle strade permettevano di far manovrare lassù su quelle 
aspre montagne, a trecento e più chilometri da Massaua. Il di più 
doveva servire di riserva, servire per far fronte ai dervisci, servire 
per dare il colpo di grazia. Dal 16 dicembre al 16 marzo la madre 
patria mandò al Governo eritreo trentanovemila uomini e ottomila- 
seicento quadrupedi; ma non tutte queste risorse giunsero in tempo. 
Un solo istante era balenata al comandante italiano l’idea di ritrarsi 
più indietro, ad Adi-Caiè. Ma nol fece, e male gliene incolse. Il co- 
mandante italiano s’ era, come vedemmo, gettato audacemente con- 
tro l’esercito scioano, che da Entisciò andò man mano ritraendosi 
fino alla conca di Adua, sempre unito, sempre compatto, facendo 
talora finta di attaccare, ma ritraendosi poi maggiormente, con 
l'evidente scopo di attirare gli Italiani lontano dalla loro base. 
Questi lo seguirono passo passo, fortificandosi in buone posizioni, 
provocandolo talvolta, per indurre gli Scioani ad attaccare. Ma que- 
sti non si lasciarono menomamente adescare. 

Durante quest armeggio, ecco che, il 13 febbraio, due di quei 
capi banda, nei quali il Governo eritreo poneva tanta fiducia, ras 
Sebat ed Agos Tafari, passarono al nemico. Il 15 scoppia la ribel- 
lione alle spalle dell’ esercito; i Ras disertati eccitano la sommossa 
nell’ Agamé, tagliano le comunicazioni, assaltano le carovane, pre- 
dano viveri e munizioni. Il comandante italiano è costretto a di- 
stogliere forze considerevoli per sedare la ribellione ed assicurare 
l’arrivo dei rifornimenti. Fu appunto in quel frangente che il co- 
mandante delle forze italiane pensò a ritirarsi ad Adi-Caiè, per aspet- 
tare ivi l’arrivo di tutti i rinforzi, che erano in viaggio. Nol fece, 
perché abbandonare la posizione che occupava, ben preparata, es- 
sendo a contatto col nemico, gli pareva doversi fare solo in caso 
più grave, per le conseguenze morali e fors’ anche materiali che 
poteva avere. Il 21 febbraio la ribellione era soffocata, o per lo meno 
non inquietante; |’ esercito italiano continuò quindi a star a contatto 
col nemico, seguendolo a passo a passo; forse aspettando i presagiti 
segni di dissolvimento, che per l’indisciplina e la fame dovevano, 
secondo il preconcetto, manifestarsi nell’ esercito scioano e deter- 
minarne la ritirata. Ma quei segni non vennero. Il paziente Me- 
nelik s' era proposto anche lui di aspettare |’ attacco degli Italiani; 
ima intanto fomentava dietro di noi la ribellione, rendeva difticile 
il rifornimento, e continuava al solito, intermediario Maconnen, trat- 
tative diplomatiche. Cosi si arrivò fino al 28 febbraio. « Difficoltà 
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trasporti », telegrafava in quel giorno il duce italiano, « che fin dal- 
l’inizio della campagna si presentarono di tal gravità da preoccu- 
pare seriamente questo Comando, per continuo aumento truppe e 
servizi nel teatro operazioni e per allungamento linea di operazioni, 
dovuto necessità strategiche e tattiche, mentre d’ altra parte il ri- 
fornimento è lentissimo non ostante sforzi eccezionali fatti e prov- 
vedimenti d’ogni genere presi dal Governo della colonia, vanno 
continuamente crescendo; così da prevedere non lontano momento 
che esigenze logistiche si impongano a quelle strategiche, ecc. .. ». 
Le previsioni del Comando italiano non s’ erano adunque verificate ; 
l’esercito del Negus non s’ era dileguato; le speranze nostre erano 
state deluse; l’esercito scioano non ci voleva attaccare nè esporsi con 
false manovre, o dividendosi, ad essere battuto. La pazienza infine 
di Menelik, come la sua diplomazia, avevano vinto quella del con- 
dottiero italiano. Questi era in procinto di ritirarsi o di attaccare. 
Il 29 a sera egli prese la deliberazione, più disperata che ardita, di 
avanzare; ed il 1° marzo muovendo in tre colonne, dopo una marcia 
notturna di alcune ore, andò ad urtare nell’ esercito scioano nei 
pressi di Adua; ma le nostre truppe sopraffatte dal numero sover- 
chiante furono battute e costrette a ritirarsi disordinatamente, e con- 
tinuamente molestate dagli abitanti sollevatisì. 

Con questa battaglia, che fu detta di Abba Carima, e nella 
quale perdemmo quasi quattromila morti e tremiia prigionieri, l’ im- 
presa africana è entrata in una nuova fase, quella del raccogli- 
mento. Non è qui Il luogo di tediare i lettori dell’Anfo/ogia con una 
minuta descrizione del tragico avvenimento, nè tanto meno di andar 
in cerca di errori o di colpe, di responsabilità o d’ altro. Le vicende 
della battaglia di Abba Carima non sono ancora note completamente. 
Esse potranno essere alquanto dilucidate, quando sarà riuscito ai 
fautori della nuova politica africana di trarre dalla sua prigionia 
il generale Albertone, che ebbe tanta parte in quella battaglia, la 
più terribile fra quante ne registri la storia delle imprese coloniali. 

D'altra parte c'eravamo soltanto prefissi lo scopo di fare sca- 
turire, finchè possibile, dal racconto storico genuino dei fatti, quali 
si svolsero per opera del Governo eritreo e del Governo di Roma, 
le cause che condussero al risultato, che tutti deploriamo. Queste 
cause ci sembrano ben chiare. Si errò nel prevedere i fatti, che si 
credeva dovessero succedere. Ed invero, come vedemmo, il Governo 


eritreo, che credeva d'aver sconvolto a Debra Ailà il disegno ot- 





















524 L’ IMPRESA AFRICANA 





fensivo del nemico, prevedeva una grossa guerra solo per il novem- 
bre 1896. Si errò nell’apprezzare le forze, il contegno del nemico, 
quello delle popolazioni, quello dei capi. Si errò nel valutare gli effetti 
delle mene politiche e delle trattative diplomatiche; si errò, infine, nel 
credere di poter far fronte ad un avversario, noto per il suo valore 
nei campi di battaglia, con forze che appena raggiungevano la 
quarta parte di quelle del nemico. E tutto ciò, perchè il principale 
attore del dramma, che abbiamo schizzato, ebbe la nobile ambizione 
di dare alla patria sua una estesa e ricca colonia, e si lusingò di 
poter ottenere ciò con pochi mezzi. Ma i risultati sono sempre pro- 
porzionati ai mezzi; grandi forze occorrono per ottenere grandi ef- 
fetti. Si è cercato di trovare nel timore di una sostituzione di co- 
mandante ed in pressioni che giungessero da Roma al Comando, af- 
finchè con una vittoria in Africa potesse il Governo di Roma ottenere 
una vittoria politica in Parlamento, le ragioni determinanti che spin- 
sero l’esercito italiano ad affrontare il nemico, piuttosto che riti- 
rarsi. Non è dimostrato, nè è possibile dimostrare, che il dispetto 
d’essere sostituito potesse qualcosa sull’animo dello sfortunato ge- 
nerale, che aveva il supremo comando in Africa, nè è possibile 
trovar in buona fede, nelle comunicazioni del Governo di Roma, atti 
di pressione tale, che dovessero spingere necessariamente il Governo 
eritreo a commettere un atto di singolare temerità. Il condottiero 
delle nostre truppe aveva in se stesso, nelle sue illusioni, nel con- 
cetto che aveva del nemico, nei suoi precedenti, le ragioni che lo 
spinsero a dar battaglia. Di ciò gli si potrà chieder ragione, perchè 
infatti non tutti gli apprezzamenti ch’ egli espose dal 1° dicembre, 
in cui gli giunse la notizia dell'arrivo degli Scioani, fino alla fine, 
possono essere tutti giustificati. Ma se errò il nostro comandante 
in Africa, errarono anche tutti coloro che, come lui, non s’ accorsero 
che si era su una falsa strada. La schiera di coloro che s’ inganna- 
rono è immensa. In Italia tutta, chi aveva mai preso sul serio Me- 
nelik? Quanti credevano che egli si sarebbe mosso? Ma errare 
humanum est! Il successo corona soltanto l’opera di coloro che 
commettono meno errori. Abba Carima avrebbe potuto essere una 
vittoria. Una ritirata ad Adi-Caiè, per aspettarvi i rinforzi, avrebbe 
forse anche fatto verificare una delle previsioni di Baratieri, indu- 
cendo il Negus a ritirarsi anche lui per l’ esaurimento delle risorse 
del paese e il sopravvenire della stagione delle pioggie. Ma il su- 
premo duce delle nostre forze prese consiglio dall’ audacia, anzichè 
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dalla prudenza; egli personificava l’Italia intera, che pretendeva 
formare una grande colonia senza sforzi adeguati, e ci condusse a 
perdere il territorio compreso fra il Mareb ed il Belesa, al sacrifizio 
di migliaia di vite, allo strazio di centinaia e centinaia di prigio- 
nieri, e, diciamolo pure, alla diminuzione del nostro prestigio mi- 
litare e politico. Una temeraria audacia, ecco il carattere distintivo 
dell’ azione militare-politica del Governo eritreo. L'avanzata fino 
al Tacazzé, il distaccamento lasciato ad Amba Alagi, l’ idea di fare 
il concentramento a Makallè, quello di aggrapparsi addosso all’ eser- 
cito scioano per un mese intiero, a trecento chilometri da Massaua 
e senz’ altro legame che quello d’ una semplice mulattiera, infine 
l'avanzata su Adua, ecco altrettanti atti di temeraria audacia. Questa 
volta però la fortuna ha smentito il noto proverbio, ed ha tradito 
gli audaci ! 

Resta a vedere se la nuova politica africana sarà capace, con la 
prudenza, di restaurare le sorti della colonia, di ricuperare il ter- 
ritorio perduto, o saprà almeno conservarci quello al di qua del 
Mareb, oppure ci condurrà a perdere anche questo. Qualunque giu- 
dizio è prematuro. 


G. G. 
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I. 


Domenica, 9 agosto, il Sole troverà al suo levare una corte di am- 
miratori più numerosi e più sinceri di quelli che due secoli fa nelle do- 
rate sale di Versailles o del Louvre assistevano al levare del suo pseudo- 
omonimo, il fe Sole. Lungo una sottile striscia di superficie terrestre, 
che dalle regioni boreali della Norvegia va, attraverso alla Siberia, sino 
al Giappone, una serie di spedizioni astronomiche sarà distribuita per 
tentare di cogliere, durante i brevissimi istanti di una eclisse totale (1), 
alcuni dei segreti che in tali fugaci occasioni l’ astro radioso più facil- 
mente rivela. Perchè il Sole, pur lasciandosi quotidianamente esplorare, 
delineare, fotografare da Kew, da Zurigo, da Roma, da Potsdam, da 
Meudun, da Catania, sembra voler riservare a coloro che lo osservano 
nei rari momenti delle eclissi totali i segreti più ascosi della sua mira- 
bile struttura. Per conoscere veramente il Sole, per investigare i feno- 
ineni più singolari e più misteriosi della sua attività fisica e chimica, 
per vedere e per analizzare gli inviluppi gassosi della sua superficie, per 
riconoscere e per esaminare la materia incandescente che erutta e quella 


tenuissima che gli sta intorno sino ad una distanza misurabile in mi- 


(1) Troviamo scritto eclisse ed ecclisse, eclissi ed ecclissi, al maschile ed al fem- 
monile. Quale è la norma più appropriata e conforme all’ etimologia ed alla pratica 
dei buoni scrittori ? Ù 

Non mi par dubbio anzitutto che si debba dire 2a eclisse, e non /0 eclisse, perchè 
tutti i nomi di analoga provenienza greca sono femminili. Non mancano tuttavia 
esempi in contrario: Galileo adopera l* uno e l’ altro genere indifferentemente. Quanto 
alla desinenza, ragion di analogia con le parole consimili derivate dal greco vorrebbe 
quella in t (analisi, crisi, ipotesi, diagnosi, parafrasi); ma l’uso più frequente è per 
l'e, come nel caso di ellisse (curva geometrica). Finalmente il raddoppiamento della c, 
quantunque usato da molti scrittori purgati ed eleganti, non è conforme all’ etimo- 
logia più accreditata, che deriva eclisse dalla particella ek e dal verbo leipo, anzichè 
da ek e klepto. 
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lioni di chilometri, è necessario infatti che uno schermo opaco, quale è 
la Luna, occupante nel cielo un campo di poco superiore, si interponga 
fra il nostro occhio e il disco abbagliante del « maggior pianeta », sot- 
traendo alla nostra atmosfera quella luce che per essa tutta si diffonde, 
e che chiamiamo « giorno », in modo da permetterci di vedere sul fondo 
oscuro del cielo proiettate le regioni circumsolari. 

Il padre Segneri avrebbe qui avuto un argomento efficacissimo per 
le sue celebri dimostrazioni della Provvidenza. Si direbbe che le cose 
siano state accomodate appositamente per favorire la curiosità degli 
astronomi, tanto è opportuna la relazione fra le distanze e le dimensioni 
dell’ astro eclissante e dell’eclissato. La Luna dista da noi, in cifra tonda, 
880 000 chilometri, il Sole ne dista 150 000 000; ne viene che il Sole è 
circa 400 volte più lontano della Luna dal nostro globo. Ma la Luna ha 
un diametro di soli 3600 chilometri, mentre il diametro solare arriva 
a 1400 000. Il rapporto di questi due ultimi numeri essendo ancora, come 
quello dei due precedenti, uguale ad 1:400 all'incirca, se ne deduce 
subito che la Luna ed il Sole, veduti dalla Terra, debbono apparirci pros- 
simamente eguali fra loro. Veramente le misure più precise danno una 
lievissima differenza a favore del Sole; ma il senso di questa è inver- 
tito, qualora i due astri si trovino in quelle particolari porzioni delle 
loro orbite per le quali la Luna sia maggiormente avvicinata alla Terra, 
ed il Sole se ne discosti. Basta, in altri termini, l° eccentricità delle due 
orbite descritte dalla Terra intorno al Sole, e dalla Iuna intorno alla 
Terra per far sì che in determinate occasioni la Luna appaia ai nostri 
sguardi alquanto maggiore del Sole; e se tali condizioni si verificano 
quando la Luna si interpone esattamente fra il Sole e taluni punti della 
superficie terrestre, ognuno può agevolmente comprendere come ivi 
debba osservarsi una eclisse totale di Sole. 

Disgraziatamente la predisposizione provvidenziale di ciò che può 
favorire agli astronomi di questo globo sublunare l'osservazione del 
Sole durante un’ eclisse totale si è ristretta ai rapporti di posizione e di 
distanza, stabiliti nel modo che ho detto. Ma da tali rapporti segue an- 
cora che un’ eclisse totale è fenomeno rarissimo, visibile soltanto da por- 
zioni limitatissime della superficie terrestre, e, per la rapidità con la 
quale la Luna si trasporta nel cielo, non lungo mai più di pochi mi- 
nuti. Gli astronomi che vogliono assistervi sono quindi obbligati ad in- 
traprendere lunghi e costosi viaggi, esponendosi alla probabilità di tro- 
vare l’eclisse alla sua volta eclissata da una nuvola importuna. Ciò è 
capitato, per esempio, a tutti gli astronomi che per l’ eclisse del 19 ago- 
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sto 1887 fecero stazione nella Russia europea, mentre i loro colleghi, che 
si spinsero oltre gli Urali ed al Giappone, furono favoriti dal tempo. Io 
ricordo di avere osservato gli ultimi contatti di questa eclisse (visibile 
da noi come eclisse parziale, al levar del Sole) da una finestra del pa- 
lazzo annesso alla basilica di Soperga, e di aver letto nel sereno splen- 
didissimo che « faceva rider tutto l’ oriente » un indizio consolante di 
buona riuscita per i professori Tacchini e Riccò, inviati dal Governo a 
Surviscaja nel distretto di Kotelnic. Ahimè! Sentiamo che cosa scrive 
nel suo diario l'illustre direttore della Specola romana; sono semplici 
parole, dalle quali si può arguire la febbre dell’ attesa e l’ amarezza del 
disinganno in quei valentuomini : 

« Il 14 gli equatoriali erano in ordine, ma il tempo erasi di molto 
cambiato, e non si avevano più le belle giornate come a Pietroburgo e 
lungo il viaggio da Pietroburgo a Surviscaja. Nello stesso giorno del- 
l'arrivo si ebbe pioggia; piovoso il mattino del 12, nuvolosi il 13 e 14. 
Il 15 nebbie leggere, il 16 di nuovo nuvoloso; il 17 cielo abbastanza se- 
reno, e l'osservazione sarebbe stata in parte possibile; il 18 tempo bello 
nel mattino, che fece a tutti concepire le migliori speranze per l' indo- 
mani. Nella sera annuvolò e dopo la mezzanotte pioveva. Alle 5 si andò 
agli osservatori, ma il cielo era tutto coperto, e di tanto in tanto ca- 
deva pioggia. La bandiera russa e l'italiana spiegate al vento indicavano 
il SSW, che girò a SE. Alle 635 sembrava che il tempo dovesse 
migliorare, e alle 7 infatti si fece un po’ sereno e si potè vedere il Sole 
parzialmente eclissato; poi subito si coprì di nuovo e ricominciò la 
pioggia Il Sole poco prima della totalità si fece ancora vedere; noi era- 
vamo pronti per l'osservazione, e la gente numerosa accorsa sul colle 
serbava il perfetto silenzio; ma le nubi si addensarono, tutto sparì, e 
solo dall’ improvviso aumentare dell’ oscurità si avvertì il principio del- 
l’ eclisse totale, come la fine fu egualmente avvertita dall’ istantaneo au- 
mento di luce. Tutto era perduto per noi! » 


II. 


Speriamo che più fortunati siano i numerosi astronomi e dilettanti 
che si recano ad osservare la imminente eclisse. Forse non è mai acca- 
duto che tante spedizioni si distribuiscano lungo la zona di totalità. Già 
presso la costa occidentale della Norvegia, vicino all’ estremo lembo 
della zona stessa, dove l’eclisse incomincia al levar del Sole, si trove- 
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ranno moltissimi amatori, attratti dalla celebrata bellezza dei luoghi, 
dalla facilità delle comunicazioni con Stocolma, con Cristiania, con Lon- 
dra, con Newcastle, e dai numerosi viaggi di piacere organizzati per 
questo scopo a prezzi miti dalle case inglesi e norvegesi di navigazione. 
Disgraziatamente a tali comodità non corrisponde la bontà delle condi- 
zioni astronomiche; infatti lungo la costa ovest la durata della totalità 
non supera in alcun punto un minuto e mezzo, e l'altezza del Sole 
rimane inferiore a 7° 45’. Ciò rende difficile poter fare osservazioni sod- 
disfacenti dell’ eclisse anche perchè ivi le probabilità di cielo limpido 
sono minori che altrove. È noto che nonostante la elevata latitudine 
quella parte della Norvegia gode di un clima relativamente mite, grazie 
alla potente massa di acqua calda che la corrente del golfo del Messico 
(Gulf Stream) trasporta a lambire la costa. Ma tale vantaggio è neces- 
sariamente accompagnato dal danno di una copiosa evaporazione, la 
quale mantiene un’ atmosfera quasi perennemente ingombra di vapori. 
Per questi motivi, dopo lunghe discussioni, gli astronomi tutti si accor- 
darono nell’idea di lasciare ai dilettanti la costa occidentale. E dilet- 
tanti, come ho detto, non mancheranno, dall’ isola di Donnaeso, sul- 
l'estremo limite SW della totalità, a Tommen-òe, a Liirée, all’ isola 
di Trinen, posta quasi esattamente sulla linea centrale (1), a Bolgen, 
una curiosa isola a pan di zucchero, ai picchi di Kunnen e di Fleina 
alti poche centinaia di metri soltanto, ma difficili a salire, alla monta- 
gna di Sandhorn, che si eleva più di mille metri sul mare, alla stazione 
di pesca delle isole Arnée, finalmente alla piccola città di Bodò, posta 
circa 16 chilometri al nord della linea centrale. 

A partire da questi luoghi, distribuiti lungo il litorale norvegese 
fra 66°30' e 67° 20’ di latitudine boreale, intorno, cioè, al circolo polare 
artico, che, come è noto, corrisponde al parallelo di 66° 33’, la zona di 
totalità si addentra nella penisola scandinava. Ivi due spedizioni, per 
quanto è a mia notizia, si sono dirette: una, avente scopo prevalente- 
mente turistico, organizzata dalla Società alpina di Svezia, la quale si 
propone di approfittare dell’ occasione per visitare alcune regioni quasi 
affatto sconosciute dell’ interno, ricche di laghi, di ghiacciai, di cascate; 


(1) Perchè un’ eclisse totale sia visibile da un dato punto della superficie terre- 
stre, non è necessario che i centri del Sole e della Luna siano esattamente allineati 
con il punto stesso ; basta invece che la distanza angolare fra i centri non sia supe- 
riore alla differenza fra i raggi dei due dischi, essendo, beninteso, il disco lunare 
superiore al solare, I punti della superticie terrestre che a mezza eclisse vedono esat- 
tamente allineati i due centri formano una linea geometrica, tracciata sulla super- 
ficie, la quale prende il nome di « linea di centralità », 0 « linea centrale ». 
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l’altra dalla Società astronomica russa, un corpo scientifico degno di 
molta considerazione per la serietà dei suoi intendimenti e per l’ auto- 
rità dei suoi direttori. La località scelta da questa Associazione è la più 
occidentale fra quelle dove si faranno vere osservazioni, aventi impor- 
tanza scientifica; è vicina ad Enontekis, e trovasi sul confine fra la Lap- 
ponia russa e la svedese, a circa 68° gradi di latitudine. Nella medesima 
regione si recherà la missione russa composta dei professori Glasenapp 
dell’ Università di Pietroburgo, e Vuchikhovski. 

Più al nord, dove la zona di totalità emerge nuovamente dal con- 
tinente scandinavo per entrare nel mar Glaciale, il Varanger Fjord of- 
frirà una sede relativamente comoda a numerose carovane. Pare, dalle 
notizie sin qui raccolte, che il maggior numero di gruppi organizzati per 
osservare l’ eclisse abbia prescelto questo ampio golfo, assai frequentato 
nella buona stagione da pescatori e da viaggiatori, che vi trovano due 
piccole città, Vardò e Vadsò. 

Ivi, prescindendo dalle gite di piacere organizzate dalle case Cook, 
Orient, Albion e consimili, e dai yachts di privata proprietà, fra i quali 
è annunziato quello di S. M. l’imperatore Guglielmo, grande ammira- 
tore dei paesaggi scandinavi, si dirigeranno la nave da guerra britan- 
nica Volage ed il piroscafo Norse King della casa Gaze di Londra. Sulla 
prima è trasportata una delle comitive spedite dalla Società Reale di 
Londra, quella diretta dal professore Norman Lockyer, celebre investi- 
gatore di fisica solare e siderale; sul Norse King sarà imbarcata una 
numerosa compagnia di soci della British Astronomical Association, 
potente sodalizio che per numero di soci (oltre ad un migliaio) non ha 
rivali nel mondo. Della spedizione della B. A. S. fanno parte il dottore 
Downing, direttore dell’ ufficio di compilazione dell’ Almanacco nautico 
presso l’ Ammiragliato inglese, sir Robert S. Ball, illustre astronomo e 
matematico, professore a Cambridge, e parecchi altri. Si attendono pure 
nel Varanger Fjord alcune navi da guerra del « Training Squadron », cor- 
rispondente alla nostra divisione d’ istruzione, una spedizione diretta 
dal professore Ralph Copeland, astronomo reale per la Scozia, e parec- 
chi astronomi scandinavi. 

Dopo il Varanger Fjord la zona di totalità volge a settentrione, sino 
ad incontrare la regione meridionale della Nowaja Semlja, dove si col- 
locheranno due stazioni, una dell’ Accademia delle scienze di Pietroburgo, 
l'altra della Società dei naturalisti di Kazan. Sir George Baden-Powell 
ha offerto di portarvi pure sopra il suo yacht una comitiva di osserva» 


tori inglesi. 
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Alla foce del fiume Obi, nella Siberia, farà stazione un secondo gruppo 
di osservatori della Società astronomica di Pietroburgo; questi fotogra- 
feranno la corona solare con macchine fisse, mentre i loro colleghi ad 
Enontekis si propongono di fare lo stesso con macchine montate equa- 
torialmente e mosse da apparecchi di orologeria. Una terza spedizione 
della medesima Società farà osservazioni e fotografie della corona e del 
suo spettro ad Oleminsk, sulla Lena, mentre più in là, all’ estremo con- 
fine degli immensi possedimenti russi nell’ Asia, presso al punto ove il 
fiume Amur si getta nel Pacifico, si recheranno gli astronomi del grande 
Osservatorio di Pulkova. 

L’ ultima regione verso oriente, nella quale sarà possibile osservare 
l’ eclisse totale, sarà l'isola di Yezo, nell’ arcipelago giapponese. Colà il 
Sole sarà molto più alto sull’ orizzonte, l’ eclisse avvenendo nelle prime 
ore del pomeriggio, e la durata della fase totale sarà notevolmente mag- 
giore che in ogni altro luogo. Tali condizioni astronomiche sarebbero 
sufficienti a destare l'invidia di coloro che si recheranno (come lo seri- 
vente) in Norvegia, ed anche di quelli che occuperanno le stazioni della 
Siberia. Se non che, a nostro conforto, si leva la parola autorevolissima 
del professore Mohn, direttore dell’ ufficio meteorologico centrale di Nor- 
vegia, il quale assicura che le probabilità di cielo sereno sono per il Varan 
ger Fjord di gran lunga superiori a quelle calcolate per Yezo. Comunque, 
è certo che quest’ isola non sarà meno frequentata da astronomi del Va- 
ranger Fjord. Il signor Deslandres, astronomo fisico dell’ Osservatorio di 
Parigi, vi andrà alla testa di una spedizione, per la quale il Parlamento 
francese, con l’ usata sua liberalità, ha votato l’ ingente somma di trenta- 
mila lire. L'Inghilterra vi manda pure una spedizione, composta del si- 
gnor Christie, astronomo reale per l’ Inghilterra, del professor Turner di 
Oxford, e del capitano Hills, i quali faranno stazione a Kushiro, sulla 
costa orientale. Altre spedizioni vi mandano il Governo giapponese, mu- 
nifico ed intelligente fautore di ogni attività feconda di civile progresso, 
quello degli Stati Uniti, l' Osservatorio di Haward College a Cambridge 
nel Massachussetts, e quello di Lick, nella California, cui appartiene lo 
Schaberle, noto investigatore della corona solare. Ma insuperata per i 
mezzi eccezionali di cui dispone sarà la spedizione diretta dal profes- 
sore David P. Todd, di Amherst nel Massachussetts. Non meno di ven- 
ticinque telescopi rifrattori o riflettori, muniti di camere fotografiche au- 
tomatiche, atte a dare 400 o 500 immagini della corona durante il pe- 
riodo della totalità, saranno a disposizione del professore Todd, della sua 
signora e di un grupppo di osservatori da lui diretti. Per caricare questo 
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gigantesco insieme di strumenti, del peso di tre tonnellate, i signori 
D. Willis James e Arthur C. James offersero generosamente il loro schoo- 
ner-yacht Coronet, il maggiore fra quelli ascritti al New York Yacht 
Club, noto nei fasti sportivi per aver vinto un premio di diecimila dol- 
lari in una corsa attraverso all’ Oceano, e per aver fatto il giro dell’ A- 
merica da Nuova York a San Francisco, passando per il capo Horn, in 
centocinque giorni. Il Coronet è partito il 5 dicembre da Brooklyn, dove 
aveva caricato gli strumenti, e, contornando ancora il continente ameri- 
cano, si è diretto a San Francisco, dove nella primavera ha imbarcato 
i membri della spedizione, accompagnati dal munifico proprietario della 
nave, signor Arthur James, e dalla sua signora. 


III. 


Ma perchè tutta questa gente si muove con tanto disagio e con tanta 
spesa? Val proprio la pena di lasciare le nostre occupazioni ordinarie, 
di affrontare il pericolo di non veder nulla per il cattivo tempo ? I risul- 
tati che si raggiungono in quei brevissimi istanti, con l'animo turbato 
dalla novità del fenomeno, dalla fretta, dalla paura di non riuscire me- 
ritano davvero il tempo e la fatica? E quand’ anche per la nostra curio- 
sità si abbia la massima delle soddisfazioni, quand’ anche si riesca a 
strappare alcuno dei veli che avvolgono agli occhi nostri il mistero della 
costituzione fisica del sole, a che giova? 

Incomincierò dal rispondere all’ ultima di queste domande, che è 
anche la più difficile. Aspre parole si sono pronunziate in questi ultimi 
tempi contro la scienza: alla « bancarotta » rumorosamente proclamata 
dal critico francese, e sdegnosamente negata dai più autorevoli pensatori 
della scuola positiva, è venuta appunto in questi giorni ad aggiungersi 
una confessione di impotenza, uscita dal labbro del più illustre cultore 
vivente di filosofia naturale. Hailure, ha detto lord Kelvin, rispondendo 
agli omaggi che da tutto il mondo scientifico gli venivano solennemente 
presentati nella grande aula dell’ Università di Glasgow: e la dura pa- 
rola non sarà meno commentata della parola pronunziata lo scorso anno 
dal Brunetière. « Una parola esprime gli sforzi più energici che io ho fatto 
con perseveranza durante cinquantacinque anni: questa parola è failure. 
Io non conosco delle forze elettriche e magnetiche, della relazione fra 
etere, elettricità e materia ponderabile, o della affinità chimica, nulla 


più di quanto io conoscessi e cercassi d’' insegnare a’ miei allievi di filo- 
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sofia naturale cinquant’ anni fa nel mio primo corso quale professore ». 
Ed aggiunge: « Qualche cosa di amaro non può non derivare dall’ in- 
successo; ma nella ricerca scientifica la necessità dello sforzo, che le è 
inerente, trae seco sufficienti certaminis gaudia, e salva il naturalista 
dall’ essere affatto miserabile, quand’ anche non lo renda pienamente fe- 
lice, nel suo lavoro quotidiano. E quale splendido compenso non abbiamo 
noi agli insuccessi filosofici nelle ammirabili scoperte dell’ osservazione 
e dell’ esperienza intorno alle proprietà della materia, e nelle squisita- 
mente benefiche applicazioni della scienza in pro dell’ umanità, delle quali 
questi cinquant’ anni furono tanto abbondanti! » 

Io temo che il concetto dell’ illustre fisico non esca da questo di- 
scorso con la chiarezza che sarebbe necessaria ad impedirne ogni travi- 
samento ed ogni interpretazione inesatta. Due categorie di studiosi mi 
sembrano particolarmente disposte a dare alle parole di lord Kelvin un 
senso che esse non debbono avere: gli avversari della scienza positiva 
e gli avversari della speculativa. Per i primi sarà facile mostrare che il 
fisico inglese ribadisce puramente e semplicemente 13 conclusioni del Bru- 
netière: gli altri invece sosterranno che la scienza non vale e non signi- 
fica nulla se non è immediatamente applicata ai bisogni degli uomini. 
A quelli ed a questi si può rispondere che il concetto di lord Kelvin, 
meglio forse che un discorso accademico, emerge dalla storia della sua 
operosissima vita. Per lui, l'avere arricchito la fisica tecnica di tante 
utili scoperte, l’ avere risoluto il problema industriale della telegrafia 
transatlantica, sono soddisfazioni che non valgono quella di poter giun- 
gere alla conoscenza delle « relazioni fra etere, elettricità e materia pon- 
derabile »; e neppure gli basta l’ avere scoperto alcune di quelle « pro- 
prietà della materia », nelle quali, a detta di molti filosofi e fisici, consi- 
sterebbe tutta l’ essenza delle cose, tutta la spiegazione dei fenomeni. 

In altri termini, il Kelvin dichiara che ]' interpretazione meccanica 
dei fatti naturali non è tutto ciò cui deve tendere la mente umana; benchè 
debba ammettersi che sinora gli sforzi per andare più in là condussero 
a failure Come compenso all’ insuccesso filosofico, noi dobbiamo accon- 
tentarci delle aumentate nostre cognizioni sulle proprietà della materia e 
delle applicazioni pratiche della scienza. Errerebbe ad ogni modo colui 
che, fatte sue queste conclusioni, ne deducesse l'impotenza congenita, 
fatale, della scienza a risolvere le questioni che più preoccupano la mente 
dell’uomo. Finchè non sia dimostrato il limite cui la scienza può arri- 
vare (e il fissare tale limite è di per sè un problema trascendente), l' unico 
modo veramente serio di coltivare la scienza sarà quello di proporle il 
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fine più alto, che il pensiero nostro possa concepire. Come nella vita mo- 
rale, così in quella intellettuale, bisogna fissare sempre alle nostre azioni 
una meta superiore; secondo la felice immagine di Leone Tolstoi, dob- 
biamo sempre rivolgere la prora verso un punto della riva opposta, che 
sia più a monte di quello al quale tendiamo. Si capisce da tutto il di- 
scorso di lord Kelvin (benchè egli modestamente non lo dica) che questa. 
fu la norma costante della sua nobilissima vita Quanto a coloro che ridu- 
cono tutta l’interpretazione dei fenomeni alla scoperta delle loro leggi 
meccaniche, ed affermano di non poter neppure ammettere un’ altra ri- 
cerca, io mi permetto di mettere in dubbio la spontaneità della loro ri- 
nunzia a cognizioni più intime sulla natura delle cose. 

Ritorniamo a noi. Delle tre soddisfazioni di lord Kelvin, una, quella 
della pratica applicabilità, è troppo remota perchè se ne debba tener conto. 
nel caso delle ricerche sulle eclissi di Sole. Non voglio con questo lasciar 
credere che nulla di utile diretto l’ umanità possa aspettarsi mai da si- 
mili studi. Le osservazioni degli istanti dei contatti tendono a far pro- 
gredire la conoscenza dei movimenti del Sole e della Luna; su tale co- 


noscenza sono fondati i calcoli delle posizioni future di questi astri, che 


alla loro volta servono per guidare i naviganti attraverso gli oceani. Delle 
osservazioni fisiche, sulla natura e sulle manifestazioni degli inviluppi 
gassosi incandescenti dai quali è circondato il Sole, è troppo recente lo 
inizio, perchè si possa dire a che condurranno di materialmente utile nel 
futuro; ad ogni modo è certo che l’ uomo saprà valersi presto o tardi 
anche delle cognizioni acquistate su questa materia. Ma è altrettanto 
certo che, se un astronomo fosse invitato a compilare un bilancio pre- 
ventivo di ciò che costano e di ciò che rendono presentemente le spe- 
dizioni per osservare le eclissi di Sole, onestamente dovrebbe confessare 
che l’ astronomia resta in debito verso la società... 

Rimangono, secondo lord Kelvin, due suddisfazioni, comuni ad ogni 
ricerca scientifica : la soddisfazione dello sforzo, e quella delle aumentate 
nostre cognizioni intorno alle proprietà della materia. Quanto alla prima, 
essa risponde bene al carattere inglese: lo sforzo per lo sforzo, la gioia 
del trionfo sulle forze della natura, l’ esercizio ben inteso e rettamente 
guidato delle attività del corpo e della mente, ecco, secondo gli educa- 
tori inglesi, un mezzo potente di temprare l’uomo. Ridotto pure ad una. 
forma di sport, lo studio dei fenomeni naturali non vale certamente meno 
di quel che valgano l'alpinismo, il ciclismo, gli scacchi, l’ equitazione, i) 
canottaggio. Dopo tutto, i signori James fanno del loro yacht un uso 
che non è da ritenersi meno nobile di quello fatto dai numerosi milio- 
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nari, che «arano innanzi e indietro » la Riviera di ponente, durante il 
carnevale di Nizza; e se la singolarità del loro atto può dar luogo a com- 
menti, non sarà certamente in loro danno. Quanto ai Governi, che spen- 
dono i denari del pubblico, in quanti altri capitoli avrebbero a far eco- 
nomie, prima di poter essere accusati di sperpero su questo! 

Ma ben altra cosa che una forma, sia pure nobile, di sport, rappre- 
sentano queste spedizioni. Ad esse quasi esclusivamente dobbiamo ciò 
che si conosce intorno al Sole. Dal giorno in cui la gagliarda intuizione 
di Anassagora faceva inorridire i buoni Ateniesi, fedeli ad Apollo, si era 
giunti quasi fino al nostro secolo, senza arrecare alcun contributo es- 
senziale alla fisica solare. La scoperta delle macchie, quasi contempo- 
ranea di quella del telescopio, era stata seguìta, grazie ai mezzi ottici, 
sempre più perfezionati, da quella delle facole, delle granulazioni; ma 
la conoscenza, per dir così, descrittiva della fotosfera non portava più 
in là di quello che era stato detto dal filosofo ateniese il nostro concetto 
fisico del Sole. Un globo incandescente, ecco tutto: concetto vero, sem- 
plice, non fantastico, ma insufficiente. Bisognava conoscere più intima- 
mente che cosa arde nel Sole, con quali leggi, con quali gradazioni di 
maggiore o minore intensità calorifica e luminosa. Bisognava poi in par- 
ticolar modo vedere se all’ infuori della superficie infuocata, cui fu dato 
appropriatamente il nome di fotosfera, il Sole possedesse altri involucri, 
presentasse altri strati di materia; e non era fuor di luogo investigare 
se alle profonde squarciature della fotosfera, che dànno origine al feno- 
meno delle macchie solari, non corrispondesse l'emissione di getti in- 
candescenti di materia gassosa, paragonabili, per la loro natura, alle 
eruzioni vulcaniche, ma incomparabilmente più cospicui e proiettati con 
violenza di gran lunga maggiore. A tali problemi non era possibile dare 
risposta, finchè non si fosse trovato il modo di impedire che la luce ab- 
bagliante della fotosfera ci togliesse la vista di ciò che sta intorno al 
Sole. Senza l'atmosfera terrestre, sarebbe bastato uno schermo che co- 
prisse il disco solare; i nostri occhi, non più colpiti direttamente dalla 
luce della fotosfera, avrebbero percepito le minori luci della materia cir- 
costante. Ma poichè la luce che vien dal Sole si diffonde nell’aria, noi 
siamo costretti ad aspettare le eclissi, perchè l'atmosfera nostra non 
riceva più luce, pur rimanendo il Sole al disopra dell’ orizzonte. 

E largo compenso se ne trova. L’astronomo inglese Baily, che si era 
recato a Pavia per osservare l’ eclisse totale dell’ 8 luglio 1842, riferisce 
in termini di ammirazione l’ effetto prodotto in lui dalla istantanea com- 
parsa, nel punto in cui cominciò la fase totale, di una corona brillante 
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L’ ECLISSE TOTALE DI SOLE DEL 9 AGOSTO 


intorno al disco opaco della Luna, simile a quelle aureole che i pittori 
amano tracciare intorno alle teste dei santi. E nello stesso istante, mentre 
egli da una delle sale superiori del palazzo universitario contemplava il 
raro fenomeno attraverso un cannocchiale di Dollond, saliva al suo orec- 
chio, dalle vie sottostanti della città, un grido unanime, possente, emesso 
dalle migliaia di persone che in quell'ora mattutina si affollavano per 
vedere ]l° eclisse. Nel medesimo momento, l’ illustre Airy, astronomo reale 
per l'Inghilterra, dal colle di Soperga notava l’avanzarsi rapidissimo 
dell'ombra su per i fianchi delle Alpi e per la pianura canavese, ed am- 
mirava intorno al disco lunare le famose protuberanze rosee, da lui pa- 
ragonate per la forma e per il colore alle montagne nevose vedute ai 
primi raggi del Sole nascente. Più tardi, grazie specialmente a William 
Huggins, le protuberanze, e persino la corona, hanno potuto essere ri- 
conosciute senza eclissi; ma certamente nessuno ne avrebbe sospettato 
l’ esistenza, e, ad ogni modo, nessun accorgimento sperimentale bastava a 
fornirci di questi mirabili oggetti le notizie sicure che nei brevi istanti 
della totalità ci dànno le osservazioni dirette, quelle allo spettroscopio 
e le fotografie. Dobbiamo pure alle eclissi totali la scoperta della cro- 
mosfera, un inviluppo di color rosso che avvolge il Sole, formato di gas 
incandescenti, specialmente di idrogeno, i quali con le loro eruzioni 
dànno luogo alle protuberanze. 

Che l’investigazione sistematica di tutti questi fenomeni meriti di 
attrarre tante spedizioni in lontani e spesso inospiti paesi è cosa che non 
si saprebbe negare, senza negare in pari tempo l'opportunità di ogni ri- 
cerca scientifica che non conduca immediatamente a vantaggi valutabili 
in moneta sonante. Che poi le spedizioni fatte sino ad oggi non abbiano 
esaurito il campo degli studi di fisica solare, è ciò che agevolmente potrò 
dimostrare in un prossimo articolo, nel quale mi propongo esporre i ri- 
sultati più importanti dell’ eclisse del 9 agosto, riferendoli per gli oppor- 
tuni raffronti a quelli delle eclissi precedenti. Se il tempo mi sarà fa- 
vorevole, non mancherò di aggiungere la descrizione delle impressioni 
che avrò personalmente dall’ osservare per la prima volta il meraviglioso 
fenomeno; lieto se la modesta opera mia avrà potuto contribuire in mi- 
nima misura al progresso delle nostre cognizioni sopra la costituzione 


del grande luminare. 
FraNcESco Porro. 


























VARIETA 


Il Conservatorio di Parigi e il suo nuovo direttore. 


Il Conservatorio di Parigi è figlio della grande Rivoluzione. Le sue 
origini rimontano infatti al 1792. 

Nel 1789 Bailly, il celebre presidente degli Stati Generali, così scri- 
veva: « Il teatro dove molti uomini si riuniscono e si elettrizzano scam- 
bievolmente costituisce una parte del pubblico insegnamento ». I legislatori 
rivoluzionari dell’Ottantanove, così parlando ed operando, pensavano che 
il teatro e l'insegnamento dell’ arte musicale dovevano essere e divenire 
il complemento necessario dei musei e delle scuole di arte figurativa. 

E siccome le chiese erano state chiuse e con esse era stato distrutto 
un fecondo semenzaio di cantanti e di virtuosi, la Convenzione decise 
di dare maggiore sviluppo alla scuola modesta del Sarrette. 

Bernardo Sarrette, nato a Bordeaux e capitano di stato maggiore 
della guardia nazionale durante il primo periodo della grande Rivoluzione, 
può considerarsi come il vero fondatore del Conservatorio. Sino dal lu- 
glio 1789 egli aveva avuto l’idea di riunire una cinquantina di musicanti 
e comporne una banda per la guardia nazionale. Questa banda passò poi 
al servizio del municipio di Parigi che indennizzò il Sarrette di tutte le 
spese degli abiti e degl’ istrumenti e completò il numero dei suonatori 
portandoli a settanta. Soppressa poi la guardia nazionale assoldata, i set- 
tanta bandisti rimanevano nuovamente a carico del Sarrette, e fu allora 
che questi, dopo molte e vive istanze, potè ottenere dalla Comune di 
Parigi un decreto (9 giugno 1792) con il quale veniva creata la Scuola 
gratuita di musica della guardia nazionale parigina, autorizzata a rice- 
vere centoventi allievi dai dieci ai vent’ anni, figli di guardie nazionali. 
Questi allievi avevano l’ obbligo di provvedere, a proprie spese, alla uni- 
forme, agl’istrumenti e alla carta da musica. La Comune non s' incari- 
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cava che dell’ acquisto dei premi annui. Gli allievi dovevano concorrere 
altresì al servizio della guardia nazionale e delle feste pubbliche, poi 
alla loro uscita dalla Scuola essi venivano arruolati nell’ esercito della 
Repubblica. 

Il giorno 8 novembre 1793 la Convenzione nazionale, presieduta da 
Laloi, riceveva i musicanti della guardia nazionale preceduti da una de- 
legazione della Comune di Parigi. Questi artisti venivano a dimandare 
agli uomini della Convenzione nientemeno che la fondazione di un Isti- 
tuto nazionale di musica. Ebbene, ecco come rispondeva loro Andrea 
Chenier : 

« È noto quanto la musica nazionale siasi distinta nella Rivoluzione 
e quale e quanta sia stata l’ influenza della musica sui patriotti di Pa- 
rigi, nei dipartimenti e alle frontiere. Io chiedo adunque che sia decretata 
la fondazione di un Istituto nazionale di musica a Parigi e che la Con- 
venzione incarichi il Comitato d’ istruzione pubblica a provvedere i mezzi 
necessari ». 

La proposta fu votata in mezzo agli applausi! 

L’ Istituto nazionale di musica, fondato con decreto del 18 brumaio, fu 
dapprima stabilito nella via San Giuseppe; poi il 28 floreale (17 marzo 1794) 
il Comitato di salute pubblica trasferì questa Scuola nella casa nazionale, 
una volta detta dei Menus, in via Bergère, e fece invito a tutti gli ama- 
tori e professori di musica affinchè « volessero contribuire a tradurre in 
musica tutto ciò che fosse più atto a tener desti i sentimenti e le me- 
morie più care della Rivoluzione ». Così intendevano allora quei fieri 
uomini il culto gentile dell’arte e così ne alimentavano la fiamma ge- 
nerosa nel cuore e nell'anima della giovane generazione! 

Il 16 termidoro (3 agosto 1795) la Convenzione emanò due leggi : la 
prima sopprimeva l’ Istituto nazionale creato nel 1793; l’altra sosti- 
tuiva all’ antico Istituto un Conservatorio di musica stabilito sulle me- 
desime basi. 

Al Conservatorio venne assegnato un fondo di 240 000 franchi col- 
l’obbligo di fornire un corpo di musica per il servizio giornaliero della 
guardia nazionale al Corpo legislativo. Cinque ispettori e quattro profes- 
sori esercitavano la direzione e l’ amministrazione dell’ Istituto. 

Questi cinque ispettori furono in principio Gossec, Gretry, Mehul, 
Lesueur e Cherubini. Cotale molteplicità di direzione portava necessa- 
riamente una disuguaglianza d’indirizzo e di metodo, tanto che il Di- 
rettorio richiamò il Sarrette, nel momento stesso in cui si apprestava 
a riprendere il suo posto di capitano nel 103"° reggimento di linea, e lo 
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nominò commissario incaricato dell’ organizzazione dell’ Istituto, titolo 
che gli fu presto commutato in quello di direttore. Egli presentò allora 
un disegno nuovo di regolamento che il Direttorio, dietro proposta del 
ministro dell’ interno, Benezerle, rese esecutivo con decreto del 3 lu- 
glio 1796. Il 31 ottobre seguente si aprirono le classi per gli allievi. Il 
Conservatorio poteva dirsi veramente costituito da quel giorno. 

Sarrette, posto a capo del Conservatorio, diede prova di una attività 
straordinaria unita ad una intelligenza superiore, riuscendo a superare 
ostacoli d’ ogni genere e ad assicurare la prosperità della Scuola da lui 
arricchita di metodi didattici, divenuti poi classici, e adottati per tutta 
la Francia ed all’estero. Al Sarrette si deve altresì l’ impianto della 
scuola di declamazione, della preziosissima biblioteca e della sala da 
concerti. 

Sopraggiunta la Restaurazione, il Sarrette fu destituito e venne no- 
minato in sua vece il Perne che vi rimase brevissimo tempo per cedere 
il posto all’ italiano Cherubini che innalzò il Conservatorio francese al più 
alto grado di prosperità. 

Tuttavia dopo la rivoluzione del 1830 il Governo credette fare atto 
di giustizia proponendo al Sarrette di riprendere la direzione, ma questi, 
legato da vincoli amichevoli al Cherubini di cui riconosceva la grande 
superiorità, ebbe la rara modestia di rifiutare. Cherubini tenne così la 
direzione del Conservatorio per altri undici anni, fin quasi cioè all’ epoca 
della sua morte. 

A lui succedette Auber nel 1842. L'autore della Muta di Portici non 
fu davvero una fortuna pel Conservatorio. Con Auber, la cui galanteria 
era proverbiale, la disciplina andò pressochè perduta e il Conservatorio 
di Parigi fu in piena balia del favoritismo e della ingerenza personale. 

Sarrette, che morì nel 1858, giunse in tempo a vedere con dolore le 
gravi alterazioni recate al morale di una Scuola alla quale egli aveva 
dato compagine così bella e gagliarda. 

Nel 1871 le sorti del primo istituto musicale di Francia vennero 
affidate all’ illustre Thomas che le curò gelosamente fino agli ultimi 
giorni della sua vita. 

Alla morte del Thomas, la nomina del nuovo direttore divenne mo- 
tivo di una larga e viva discussione. Dopo un lungo periodo d° incertezze 
e tentennamenti la scelta del ministro delle belle arti si fissò finalmente 
sopra Teodoro Dubois, membro dell’ Istituto, professore di composizione 
al Conservatorio, e uno dei rappresentanti più distinti della scuola fran- 
cese contemporanea. Questa scelta incontrò la generale approvazione. 
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Compositore eminente, circondato di unanime e sincera stima da 
parte del mondo musicale, Teodoro Dubois è anche professore ottimo 
che conta fra i suoi allievi tutta una pleiade d° artisti divenuti alla loro 
volta altrettanti maestri distinti. 

Antico allievo di Ambrogio Thomas, egli ottenne nel 1861 il gran 
premio di Roma dopo una serie di successi brillanti nelle diverse classi 
di solfeggio, di pianoforte, d’ armonia, d’ organo, e di fuga al Conserva- 
torio. Nato il 24 agosto 1837 a Romag presso Reims, il Dubois è giovane 
ancora, in tutta la pienezza d' un ingegno di prim’ ordine e in grado di 
reggere con salda mano il vessillo della scuola nazionale francese. 

La musica, più ancora delle altre arti, traversa in questo momento 
un periodo di transizione e di perturbamento. Essa non sfugge al grande 
movimento di trasformazione generale che si va sviluppando nella nostra 
società moderna. 

I musicisti, come gli uomini delle nostre Assemblee politiche, hanno 
i loro intransigenti di destra e di sinistra, con un centro il quale posto 
fra le due opposte correnti giudica necessario attingere dai primi il ri- 
spetto per le tradizioni del passato e dai secondi alcune aspirazioni e 
tendenze rivolte alla ricerca di nuove e peregrine sonorità. 

La giovane scuola francese, cotanto ingegnosa nei ritrovati di pro- 
cessi nuovi, vorrebbe tutto rovesciare, rinnegando tutto ciò che ha fatto 
il legittimo orgoglio delle precedenti generazioni. 

Avida d' impressioni, assoluta nella sua foga innovatrice, essa si 
mostra senza pietà per gli antichi idoli e piena d’ entusiasmi per tutto 
quello che appartiene esclusivamente al moderno sistema di composi- 
zione musicale. Resistere a codesto tumultuoso movimento sarebbe come 
tentare di frapporre ostacoli ai flutti che s’ innalzano in alto mare. Tut- 
tavia è indispensabile ammaestrare la gioventù intorno ai metodi e ai 
processi d'un’ arte nuova dalla quale si può trarre tanto maggior pro- 
fitto quanto meglio se ne conoscono le risorse e i segreti. Da qui deve 
adunque muovere il concetto utile della scuola alle cui fonti possa ispi- 
rarsi la gioventù studiosa e far balenare i primi guizzi dello spirito, della 
intelligenza e del cuore. E da qui deve parimenti muovere il principio 
di una direzione ferma, prudente, esperimentata, la quale sappia far ri- 
spettare le leggi fondamentali dell’ arte, pure ammettendo le conquiste 
nuove. Il difficile sta nella misura. Non devesi mai dimenticare che qual- 
siasi insegnamento non può seguire che ad una certa distanza le rivo- 
luzioni del gusto. I corpi insegnanti sono, anzitutto, i rappresentanti 
della generazione antecedente. Essi debbono quindi rimanere sempre un 


poco attaccati al passato per conservare la propria solidità. 
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Abbandonando intieramente quel passato essi distruggono ciò che 
in arte è tanto necessario quanto il progresso e ciò che l’ insegnamento 
ha sopratutto il dovere di conservare: la tradizione! 

Le opere di Teodoro Dubois rivelano appunto quel giusto equilibrio 
scientifico che permette obbedienza ai principî cardinali dell’ arte, nonchè 
l’impiego felice di tutti i mezzi nuovi e l’ingegnosa ricerca di tutto 
quanto serve ad imprimere un carattere distintivo di modernità alle pro- 
duzioni musicali della nostra epoca. 

Con un tale maestro, il Conservatorio di Parigi può sperare ancora 
il ritorno di fasi gloriose. 

A Teodoro Dubois si debbono alcune belle partiture teatrali: La 
Gusla de lV Emir, Le Pain bis, Aben-Hamet, Xavière, e il grazioso ballo 
La Farandole, oltre una serie di pezzi per pianoforte pieni di eleganza 
e di grazia, e sopratutto un gran numero di composizioni sacre nelle 
quali si notano un sentimento religioso profondo ed una fattura squisita 
che rivelano un maestro ricco d’ invenzione e costante ammiratore della 
forma. 

Teodoro Dubois gode riputazione di uomo oltremodo probo e cor- 
retto. La giustizia integra, il rispetto dei diritti acquisiti, la equità di 
giudizio non hanno dunque nulla a temere da un direttore che a qua- 
lità artistiche eminenti unisce una tale rettitudine di spirito e una tale 
onestà nella vita. 

La nomina del Dubois risolve un difficile problema, tanto più in 
quanto che dal Cherubini in poi il Conservatorio di Parigi non aveva 
più avuto un vero direttore di una grande scuola musicale. Le nomine 
precedenti dell’ Auber e del Thomas furono ispirate dall’ errato con- 
cetto che il direttore del Conservatorio dovesse essere un operista accla- 


mato. Errore grave che pesò lungamente sulla vita del Conservatorio 


parigino. E l’ esempio cattivo venutoci di Francia trovò imitatori anche 
in Italia. 

Non è molto che, a proposito della nomina del Mascagni a direttore 
del Liceo pesarese, noi scrivevamo queste parole : « L’ arte deve muovere 
sempre dalla scienza, e se talvolta, in casi rarissimi, della scienza si può 
fare a meno per toccare la celebrità, l’ eccezione non può in nessun caso 
distruggere la regola. E la regola una e sola è questa: che per insegnare, 
peggio ancora per presiedere alle funzioni di un vasto e serio insegna- 
mento, occorre di averne trascorse regolarmente ed a gradi, per proprio 
conto, tutte le fasi, e di averne magari sperimentato per non breve 
tempo l’ esercizio. Gl’ improvvisatori riescono talvolta per virtù d’ ingegno 
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in teatro, non mai nelle sale del Conservatorio, dove chi sa cammina 
e chi non sa torna indietro ». 

L'essere infatti un operista geniale e fortunato è un merito estrin- 
seco che serve mirabilmente a chi lo possiede, ma non serve affatto aglî 
altri; meno che mai poi cotal merito può rendersi esemplare ed efficace 


nei Conservatorî dove il giovane non è chiamato a produrre, ma soltanto 





a prepararsi e fornirsi dei mezzi atti a questa produzione. Rossini, Bel- 
lini, Donizetti, Verdi, Meyerbeer, Wagner non furono mai a capo di nessun 
Conservatorio o Liceo; non solo, ma non ebbero mai allievi e non die- 
dero mai lezione ad alcuno. 

La nomina del Dubois, d’ un insegnante vero, dopo le direzioni del- 
l Auber e del Thomas, significa che non si vuol più cadere nell’ antico 
errore e che da ora innanzi all’ insegnamento presiederà chi solo avrà ad 
un tempo la mente dell’ artista e la dottrina, l’ esperienza del maestro. 





Gino MONALDI. 




















NOTIZIA STORICA 


LUISA DI PRUSSIA E IL SUO EPISTOLARIO. 


Nella vita di ogni popolo vi sono momenti di profondo e disperato 
dolore e in essi, gli animi sgomenti dai ripetuti e spietati colpi della 
sorte, sono proclivi ad inchinarsi a qualche essere, a circondarlo di un 
culto quasi superstizioso quando vedono in quell’ essere personificate e 
incarnate alcune fra quelle virtù che appunto mancano in chi li governa, 
o si sono indebolite in tutta la nazione, della quale avevano formata la 
forza e la grandezza. 

Il popolo prussiano traversò uno di quei momenti terribili al prin- 
cipio del secolo, allorchè sull’ Europa tutta turbinava la fatal spada na- 
poleonica. 

Alla fine del regno del grande Federigo esso era forte e glorioso, ma 
il temuto avversario di Maria Teresa, il filosofo di Sans-Souci, non lasciò 
soltanto come retaggio e il regno ingrandito e i copiosi allori; esso lasciò 
pure alla nazione prussiana lo scetticismo, la leggerezza, il dubbio, le 
raffinatezze del lusso; tutti germi dissolventi che dovevano meglio svi- 
lupparsi non appena fosse mancata una mano ferrea per reggere lo Stato. 
Più fiacca la fede, meno severo il sentimento del dovere, rilasciati e scher- 
niti gli affetti di patria e di famiglia, venivano così a mancare alla Prussia 
quelle virtù che avevano contribuito a far di lei una severa e forte na- 
zione; forte per le armi, per le istituzioni, per la moralità del popolo. 
Essa pure s'era fatta leziosa, sdolcinata, scettica ad imitazione della 
Francia, le cui idee, i cui costumi avevano trovato così facile adito alla 
Corte e nel patriziato, appunto in grazia delle simpatie che nutriva per 
i Francesi Federigo II. 

Il popolo guerresco si trovò imbelle nell’ ora della prova suprema e 
soggiacque, e in quell'ora di sgomento esso rivolse gli occhi alla regina 
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Luisa e le votò un culto che si mantiene vivo anche adesso, mercà la 
pietà filiale dell’ imperatore Guglielmo I. Tusnelda portata in catene a 
Roma dai soldati di Varo, e Luisa raminga ai confini orientali della 
Prussia, che va a supplicare migliori condizioni di pace per il suo popolo 
dall’ odiato vincitore, ecco le due donne sventurate il cui nome è pro- 
nunziato con maggior reverenza, con maggior ammirazione da ogni Prus- 
siano. 

Fu la regina Luisa veramente grande e meritevole del culto che le 
venne tributato? Non credo. Essa peraltro ebbe virtù atte a rianimare 
gli sfiduciati: la fede nel buon diritto della Prussia, in Dio che non po- 
teva abbandonarla, e negli uomini atti a redimerla. Ebbe la sublime ras- 
segnazione nel momento della sventura, che impone rispetto nel popolo, 
specialmente allorchè si vede congiunta con la dignità regale, e fu te- 
desca in tutto: per il suo affetto per il marito e per i figli, per la sem- 
plicità dei gusti, per la fedeltà a tutti quelli che l’ avevano servita. Del 
resto, non fu donna di alta mente, non ebbe propositi virili, e se riuscì 
a infonderli in altri fu mercè la dolcezza dell'animo, la purezza degli in- 
tendimenti, informati a quel buon senso pratico, in cui il popolo tedesco 
trovava un modesto e forse lento, ma pur sicuro mezzo per risorgere. 

Inoltre Luisa di Prussia ere. bella, di quella bellezza calma, composta, 
che è l’ ideale di ogni Tedesco, e nessun popolo è mai rimasto indifferente 
dinanzi alla bellezza. 


+ 


Luisa era nata il 10 marzo 1776 ad Annover, alla piccola Corte del 
duca di Mecklemburg-Strelitz, che in quel tempo governava l’ Elettorato. 
A sei anni rimase orfana di madre e fu aftidata alla signorina di Gelieux, 
dalla quale imparò il francese, che era allora la lingua maggiormente 
usata alle Corti tedesche. Dopo ebbe per istitutrice una signorina di Wol- 
zogen e più tardi venne affidata alle cure della principessa di Assia-Darm- 
stadt, sua nonna materna. 

La guerra la condusse a Francoforte, insieme con la sorella Federiga, 
ove conobbe il principe Federigo Guglielmo di Prussia, che fu poi Fede- 
rigo Guglielmo III 

Colà, nell’ aprile, fu combinato il matrimonio di Luisa col principe 
ereditario di Prussia, e quello della sorella con il principe Luigi; le nozze 
vennero celebrate la sera di Natale del 1793. 
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Come principessa reale fu felice. Basta leggere il libro della contessa 
di Voss: Sessantanove anni alla Corte prussiana per convincersene. Luisa 
acquistò presto un dolce dominio sul marito, innamoratissimo di lei, e 
si fece amare dal popolo. Viveva l'inverno a Berlino, città per la quale 
aveva una viva predilezione, e l’ estate nella ridente solitudine di Poretz 
in mezzo ai figli, che numerosi le crescevano intorno. Quattro anni dopo 
il suo matrimonio divenne Regina. Aveva allora ventun anno, era in tutto 
lo splendore della bellezza, unita a una grazia incantevole. Ségur decanta 
la dolcezza armoniosa della voce di lei, Jackson lo splendore dei grandi 
occhi ridenti, e i suoi ritratti ci dicono quanta purezza spirasse da quel 
volto così fino e regolare. 

Se Luisa era stata amata come principessa reale, fu adorata come 
Regina, perchè il popolo sentiva che il cuore della Sovrana batteva al- 
l’ unisono col proprio cuore, che ella aveva il sentimento dell’ onore della 
patria, l'ammirazione per Herder, Goethe, Schiller e Jean Paul, che erano 
le glorie tedesche che il nemico non aveva potuto cancellare, e brillavano 
di una viva luce sul paese avvolto nel dolore e nelle tenebre. 

Fino al 1806 la Prussia era rimasta spettatrice delle sventure che 
avevano colpito la Germania. Ma l’ Inghilterra seppe destarla dal tor- 
pore. Alessandro I e Federigo Guglielmo III si dettero la mano sulla 
tomba di Federigo il Grande e formarono la quarta coalizione a danno 
di Napoleone. Da quel momento la Prussia si gettò nella lotta con ardire 
temerario, e prendendo l’ offensiva, invase la Sassonia. La regina Luisa 
seguì il Re in Turingia e dopo le sconfitte di Jena e di Auerstadt andò 
a Stettino, poi a Kustrin, poi a Grandenz e poi a Kònigsberg, mentre i 
Francesi occupavano Berlino. 

Nelle note lasciate da lei si legge l’ impressione che produssero sul 
suo animo affranto quelle due sconfitte. 

« Mi vedete in lagrime; piango la distruzione dell’ esercito! » essa 
seriveva. « Non ha corrisposto all’ aspettativa del Re. La sorte ha distrutto 
in un giorno un edifizio alla cui erezione hanno lavorato uomini grandi 
per due secoli. Non vi è più Stato prussiano, esercito prussiano, gloria 
nazionale: tutto è sparito come quella nebbia che sui campi di Jena e 
di Auerstadt velava i pericoli di quell’ infelice battaglia! Oh, figli miei, 
siete già in età di capire le gravi sciagure. In seguito, quando la vostra 
madre e Regina non sarà più, rievocate quest’ ora dolorosa, consacrate 
alla mia memoria lagrime come quelle che io spargo per la rovina della 
patria. Ma non contentatevi di sole lagrime ; operate, sviluppate le vostre 
forze; forse lo spirito protettore della Prussia si poserà su di voi; libe- 
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rate prima il popolo dalla vergogna, dal rimprovero della umiliazione nel 
quale si strugge. Cercate di riconquistare in Francia la gloria, ora offu- 


scata, dei vostri antenati, come il vostro nonno, il Grande Elettore, il 
quale vendicò a Fehrbellin la sconfitta e la vergogna inflitte dagli Svedesi 


a suo padre ». 

Dopo Eylau vi fu una sosta alle ostilità imposta dall’ inverno eru- 
dissimo delle regioni nordiche. La Regina passò quell’ inverno a fianco 
del marito, sostenendone il coraggio. In estate la guerra ricominciò, ma 
fu breve e decisiva. Il 14 giugno, anniversario di Marengo, Napoleone 
riportò la vittoria di Friedland e lo ezar Alessandro chiese a Napoleone 
la pace. Quella vittoria troncò tutte le speranze della regina Luisa ed 
ella seriveva tre giorni dopo al padre questa lettera, che non fa parte del 
nuovo epistolario, venuto ora alla luce: 

« Di nuovo siamo colpiti dalla sventura e siamo sul punto di lasciare 
il regno. Pensi come io stia; però la prego, in nome di Dio, di non giu- 
dicar male sua figlia. Non creda che la pusillanimità mi fiacchi il cuore. 
Due ragioni ho di sostenermi sopra ogni evento: la prima è il pensiero 
che non siamo un giocattolo nelle mani del cieco caso, ma che siamo in 
mano di Dio, e la Provvidenza ci guida; la seconda, che cadiamo con 
onore. Il Re ha provato, e lo ha provato al mondo, che non vuol la ver- 
gogna, ma l'onore!» 

La fuga a Riga, alla quale la Regina alludeva in questa lettera, le 
fu risparmiata dalla pace conclusa fra Alessandro e Napoleone; lo ezar 
consegnò la Prussia nelle mani del vincitore e le furono tolte le provincie 
polacche e i territori che possedeva fra il Reno e l Elba. Invano Luiza 
andò a Tilsit ad implorare migliori condizioni di pace. L’ Imperatore, a 
voce, promise molte cose, ma il giorno dopo significò, forse per consiglio 
di Talleyrand, che erano frasi, che non lo impegnavano a niente. 

La Prussia era smembrata, povera e affranta. La Regina fece vendere 
i suoi brillanti, serbò solo un vezzo di perle « perchè le perle significano 
lagrime, ed io ne ho versate tante », e spinse il Re a chiamare lo Stein 
al governo e è preparare l'ora della rivincita. 

Fino al dicembre del 1809 la Regina non tornò a Berlino e vi tornò 
con gioia, ma in quei tre anni di dolori e di privazioni la sua salute si 
era affievolita e già si manifestavano i sintomi della malattia che doveva 
portarla nella tomba il 19 luglio 1810. 

Immenso fu il dolore del popolo all’ annunzio della morte della re- 
gina Luisa e il vendicarla fu pensiero costante di tutti. Quando Bliicker 
nel 1814 entrò a Parigi, disse dalle alture di Montmartre guardando la 


città: « Luisa è vendicata! » 
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Il Re ordinò che fosse aperto un concorso per erigerle un monumento 
‘e su tutti i concorrenti, compreso il Thorwaldsen, trionfò il Rauch, pro- 
tetto da Luisa, da lei raccomandato appunto al Thorwaldsen, al Win- 
ckelmann e al barone di Humboldt, e mandato a studiare a Roma. 

Il Rauch modellò il monumento in un capannone, ora scomparso, 
‘che era dirimpetto alla cancellata del palazzo Barberini, dove solevano 
lavorare l’ Overbeck, e gli altri compagni suoi, che furono detti nazza- 


renisti. Il Rauch cavò il marmo a Carrara, lo accompagnò a Charlotten- 
burg e poi tornò a Roma e lavorò tre anni a cartoni e modelli. Nel 1814 
il monumento era terminato e fu collocato in una specie di semplice cap- 


pella nel fondo di un viale di conifere, nel parco di Charlottenburg. Allora 
la mano di Napoleone opprimeva ancora la Prussia e il Re ordinò che la 
cappella fosse costruita di semplice pietra arenaria. Lo Schinckel nel 1826 
le dette la forma presente. Colonne di verde antico sormontate da capi- 
telli bianchi riposano su zoccoli di marmo rosso, eleganti capitelli di 
diaspro ornano le pareti, e sulla figura della Regina, che appoggia la 
bella testa sui cuscini in atto di riposo, piove una mite luce azzurrognola. 
L'imperatore Guglielmo soleva passare il 19 luglio, data anniversaria 
della morte della madre, in quel mausoleo, ove ora egli riposa accanto 
a lei. 


Di <a 


Enrico von Treitschke, nel discorso pronunziato al Rathhaus di Ber- 
lino in occasione del centenario della nascita di Luisa di Prussia, aveva 
deplorato che «delle belle lettere della Regina, poche sole fossero note ». 
Quelle poche, dirette al fratello Giorgio, le aveva pubblicate il Horn. In 
questi venti ultimi anni nessun altro scritto epistolare di lei era venuto 
alla luce. Ora Paul Bailleu pubblica aleune lettere nella Deutsche Rund- 
schau dirette alla contessa Voss e tutte seritte in francese. La Oderhof= 
meisterin (titolo che equivale a quello di Grande maîtresse de la Cour) 
soggiornava quasi sempre alla Corte, ma siccome essa era l’ amica fidata 
e devota, talvolta le venivano affidati i piccoli principi, come avvenne 
nei momenti delle maggiori calamità, e allora la Regina aveva occasione 
di seriverle. Da questo epistolario emerge anche più chiara e netta la 
figura della regina Luisa, benchè in esso non si riscontrino alti pen- 
sieri, espressi con forbite parole. Sono lettere familiari piene d' attetto, 


di grazia, di brio e di naturalezza. L'etichetta è uccisa dalla grazia mu- 
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liebre e da quella serena giocondità, che era uno dei tratti caratteristici 
della Sovrana, nelle cui vene scorreva il sangue caldo delle figlie della. 
Germania meridionale. 

Le lettere incominciano col 4 settembre 1796, quando Luisa era an- 
cora principessa reale, e terminano col 17 giugno del 1810, cioè un mese 
prima della morte. In esse la Regina chiama sempre con nomignoli gra- 
ziosi la sua dama, e più spesso le dà il soprannome di Voto, altera- 
zione del casato della contessa di Voss. 

Ecco la prima, tutta espansione e brio : 


« Je serais bien ingrate, chère madame de Voto, si je ne reconnais- 
sais pas la bonté que vous avez de m’écrire et de me donner de si bonnes 
nouvelles de mon petit ange, qui me manque tant partout et que je suis 
tentée è tout moment d’aller chercher dans ses chambres. Je suis tou- 
jours si charmée quand je vois arriver de vos lettres, parce qu’en me 
parlant du cher Fritz, elles me disent en mème temps que vous me vou- 
lez toujours un peu de bien et que vous avez réellement de l’amitié 
pour moi, à laquelle vous savez que je mets beaucoup de prix. Comme 
vous me mandez que vous ne voulez point venir ici, je réclame la con- 
tinuation de votre charmante exactitude, et j'espère que vous voudrez 
vous entretenir quelquefois avec moi. 

« Nous avons dîné jeudi chez le Roi, qui a très bon visage, et qui 
est extrèémement gracieux. En parlant il m’a dit qu'il avait chargé le 
comte de Lindenau de me choisir un beau cheval, qu'il me prie d’ac- 
cepter. Vous ne sauriez croire le plaisir que cela m’a causé, et je suis 
pénétrée de reconnaissance. Il y avait plusieurs étrangers, j'y fis la con- 
naissance du prince de Wiirtemberg et de monsieur et madame de Liit- 
tichau. Le premier est très aimable, le plus aimable de ses frères; les 


derniers sont plus riches que vous et moi, car ils ont sept-cent-mille 


écus de bien. Monsieur ne parle, ne mange, ne crache, ne respire qu’ar- 
gent. Il a acheté pour cent mille écus de terre à Bichoffwerder, et 
il a recu l'Aigle Rouge. Voilà toutes nos nouvelles. Aujourd'hui nous 
sommes chez le Roi et si l’occasion se présente, je présenterai vos 
respects. 

« Faites, je vous prie, que le petit s'exerce ù marcher dans ses sou- 
liers. 

« Adieu, chére madame de Voss, persuadez-vous de plus en plus 


que je suis votre amie sincère. 
« LOUISE ». 
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La principessa Federiga, sorella della Regina, che aveva sposato il 
principe Luigi di Prussia, rimasta vedova, passa a seconde nozze col 
principe di Solms. Per Luisa quest’ unione fu un dolore, che forma ar- 
gomento di due lettere dirette da Potsdam nel 1799 alla contessa di 


Voss: 




















. . . . . . . . 


« Alors j'étais entourée d'une sceur è mes yeux innocente et chérie, 
maintenant séparée d’elle il me parait que son souvenir se retrace avec 
plus de force ici, où je n'ai pas encore été depuis son départ, et que je 
dois la trouver toute part. Les raisons qui nous séparent, déchirent mon 
ceeur et j'ai perdu pour quelque temps le repos d'ème dont je commen- 









cais è jouir». 
Come pentita di questo sfogo fatto in un momento di dolore, la Re- 







gina scriveva il giorno seguente: 

«..... Ma santé, mon humeur, tout est rentré dans son ancienne 
assiette. La raison a triomphé d'une trop grande sensibilité, qui est le 
partage de mon coeur, mais qui, avec un peu de réflexion, rentre dans 
les bornes nécessaires pour vivre dans la société dont je suis un mem- 
bre. Cependant je suis sure que vous ne me bliìmez pas trop, et qu'avec 
votre sensibilité vous trouverez ma mélancolie pardonnable ». 

Il 2 ottobre 1803, colpita dalle gravi notizie della malattia della co- 
gnata, Elena di Russia, scrive da Paretz: 

«Je vous dois bien des obligations des aimables lettres que vous 
m'écrivez, votre bonne humeur y préside et y répand le charme habi- 
tuel. J'ai besoin que la gaîté me vienne du dehors, car mon intérieur est 
















bien noir toujours ». 
Alessandro I aveva mandato diversi doni alla Regina, e questa si 


rivolge alla contessa di Voss, che era a Berlino, pregandola gliene fa- 
cesse una lista, ma nonle dicesse la grandezza di un certo specchio per 
godere della sorpresa. C'è in quella lettera tanta gentile curiosità e 









l’espressione di un piacere così vivo per ricevere quei doni, che meri- 
terebbe di esser riprodotta. Ma eccone un’altra pure graziosa e spon- 





tanea: 






« Madame la grande-maîtrise, 






« Vous qui ètes non seulement “la prima dama d' onore, m24 anche 
la prima sorvegliante della reale carnagione” (1), elle gronderait fort 
si elle savait que j’éeris après table, le nez rouge et échaufté. Mais mon 










(1) I passi in italiano si trovano in tedesco nell'originale, 
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dévouement filial m°y force. Je vous prie d’envoyer cette lettre par mes- 


L] 


sager è papa et “ nonna,” comme il y a un siècle que je ne leur ai 
écrit, je franchis nez rouge, échauffement, teint gàté, etc. ». 

Nel marzo del 1805, lo Czar inviava a Berlino il generale Wintzin- 
gerode, e la Regina, in una lettera alla contessa, si propone di fulmi- 
narlo con un vestito bianco, poi dice di averlo fulminato con uno color 


pesca. A proposito di quel messo di Alessandro I ella scrive: 


« Si vous voyez, peut-étre, encore le général Wintzingerode, dites- 


lui que j'avais cru qu'il resterait encore pour les revues, et que son 
congé m’avait été si imprevu quej’avais oublié de lui dire ce qu'il y avait 
de plus intéressant pour moi, s'entend de lui parler de ma vive joie et 
de ma reconnaissance de ce que l’Empereur lui a dit de me dire qu'il 
espérait et désirait me revoir un jour è un rendez-vous égal à celui de 
Memel. Vous sentez de quel prix un tel espoir doit m'étre, et je vous 
prie, s'il est possible, de le lui faire savoir encore pour qu'il dise è 
l’Empereur tout le prix que j'y mets, et toute la reconnaissance que je 
lui porte pour ce témoignage de son souvenir et de son amitié ». 

Riconciliata con la sorella Federiga, il 4 ottobre 1805 scriveva alla 
contessa di Voss: 

« La Voto a ordonné et je m’empresse de suivre ses ordres et d’é- 
crire aussitòt que possible pour qu'elle “non si prenda pena.” Ma sceur 
de Solms arrivant demain, le Roi permet à son fils Fritz-Louis de venir 
demain è Potsdam, de là avec sa mère et Reimann ici, et d'y passer 
les deux jours que Frédérique passera avec nous. Vous aurez la bonté 
de le faire savoir tout de suite è Fritz-Louis et è son mentor 5. 

Il 15 ottobre 1806 fu celebrata a Paretz una festa per l’ ammissione: 
del principe ereditario, che in quel giorno compiva dieci anni, nell’eser- 
cito. In quel giorno appunto giunsero le prime notizie delle disfatte au- 
striache, e la Regina diceva al piccolo principe: « Spero, figlio mio, che 
il giorno in cui farai uso di questa divisa il tuo solo pensiero sarà 
quello di vendicare i tuoi fratelli ». 

Ma ritorniamo all’ epistolario. Disfatto l’ esercito prussiano in Sas- 
sonia, caduta Berlino, la famiglia reale incominciò le sue peregrinazioni. 
La Regina, divisa dalla contessa di Voss, le scriveva: 

«On m’apprend rien de Berlin. Bonaparte vomit des injures et des 
infamies contre moi. Ses aides de camp ont été étendus sur mes sophas 
avec leurs bottes dans mes salons de Goblins à Charlottenburg. Le pa- 
lais è Berlin a encore été respecté, lui demeure au chàteau. Il se plaît 
dans la ville de Berlin, mais il a dit qu'il ne voulait pas des sables,. 
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qu’il laisserait ces sablières au Roi. “ Eppur si vive e non si può ven- 


dicar la vergogna!” » 

Questo è l’ unico sfogo contro Napoleone che vi sia in tutta la cor- 
rispondenza. Però nelle lettere scritte durante l’ esilio da Berlino manca 
la nota gaia e serena; per darne una prova cito la seguente, scritta da 
Kéonigsberg il 19 maggio 1807, mentre la Voss era a Memel, e la pic- 
cola principessa Alessandrina stava ammalata. 


« Ma chère Voto, 


«J'ai passé de cruels moments, j'ai voulu partir, voler vers mon 
enfant, mais les bonnes nouvelles du 17 et la volonté du Roi me re- 
tiennent ici. Jugez, chère comtesse, que je recus votre lettre et celle 
de Hufeland, avec les très mauvaises nouvelles, au moment où je de- 
vais sortir pour le baptéme de l’enfant de ma sceur, dans une société 
de cinquante personnes au moins. Les efforts que je fis de prendre sur 
moi de ne pas pleurer, l’act solemnel, l’analogie des noms d’Alexandre 
que porte ce charmant petit étre, l'idée qui ne pouvait étre que très 
vive que peut-étre dans le moment où j'installais, pour ainsi dire, cet 
enfant dans le monde, que je perdrais, peut-étre, dans le mème mo- 
ment mon enfant chérie, tout cela prit si fort sur moi, que je me trou- 
vais fort incommodée après. Dieu merci que votre exactitude, celle du 
bon Hufeland m’ont redonné de la tranquillité et de l’espoir et j'en bé- 
nis Dieu ». 


La Regina tornò a Berlino, nella sua cara Berlino; ebbe, nei suoi 
dolori, grandi consolazioni, ma dalle lettere ultime si sente che il suo 
cuore era mortalmente piagato, che le lagrime dovevano aver fugato il 
riso dal cuore e dagli occhi di lei. 

EMMA PERODI. 
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Chiusura della sessione parlamentare. — Strascichi dell’ ultima crisi. — Impor- 
tante dibattito al Senato. — Voci che corrono intorno alle elezioni gene- 
rali. — Alla Camera dei Comuni. — Vittoria dell’Opposizione. — La questione 
del Venezuela. — Congresso socialista a Londra. — Altro Congresso in 
Francia. — Notevole fenomeno. — Grande vittoria dei clericali nel Belgio. — 
La questione d’ Oriente più che mai aperta. — Il Giappone, la Corea e la 
Russia. — L’ elezione del presidente agli Stati Uniti. — Notizle dall’ Africa 
centrale. 


Il Parlamento ha terminato i suoi lavori e le porte di palazzo Ma- 
dama e di Montecitorio non si riapriranno più, salvo casi imprevisti, 
sino al mese di novembre. Invero i fatti hanno dimostrato che il mar- 
chese Di Rudinì giudicò rettamente la situazione, quando provocò l’ ul- 
tima crisi ministeriale, conciossiachè il nuovo Gabinetto non ha incon- 
trato opposizioni serie nè alla Camera dei deputati nè al Senato del 
Regno. Si presentò all’ una ed all’ altra Assemblea il 21 di questo mese; 
ed alla Camera, dopochè il presidente del Consiglio ebbe presentato i 
nuovi ministri e detto molto sommariamente le ragioni della crisi, fuvvi, 
è vero, un nuovo sproloquio per parte dell’ Imbriani loquacissimo, ma 
cadde siffattamente nel vuoto e seccò talmente gli uditori, che nessun 
altro deputato, nemmeno dei più accesi, ebbe in animo di prendere 
la parola. E poichè i ministri dal canto loro stimarono buon consiglio 
di non rispondere verbo alle invettive gonfie di vento del deputato 
di Corato, il dibattito cadde da sè e la Camera ripigliò tranquillamente 
il suo lavoro. In due giorni, prolungando le sedute di parecchie ore, con- 
dusse a termine la discussione di varî progetti di legge, tra i quali 
quelli relativi alla Sicilia. E se non vi fu nessun voto politico, vi furono 
bensì numerose votazioni a scrutinio segreto, le quali dettero ai pro- 
getti del Ministero una maggioranza tra i 70 e i 90 voti 

Anche quest'anno la Camera offrì il brutto spettacolo di abban- 
donarsi ad ogni sorta d’irruenze, quando più che tutto il resto può su 
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di lei la bramosia di prendere le vacanze. Segnatamente l ultimo giorno, 
i progetti di legge approvati non furono neppure discussi, e se qualche 
deputato affacciava obiezioni o avanzava proposte, la voce sua fu sof- 
focata tempestosamente dagli urli. È un guaio grosso questo, ma che 
pur troppo si rinnova ogni anno e nasce dal malo modo col quale è di- 
stribuito e diretto il lavoro parlamentare. Nei buoni mesi, si sciupa il 
tempo in oziose controversie, e si lascia ad ogni deputato piena balìa 
di trattenere la Camera con dissertazioni puramente accademiche e senza 
costrutto. Poi nasce il serra serra e si inghiottono senza fiatare disegni 
di legge, che, se anche buoni, meriterebbero il più attento esame. Tutti 
di questo si dolgono, ma ai rimedi, che pur sarebbero tanto facili, nes- 
suno pensa. 

AI Senato, che rimane pur sempre quanto alle forme il modello della 
correttezza e della dignità, l’ ultima crisi ministeriale dette luogo ad 
un dibattito che non giunse a nessuna conclusione pratica, ma che 
resta opportunamente negli annali parlamentari come prezioso elemento 
di storia. Mosse la questione il senatore Vitelleschi, al quale parve che 
nella sostituzione del generale Pelloux al generale Ricotti fosse come un 
mutamento di programma ed un abbandono di quell’ austera disciplina 
finanziaria dalla quale il bilancio dello Stato attende salute. Il presi- 
dente del Consiglio rispose, e fece osservare che la crisi era nata 
con suo rammarico, ma che la ferma volontà dell’ onorevole Ricotti che 
subito la Camera discutesse il progetto di riordinamento dell’ esercito, 
rese quella crisi inevitabile. Egli (disse il marchese Di Rudinì) come 
capo del Governo e della maggioranza doveva aver l’ occhio non ad una 
sola questione, ma a tutte, e posto nel bivio o di differire la discussione 
del progetto militare per salvare il resto, o di affrontare quella discus- 
sione per compromettere tutto, aveva scelto il primo partito. Avrebbe 
potuto abbandonare il potere insieme col generale Ricotti, ma dappoichè 
la Corona s’ era degnata di rinnovargli la sua fiducia, gli parve opera 
di buon cittadino assumere anche una volta la responsabilità del Go- 
verno. E quanto alla finanza, nessuno in verità voleva più di lui che 
fosse amministrata severamente; ma, al postutto, la differenza vera fra 
il bilancio Ricotti ed il bilancio Pelloux era di sette o otto milioni, somma 
davvero minima, rispetto ad un bilancio che rasenta oramai la enorme 
cifra di 1700 milioni. 

Intervenne nel dibattito il senatore Ricotti. Egli disse che mai si 
era fatto illusione intorno alle difficoltà che avrebbe incontrato alla Ca- 
mera il suo disegno di legge; bensì avrebbe desiderato che la Camera 
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stessa pubblicamente lo condannasse. Era suo fermo proposito che, se 


crisi vi doveva essere, questa dovesse colpire lui solo, restando gli altri 
ministri e segnatamente il marchese Di Rudinì al loro posto: ma il 
fatto doveva scaturire da un voto della Camera, non, come avvenne, da 
un voto del Consiglio dei ministri. Il generale Ricotti non tacque ch’ egli 
provò un vivo rammarico quando, mentre reputava d’ esser giunto alla 
vigilia della discussione, si vide costretto dal voto dei suoi colleghi a 
dimettersi. La discussione finì lì, perchè il presidente del Consiglio ebbe 
l’avvedutezza di non replicare; ma quante cose, solo ch'ei lo avesse 
voluto, avrebbe potuto rispondere! Intanto, lasciando da parte un argo- 
mento capitalissimo, ma del quale per avventura il meno che si parla 
è il meglio, è fuori dubbio che la soluzione vagheggiata dal generale 
Ricotti, e per la quale il potere doveva rimanere nelle mani del mar- 
chese Di Rudinì, fu la sola possibile, perchè fu evitato il voto della Camera 
desiderato dal generale Ricotti. È ovvio che questo voto, se mai fosse 
avvenuto e fosse stato contrario, avrebbe colpito tutto il Gabinetto, e 
messo la Corona nella quasi assoluta impossibilità di commettere al Ru- 
dinì, battuto, la formazione d’ un nuovo Ministero. Sicchè dunque per arri- 
vare dove si è giunti e dove anche il generale Ricotti voleva che si giun- 
gesse, non v'era altra via fuori di quella che fu battuta. Anche il Senato 
deve esserne stato persuaso, giacchè non dette nessun seguito alla di- 
scussione sulla crisi, e riprese l'esame dei disegni di legge proposti dal 
Ministero. Li ha approvati quasi tutti, ma per due o tre di maggior mole 
o di maggiore importanza politica fu deliberato il rinvio a novembre. 

I senatori sono grandemente gelosi delle loro prerogative, e sopra- 
tutto non vogliono che sia esercitata sul Senato una irriverente pres- 
sione. Di questo alcuni si lagnano, ed arrivano fino ad accusare il Se- 
nato di spirito fazioso. Così fanno sempre tutti quelli i quali vogliono 
che le cose di questo mondo vadano sempre a modo loro e conforme al 
loro tornaconto. Ma questi tali non si accorgono che il Senato, difen- 
dendo il proprio decoro magari fino allo scrupolo, difende il complesso 
delle nostre istituzioni. Un Senato servile diventerebbe ben presto oggetto 
di scherno e di disprezzo, e conducendo fatalmente il paese alla Camera 
unica, lo esporrebbe, indifeso, alla tirannide parlamentare, peggiore d’ ogni 
altra. Certo deve spiacere ad alcuni ministri che taluni dei loro disegni 
di legge siano rimasti nel limbo; ma è questo un inconveniente tran- 
sitorio e di poco momento; dovechè se il prestigio del Senato sfumasse, 
il danno sarebbe irrimediabile e potrebbe produrre una dopo l’altra le 
più amare conseguenze. 
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Pei ministri la chiusura del Parlamento è un vero sollievo, non già 
perchè essi siano al sicuro da ogni attacco, ma perchè effettivamente, 
quando le Camere sono aperte, la vita loro diventa poco meno che in- 
sopportabile, tante sono le brighe, le molestie che capitano loro addosso. 
Bensì, a Parlamento chiuso, la responsabilità dei ministri diventa mag- 
giore, e più stretto il loro obbligo di ben servire il paese. 

Pel momento, il più grande servizio che si possa rendere all’ Italia 
e certamente quello che le sarebbe più caro, è la liberazione dei prigio- 
nieri di Menelik. Anche di questo s’è parlato alla Camera, ma le di- 
chiarazioni dei ministri Rudinì e Pelloux hanno aggiunto poco a quello 
che già si sapeva. Il maggiore Nerazzini deve intavolare trattative col 
Negus Negesti, sia per la liberazione dei prigionieri, sia per la conclu- 
sione della pace. Ma non risulta ancora ch’ egli si sia potuto mettere 
in contatto col Sovrano d’ Etiopia. Officiosamente è noto che fu mandato 
l'ingegnere svizzero Ilg, molto ben visto alla Corte scioana, per esplo- 
rare l'animo del Negus; ma neanche da questo lato si hanno ancora 
notizie. Le enormi distanze, la difficoltà delle comunicazioni, la stagione 
rovente, inceppano le trattative. Ad ogni modo è lecito sperare che du- 
rante il mese d’ agosto questa spinosa questione avrà avuto un esito, e 
piaccia a Dio che sia conforme al voto degl’ Italiani. Non v' è dubbio 
che la liberazione dei prigionieri, ed una ragionevole pace conclusa 
col Negus Negesti sarebbero veri titoli di benemerenza per l’attuale 
Gabinetto, il quale, in un fatto di tanto rilievo, potrebbe per avventura 
trovare un argomento di più per proporre alla Corona un appello al 
paese, affinchè gli elettori fossero giudici ultimi ed inappellabili della 
politica ministeriale. 

D' una siffatta eventualità si discorre molto da qualche tempo, anzi 
alcuni pertinacemente affermano che già a quest’ ora il Consiglio dei 
ministri ha deliberato di sciogliere la Camera e di procedere alle ele- 
zioni; ma di certa scienza sappiamo che in tutto quello che si dice non 
v'è ombra di vero. La questione è, per così dire, a mezz’ aria; le ele- 
zioni possono esserci e possono anche non esserci. A ottobre il Mini- 
stero considererà attentamente la situazione generale politica. E vedrà 
allora quale partito dovrà proporre al Re. In ogni modo la sessione sarà 
chiusa, anche per l’ opportunità di rinnovare la Presidenza delle due 
lamere. 

In fondo, chi voglia dire il vero, della Camera attuale il Ministero 
non ha ragione di lagnarsi troppo. Che se talvolta v' ha incontrato al- 
cuna difficoltà, può forse confortarsene pensando che non v'è più As- 
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semblea politica che non ne crei al potere esecutivo. Alla Camera dei Co- 
muni d’ Inghilterra l’ Opposizione, ancorchè scarsissima, trova pur sempre 
il modo di render dura la vita al Gabinetto. Si è parlato tanto di certe sor- 
presa immaginata dall’ Opposizione nostra in Montecitorio, per la quale il 
Ministero rimase con tre soli voti di maggioranza; ma quello che hanno 
fatto i Comuni d'Inghilterra è ben più caratteristico. Il 22 di questo 
mese la principessa Maud, figlia del principe di Galles, andò sposa al 
principe Carlo di Danimarca. Solenni e grandiose feste accompagnarono 
il matrimonio, e a quelle della Corte andarono in grandissimo numero i de- 
putati, segnatamente del partito conservatore, disertando per qualche 
ora la Camera, ove discutevasi una legge agraria per l’ Irlanda. L° Op- 
posizione si avvide subito d’ essere, fosse pure per un momento, in 
maggioranza, e se ne prevalse per far passare un emendamento, con 
grande vivacità respinto dal sig. Balfour e dagli altri ministri. Politica- 
mente parlando, il fatto non ha nessuna importanza. È stato un vero 
dispettuccio e si potrebbe anche dire una ragazzata; ma serve a pro- 
vare quanto sia malagevole governare con le Assemblee politiche. 

A mezzo agosto anche la Camera dei Comuni metterà fine ai suoi 
lavori e la sessione sarà chiusa; allora si vedrà, facendo i conti, che 
questa ultima, nel tutto insieme, è stata una delle meno feconde 
sessioni del Parlamento inglese. Nessuna questione legislativa di qual- 
che importanza fu definita; e i dibattiti politici mancarono quasi sem- 
pre d’ elevatezza e di splendore. Nessun negoziato di rilievo fu condotto 
a termine, e le questioni già aperte al principio dell’ anno, lo sono an- 
cora. Perfino il dissidio col Venezuela non si può dire appianato: e la 
voluminosa raccolta di documenti diplomatici presentata al Parlamento 
non dice altro, in fondo, se non che fra la Repubblica americana e l’ Im- 
pero inglese non v'è stato modo ancora di mettersi d’ accordo. 

‘ Londra in questi giorni ha aperto le sue porte a tutti i capoccia 
dei partiti sovversivi. Vi sono accorsi da ogni parte d° Europa, nè l’Ita- 
lia ha mancato d’inviarvi i suoi campioni. Si è preteso di tenervi un 
altro Congresso socialista internazionale; ma, in fondo, non si è dato 
altro spettacolo da quello in fuori delle disgustose e violenti discordie 
che dilaniano questo preteso partito, che pur pretende di voler riordi- 
nare su novelle basi l'umano consorzio. 

Nel Congresso ultimo di Zurigo i socialisti riuscirono a separarsi 
nettamente dagli anarchici, anzi a cacciarli addirittura dalle riunioni. 
Ma ecco che questi si sono presentati nuovamente a Londra colla pretesa 
di prender parte ai lavori del Congresso. E poichè i socialisti non vol- 
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lero accoglierli, anzi deliberarono di non riceverli, gli anarchici vio- 
lentemente penetrarono nella sala delle adunanze, e quivi comincia- 
rono a far tanto chiasso, che non fu possibile in nessun modo andare in- 
nanzi. Nè la lotta è soltanto fra socialisti ed anarchici; ma gli uni e 
gli altri poi sono, ciascuno per conto proprio, divisi in gruppi, separati 
non da questioni secondarie, ma da una vera e propria differenza di 
programma, gli uni volendo che il partito si tenga lontano da qualsiasi 
contatto con gli ordinamenti della società che per disprezzo chiamano 
borghese, gli altri invece volendo che vi si mescoli e ne profitti per ot- 
tenere intanto le maggiori concessioni possibili. 

Del rimanente par quasi fatale che dovunque i socialisti si fanno 
innanzi, accadano disordini. Anche a Lilla, in Francia, ha preteso di 
riunirsi a questi giorni passati un Congresso socialista, favorito dalla 
protezione dell'autorità municipale, devota al partito. I promotori, tanto 
per dimostrare che i socialisti non conoscono differenze di nazionalità, 
invitarono al Congresso alcuni dei più cospicui socialisti alemanni. Di 
che il popolo di Lilla si sdegnò grandemente, e cominciò a tumultuare, 
a fischiare, a insolentire non solo i malcapitati Tedeschi, ma anche i 
promotori del Congresso e il sindaco che lo aveva favorito. Per due 
sere di seguito la pacifica ed industriosa cittadina fu in trambusto e si 
venne alle mani nelle pubbliche vie. Convenne che la truppa interve- 
nisse per sedare i disordini, ed intanto nelle masse è rimasta una im- 
pressione disgustosa di tutte le mene socialiste. 

Non v’ ha dubbio che più costoro si affannano ad atteggiarsi a pa- 
droni dell'avvenire, e più nasce nel popolo il sentimento della resi- 
stenza e della difesa. 

Ultimamente se ne ebbe una prova nel Belgio, ove i socialisti hanno 
creduto per un momento di poter spadroneggiare. A tenore della Costi- 
tuzione belga s° è dovuto procedere al rinnovamento di un terzo della 
Camera dei deputati. I socialisti scesero in campo come gente sicura 
del fatto suo; ma gli elettori inflissero loro una tremenda lezione, e 
quasi dappertutto elessero deputati schiettamente clericali. Mai il partito 
cattolico ebbe tanta forza nel Belgio quanta ne ha adesso. È certo do- 
loroso pensare che le sue vittorie sono sconfitte anche pel partito libe- 
rale: ma oramai è chiaro che la società, pur di difendersi dal pericolo 
socialista ed anarchico, è pronta a rinunziare alle maggiori e migliori 
libertà politiche. Anche in Olanda nelle ultime elezioni chi ha vinto 
sono gli ultra conservatori. 

Questi movimenti dell’ opinione pubblica e queste complicazioni che 
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si attagliano alle condizioni interne degli Stati, impallidiscono, o poco 
meno, quando si consideri che da un giorno all’ altro 1’ Europa può tutta 
trovarsi avvolta in una guerra, della quale non si vide mai la più mi- 
nacciosa. In Oriente, la situazione va ogni dì più peggiorando, e ai tor- 
bidi dell’isola di Creta ora si aggiungono quelli della Macedonia. 

In Creta, nasca il fatto donde vuol nascere, non solo non si è po- 
tuto ottenere neppure l’ apparenza della pacificazione, ma il sangue con- 
tinua ad essere versato quotidianamente. I Cristiani si dolgono d’ essere 
stati scherniti e derisi dai Maomettani, e questi a lor volta dichiarano 
che provocatori dei disordini e dei tumulti sono soltanto i Cristiani. 
L’ insurrezione non è penetrata ancora nei centri principali dell’ isola, 
ma si viene a poco a poco sviluppando nei villaggi, e accade questo, che 
ora sono i Cristiani che incendiano e devastano quelli popolati dai Turchi, 
ora sono i Turchi che assaltano i villaggi cristiani e fanno man bassa. 
Questa agitazione di Creta ha naturalmente messo sottosopra la Grecia, 
dove gli spiriti ardenti invocano la guerra, e accusano il Ministero De- 
lyannis di pusillanimità, perchè si mostra eccessivamente pieghevole ai 
consigli dell’ Europa. Non v'è dubbio che il centro dell’ attività diplo- 
matica è in questo momento in Atene, e che tutti gli sforzi delle Po- 
tenze sono diretti a persuadere la Grecia che qualunque atto essa fa- 
cesse per aiutare l’ insurrezione cretese tornerebbe a suo danno. Vuolsi 
anzi che il Gabinetto di Vienna avrebbe suggerito agli altri di ricorrere, 
ove sia necessario, a provvedimenti coercitivi per tenere a freno il po- 
polo ed il Governo greco. 

Intanto anche la Macedonia è in rivolta, e bande armate sono en- 
trate nel paese provocando l'insurrezione. Qui si dice che sono i Bul- 
gari quelli che fomentano i disordini, e si sospetta ch’ essi, a loro volta, 
lo facciano perchè ricevono aiuti e incoraggiamenti di fuori. 

La Turchia sta spendendo quel tanto che ancor le resta di forza 
per tener testa ai pericoli che le sovrastano. Ha chiamato truppe sotto 
le armi, ha mobilitato sul piede di guerra vari corpi d’armata, ha no- 
tevolmente rinforzati i presidî di Costantinopoli. E pare a tutti un mi- 
racolo che essa possa far fronte a tante e sì gravi spese, mentre l’ Erario 
è assolutamente vuoto. Non v'è dubbio che il Sultano e la sua Corte 
sono incoraggiati alla resistenza dalla certezza che l’ Europa, temendo 
per sè, contribuirà a tenere a dovere chiunque osasse schierarsi dalla 
parte degl’ insorti per aiutarli. Ma se si deve credere alle voci corse pei 
giornali, lo Tsar sarebbe stanco di fare la parte di protettore dell’ Impero 


turco, e l’Austria sola rimarrebbe propugnatrice, nell’ interesse della pace, 
dello statu quo. 
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Queste voci non si possono accogliere che con molta riserva, giacchè 
pare poco probabile che Nicolò II, nell’ atto che si prepara ad intra- 
prendere un viaggio in Europa, possa o voglia concorrere in qualsiasi 
modo ad incoraggiare una politica che condurrebbe inevitabilmente alla 
guerra. Ma nessuno oramai può più disconoscere che le condizioni fatte 
ai Cristiani soggetti al Turco diventano ogni dì più spaventevoli. Certo 
gli Stati non hanno diritto d’ immischiarsene direttamente, nè d’ inco- 
raggiare in qualsiasi modo le insurrezioni contro Governi legalmente 
stabiliti; ma è lecito domandarsi se non sia un vero e positivo inter- 
vento quello che minaccia di soffocar la Grecia se mai per caso osasse 
porgere una mano soccorrevole agl’ insorti cretesi. Il vero è, in fondo, che 
la Turchia è la sola Potenza europea per la quale tutti debbono vivere 
nelle continue ansie della guerra Sarebbe adunque un vero beneficio 


per tutti, se la sua potenza fosse diminuita e fossero sottratti al suo do- 


minio alcuni popoli i quali vi stanno solo in virtù della forza brutale e 
sanguinaria. 

Non v'è dubbio che a un cenno solo della Russia l’ Impero turco 
andrebbe in fascio; ma forse in questo momento i diplomatici e gli uo- 
mini di Stato di Pietroburgo pensano ad altro. 

A buon conto essi hanno domandato all’ Europa un nuovo prestito di 
400 000 000 di rubli, che dicono indispensabili per sistemare i conti del 
Tesoro e munire di efficaci riserve metalliche una parte della carta in 
circolazione. E questa volta si sono diretti indifferentemente ai mercati 
di Parigi e di Berlino che a gara hanno concorso per raccogliere il da- 
naro chiesto dalla Russia. Ma, prescindendo da questo, sembra che i 
Russi abbiano pur sempre di mira piuttosto di espandersi in Asia che 
in Europa. E, a non parlare dci loro energici sforzi per penetrare me- 
diante la ferrovia transiberiana nella Manciuria, è sempre sull’ isola di 
Formosa che essi tengono fissi gli sguardi. 

A dar retta ai giornali, il Giappone non solo non sarebbe riuscito 
ad affermare il suo dominio nell'isola, ma sarebbe continuamente alle 
prese colla popolazione ribelle, di che la Russia trae argomento, dicono, 
per intimare ai Giapponesi di sgombrare l’ isola, ch’ è il solo frutto ma- 
teriale da essi raccolto nell’ ultima guerra. Ma anche più gravi sono le 
complicazioni in Corea, dove il Re, curioso Re davvero!, rimane custodito 
nella residenza del console russo. Anche qui il Giappone è minacciato 
e gli si domanda perentoriamente di rinunziare a qualsiasi ingerenza 
nella penisola coreana; sicchè, per un verso o per l’altro, il conflitto, 


che da lunghissimo tempo si prepara fra Giapponesi e Russi, viene a 
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grado a grado maturando. Il fenomeno storico è singolarissimo e val la 


pena di meditarlo. Mai si vide una nazione vincere trionfalmente una 
guerra, per trovarsi dopo in maggiori difficoltà di prima. Il vero è che, 
malgrado la sua disfatta, la China sembra avere avuto soltanto una pic- 
cola scalfittura. N'è una prova la maniera con la quale è accolto in tutta 
Europa il vecchio vicerè di Petchili, Li-Hung-Chang. 

Dopo aver visitato la Russia, la Germania, il Belgio, l’ Olanda, adesso 
è in Francia, e quivi, dopo un soggiorno allegro a Parigi, egli si è re- 
cato a visitare le grandi officine del Creusot, le acciaierie de Saint-Cha- 
mond, le fabbriche d’ armi di Saint-Etienne e le grandi manifatture di 
Lione. Dappertutto è stato accolto molto premurosamente, perchè do- 
vunque gl’ industriali sperano di concludere buoni affari col Celeste Im- 
pero Ma comincia a nascere il dubbio che sia invece la China che voglia 
farne con l’ Europa, e che il viaggio di Li-Hung-Chang non abbia altro 
scopo da quello in fuori di studiare il modo d'accaparrare per la China 
mercati europei. Dopo la Francia il vicerè visiterà l’ Inghilterra, e di là, 
se sono vere le voci che corrono, partirà per gli Stati Uniti d'America, 
ove rischia di giungere quando il popolo sarà tutto immerso nella lotta 
per la nomina del nuovo presidente. 

Essa viene davvero prendendo proporzioni gigantesche, e laddove un 
mese fa si credeva che i democratici sarebbero andati incontro ad una 
sicura sconfitta, adesso pare che guadagnino terreno. Bryan, ch’ è il 
loro candidato, è uno di quegli uomini che, coi loro modi rotti e bruschi, 
sanno farsi largo fra le masse, segnatamente quando sono mosse da ap- 
petiti tanto più acuti quanto furono meno soddisfatti. A poco a poco, 
persino la questione della libera coniazione dell’ argento passa in seconda 
linea, per far posto a tutti gli altri postulati del partito democratico ame- 
ricano, che accusa i repubblicani di voler affamare il popolo, col suo si- 
stema protezionista, propizio solo ai miliardari. Il signor Mac-Kinley ed 
i suoi si difendono ad oltranza, e dicono alle turbe che i democratici vo- 
gliono dare gli Stati Uniti in mano agli stranieri. Centinaia di migliaia 
di opuscoli circolano in mezzo al popolo, e nessuno è in grado di dire 
da quale parte si schiererà la vittoria. 

Dall’ Africa centrale giungono notizie sempre più minacciose, e tali 
che debbono avere a Londra e in tutta l Inghilterra un’ eco dolorosa. 
Nel Matabele le forze inglesi sono state assolutamente decimate dagli 
insorti, tantochè il generale che le comanda ha dovuto scrivere al suo 
Governo che non ha forze sufficienti per vincere, ma che quando mai 
gliene mandassero di maggiori, egli non avrebbe modo di nutrirle. Cre- 
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aevasi da principio che questo sarebbe stato tanto facile quanto sotto- 
mettere i selvaggi insorti; ed invece, si vede a prova che l'impresa è 
più rischiosa di quello che prevedevasi. Gli è che tutta la politica co- 
loniale subisce in questi momenti una vera e grande trasformazione, e 
mal si raccomanda alle armi, qualunque sia il popolo europeo che le 
adopri in Africa. Va male l'impresa contro i Matabele; va male, o al- 
meno non bene, la guerra nel Sudan; gli Spagnuoli sono semidisfatti a 
Cuba; e i Francesi stentano a prendere piede in Africa. I Belgi nel Congo 
non incontrano che difficoltà, nè sono tutte vittorie quelle dei Tedeschi 
nella regione africana da loro occupata. Si direbbe che, per vie invisibili 
e sconosciute, un soffio d’ indipendenza, traversando le più alte montagne 
ed i più folti boschi, percorre da un capo all’ altro l'immensa Africa, e 
trae popoli, che neppur si conoscono tra di loro, a lottare arditamente 
per la loro indipendenza. Se ciò traesse l' Europa ad abbandonare la poli- 
tica coloniale a base di conquista, per sostituirla con quella a base di com- 
merci e d’industrie, la civiltà non avrebbe che da giovarsi. 


Roma, 31 luglio 1896. 


Vol. LXIV, Serie IV — 1 Agosto 1896. 
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LETTERATURA. 


Note dantesche. I. Su/ collocamento degli eretici nell’« Inferno » di Dante. 
II. Dov'è punita nell’ « Inferno » di Dante la « matta bestialitade »? 
III. Dante e i Patareni; per il prof. ALBERTO AGRESTI. — Napoli, tip. del- 
l’ Università, 1896. 


Fra le tante e pur ingegnose scritture uscite recentemente e in gior- 
nali e in opuscoli volanti sulla difficil questione della classificazione dei 
peccati nell’Inferno dantesco, queste note del professor Agresti hanno, se 
non erriamo, un’ importanza singolare, perchè si fondano su dati positivi, 
e perchè chiariscono un punto che sembra aveva sviato molti commenta- 
tori. Il centro di questi studi può dirsi che siano gli eretici. La classe degli 
eretici era stata fin’ ora considerata, dalla comune dei commentatori, 
come secondaria nell’ Inferno di Dante, e da alcuni come una classe in- 
termedia, parallela agl' ignavi dell’Antinferno, ai Sospesi del Limbo ed 
ai Giganti dell’ ultimo cerchio. Comunemente dunque si dividevano i pec- 
catori danteschi in tre categorie principali, di incontinenti, violenti e fro- 
dolenti; e la base di tal divisione era il noto passo dell’ Etica d° Aristo- 
tele, citato dall’ Alighieri nel canto II Ma le difficoltà per adattare alla 
classazione aristotelica quella dantesca, erano pur grandi, sia perchè la 
ma'izia di Dante, corrispondente al vizio dello Stagirita, si estende tanto 
ai frodolenti quanto a’ violenti (ne quali ultimi soltanto volevansi trovare 
i bestiali aristotelici come opposti ai frodolenti o maliziosi); sia perchè 
la bestialità è attribuita da Dante anche a varî peccatori che non sono 
messi tra’ violenti, e sembra intesa da lui proprio nel senso d’ Aristo- 
tele, cioè come qualche cosa di estraneo alla natura umana in generale; 
sia perchè la collocazione stessa delle parole usate da Dante fa supporre 


la bestialità come peggiore della malizia stessa, e come grado supremo 
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non sol di essa, ma anche della incontinenza. Ora in questa intricata 
matassa di difficoltà il professor Agresti ha .sparso, ci pare, un filo 
inatteso di luce, abbattendo il supposto che Dante, coll’ aver citato la 
classificazione aristotelica, si sia obbligato a cavarne la sua pretesa 
triplice divisione in incontinenti, violenti e frodolenti, egli che pure in 
tanti altri particolari si è discostato, e come cristiano doveva discostarsi, 
da quel filosofo. Virgilio, come acutamente prova l’° Agresti, per rispon- 
dere alla domanda di Dante circa la collocazione degli incontinenti fuori 
della città di Dite, si serve dell’ autorità d’Aristotele, che dimostra meno 
rea l’ incontinenza degli altri peccati: tale era, e nissun altro, lo scopo 
di Virgilio nel citare l' Etica d° Aristotele; ma dovendo egli riferirsi al 
lib. VII della Nicomachea, corrispondente al lib. VI della Eudemica, 
determinò quel libro coll’ accenno delle parole da cui comincia, e tra- 
dusse quelle parole, affinchè il discepolo sapesse dove ricorrere per tro- 
vare la risposta al suo quesito. Non volle egli dunque ricordarle perchè 
servissero di norma al suo Inferno, nel quale non abbiamo di chiara- 
mente distinto da Virgilio che due classi fondamentali, incontinenti e 
maliziosi (suddivisi questi ultimi in violenti e frodolenti), restando la 
bestialità come degenerazione o esagerazione degli altri peccati, secondo 
il significato dato ad essa da Aristotele. E gli eretici? Questi, per l’ A- 
gresti, acquistano grandissima importanza nell’ Inferno di Dante. Sono 
essi i veri intermediarî fra l’ incontinenza e la malizia, rei spesso del- 
l'una e disposti all’ altra: e gli Epicurei non sono che i Catari o Pata- 
rini tanto diffusi in Italia e in Firenze al tempo della gioventù di Dante, 
ed a' quali sarebbe maraviglia che egli non avesse trovato luogo nel suo 
Inferno. Questa dimostrazione, alla quale l’ Agresti consacra la sua terza 
nota, la più lunga ed elaborata, è tutta fondata sulle testimonianze del 
tempo e su documenti inediti tratti dal convento di S. Maria Novella di 
Firenze; e i quattro rappresentanti di tale eresia, Federigo II, l' Ubal- 
dini, Farinata e Cavalcante, sono messi in una viva luce. Anche della 
pena destinata agli eretici e della probabile origine di essa diseorre l'A 

gresti con molto giudizio, e sempre con dati positivi e congetture assai 
probabili. Così dall'insieme risulta abbastanza chiara la triplice parti 

zione dei dannati in #ncontinenti, eretici, maliziosi, non ostante il si- 
lenzio di Virgilio intorno ai secondi, del qual silenzio l Agresti ricerca 
pure ingegnosamente le ragioni. Concludiamo che questo studio è frutto 
di una critica, quanto più rara oggi nell’ interpretazione di Dante, tanto 
più da tenersi in conto perchè appoggiata alla storia e ai più antichi e 
più autorevoli commentatori. 
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ROMANZI E NOVELLE. 


La morte d’ Orfeo, per Luciano ZùccoLi. — Milano, Chiesa, Omodei, 

Guindani, 1896. 

Il preconcetto d’ insieme di questo volume è la varietà piuttosto che 
l’unità; da ciò deriva una minore intensità, ma una maggiore prontezza 
e agevolezza di diletto in chi legge; e sta bene; solo avremmo escluso 
l'ottavo ed ultimo componimento, L’uragano, perchè in forma dramma- 
tica, mentre il resto del libro è in forma narrativa. Eppure anche il breve 
dramma in un atto è di lettura piacevole, e si fa perdonare la sua etero- 
geneità. Lo Zùccoli non si appaga del variar gli argomenti e anche il modo 
di esporli, ora come ricordo (Profilo d’ ombra), ora come « semplice studio 
di luoghi e di tipi » (IZ giuoco e i giuocatori), ora come bozzetto (La 
Nomade), ora come novella (L’ aldo della morte); ma varia altresì lo stile 
e la lingua che sono tronfii, stillanti di preziosità nel racconto che dà e 
non meriterebbe di dare il titolo al libro, mentre sono schietti, arguti, ben 
chiaroscurati nel quarto lavoro della serie (Un amore romantico in un 
cuore scettico). Evidentemente le egregie facoltà letterarie dell'autore non 
hanno ancora una via sicura; egli è nel periodo della ricerca, e noi lo 
notiamo senza punto pretendere che si affretti ad uscirne; il momento 
della piena maturazione verrà; per ora ci piace questo suo vagare sopra 
un’ampia tastiera donde già emergono eleganti armonie e donde non tar- 
derà a sorgere la vera e sostanzial melodia. 

La morte d'Orfeo è una scena alla Rubens che posponiamo all'altra 
narrazione, pure fantastica, ma scritta assai meglio e meglio concepita: 
L’ultimo frate; anzi è il solo componimento dal genere del quale vorremmo 
che lo Zùccoli si allontanasse per sempre. Quantunque giovanissimo, egli 
rivela già una particolare attitudine di osservatore, le cui migliori prove 
sono nel racconto Un amore romantico in un cuore scettico, e nello studio 
Il giuoco e i giuocatori, guasto dall’ abuso dei frammenti di dialogo in 
francese. Infatti, se è logico che egli, parlando di Montecarlo, adoperi i 
vocaboli del giuoco senza tradurli, è illogico poi che non traduca i discorsi 
dei personaggi, quando il tradurli non ne scemerebbe alcuna sfumatura. 

«-— Eh bien, monsieur + gli gridò Adriano — vous étes donc pour 
l’abolition ? 

«— Ah bah, mon cher! — rispose Pascinkow avviandosi all’ ingresso.— 


Vous plaisantez! » 
Ma sono inezie, e affinchè il lettore le dimentichi, trascriviamo un 
periodo del racconto che preferiamo a tutti gli altri, periodo nel quale è 
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tratteggiata delicatamente la lusinghiera e lenta penetrazione dell’ « amore 
romantico in un cuore scettico »: « Un giorno fui ricompensato da uno 
sguardo. Matilde, dopo pranzo, col gomito sinistro sulla tavola addentava 
un confetto che le scricchiolava sotto i denti acuti; i suoi occhi vennero 
a cercare i miei; lo stesso giorno, ella enunciò come proprio un pensiero 
espresso da me qualche tempo innanzi, e parlando arrossiva, e alle ultime 
parole i suoi occhi vennero a cercare i miei ». 

Di Luciano Zùccoli conosciamo un romanzo : /l designato, e ne aspet- 
tiamo un altro, annunciato come d’ imminente pubblicazione: Oltre il velo, 
al quale non sapremmo fare migliore augurio di questo: sia esso di tanto 
superiore a La morte d’Orfeo, quanto ne è inferiore Il designato. In tal 
caso il progresso artistico sarebbe meraviglioso, il giovane autore si affer- 
merebbe con una vera e grande opera d'’ arte. 


POESIA. 


L’ epopea del Risorgimento, sonetti di FORTUNATO VITALI. — Bologna, 

Zanichelli, 1896. 

Titolo troppo grande per così piccioletto volume. Ammettendo pure 
che la più vasta concezione si può riassumere in un brevissimo compo- 
nimento; non ne risulterà mai un’ epopea. 

In ciascuno di questi ventitrè sonetti l’ autore accenna a un episodio 
o a una fase del Risorgimento, e se spesso il contenuto, chiaro e ragio- 
nato, manca di soffio poetico, e la forma, bisogna pure riconoscerlo, è 
pedestre, v’ è qua e là una vera commozione espressa senza troppa enfasi 
declamatoria. Buono è il terzo sonetto, dove il poeta rappresenta con ra- 
pida energia il fallace indulto di Pio IX ai prigionieri liberali, e migliore 
è il settimo che ci piace di trascrivere: 

O primavera della patria, o santo 
Entusiasmo! A squadre, da ogni lito, 
Baldi accorreste, o giovani, all’ invito, 
Al braccio l’ arme, sulle labbra il canto. 

Né vi trattenne della madre il pianto, 
O l'affetto di padre e di marito; 

Nè della donna che, affrettando il rito, 
Fè vi giurava, v' allettò l' incanto. 

Ma d'ogni ben l’Italia assai più cara 
Aveste vol che il contrastato colle 
Di Pastrengo a oppugnar movesie invitti ; 

E voi che a Curtatone e a Montanara 
Faceste il suol del vostro sangue molle, 
O gloriosa schiera di sconfitti. 

Quest’ ultimo verso ci compensa di parecchi altri che camminano 
solo sui trampoli della retorica 


E curioso che la Francia sia detta « la fedele amica », proprio quando 


viene a fare 


Nobile ammenda della colpa antica, 
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per la qual colpa il poeta l’ ha già chiamata « la sorella infida ». Ma è 
inutile cercar più oltre i pregi e i difetti di questo componimento che, 
senza la pretesa d’ essere epopea e senza nemmeno quelia di recar forme 
nuove alla stanca poesia odierna, meriterebbe senz’ altro una modesta 
lode, una larga approvazione. 


ARCHEOLOGIA. 


Das alte Rom. Enrirmwickelung seines Grundrisses und Geschichte seiner 
Bauten (Roma antica. Sviluppo della sua pianta e storia dei suoi edifizi), 
von ARTHUR ScHNEIDER. — Lipsia, Teubner, 1896, 12 carte, 14 tavole, e 
12 facciate d’ introduzione, in fol. 


Formae urbis Romae antiquae 4e/;ncaverunt H. KiePERT et Cu. Huet- 
sen. Accedit nomenclator topographicus a Ch. Huelsen compositus. — 
Berlino, Reimer, 1896, in-8°9, pagg. x1I-110, con 3 carte in fol. 


Chi si occupava della topografia di Roma antica, mancava finora di 
un sussidio topografico adeguato ai suoi bisogni. C’ erano, è vero, le 
piante del Canina, pregevolissime per il loro tempo, ma ora in gran 
parte antiquate, e poi fuori commercio. E l’ opera monumentale del Lan- 
ciani è ancora ben lontana dall’ essere compiuta; d’ altronde per il suo 
prezzo elevato essa è accessibile a ben pochi. Così che si era ridotti alle 
piccole piante che accompagnano i manuali di topografia, alle tavole del 
Kiepert nel suo Atlas antiquus, oppure addirittura alle piante delle Guide. 

A colmare questa lacuna vengono ora, nello stesso tempo, i due 
atlanti dello Schneider e del Kiepert-Huelsen. Il primo si prefigge lo 
scopo di dare un concetto dello sviluppo di Roma durante l’ antichità 
classica. A tale scopo son date dodici tavole, raffiguranti ciascuna la 
città in un’ età determinata, dalla Roma quadrata di Romolo alla Roma 
dei tempi di Aureliano e Costantino. Oltre a ciò, su altre quattordici ta- 
vole sono riunite le vedute e le piante dei principali edifizi antichi; pre- 
cede una breve introduzione di carattere piuttosto popolare. 

L'idea che ha ispirato l’ autore nel compilare la sua opera è certa- 
mente felicissima; ma non sappiamo se sia altrettanto felice l'esecuzione. 
Non parliamo, ben inteso, della parte scientifica. L’ A. conosce a fondo 
il suo argomento, ha prattica dei luoghi, si è servito dei materiali mi- 
gliori, e si è tenuto lontano, per quanto era possibile, da congetture non 
abbastanza fondate. Ma, quanto all’ esecuzione tecnica delle carte, egli 
ha voluto seguire un sistema tutto suo proprio. Le piante sono stampate 
su carta trasparente; in fine e' è una pianta di Roma moderna, su car- 
tone, mobile, e il lettore, per notare la corrispondenza dell’ antico col 
moderno, ha da mettere questa pianta, volta per volta, sotto ciascuna delle 


piante di Roma antica. Ora questo sarà un sistema ingegnoso; ma è ol- 
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tremodo incomodo per chi si deve servire di questo atlante. Si perde un 
tempo enorme prima che si riesca a sovrapporre in modo esatto l’ una 
pianta sull’ altra; e non ci si riesce che imperfettamente, essendochè la 
carta trasparente si è ritirata, di qualche poco, durante la stampa. Sa- 
rebbe stato molto meglio, crediamo, se l’A. si fosse attenuto al sistema 
generalmente in uso per le piante storiche, e che consiste nel riprodurre, 
sullo stesso foglio, ma a colori diversi, l'antico ed il moderno. È vero 
che il metodo prescelto dall’ A. permette di guardare la città antica, 
nelle varie fasi del suo sviluppo, isolatamente, e senza che l’ occhio sia 
disturbato dalle linee delle strade moderne; e sopra tutto esso offre il 
vantaggio di una riproduzione più chiara del terreno, quale fu nei varî 
periodi Se non che, quanto a questo punto, l’ A. è forse caduto nell’ e- 
stremo opposto, rilevando le accidentalità del suolo in modo tale, che i 
sette colli sembrano addirittura le Alpi. E questo inconveniente è tanto 
più grave, in quanto che la mancanza assoluta di quote altimetriche 
non permette, a chi non conosce i luoghi, di formarsi un concetto più giusto. 

Eppoi, anche l'estetica è lì per qualche cosa nella cartografia. Ora 
le piante dello Schneider, non si può negarlo, son brutte Esiste, è vero, 
un’ altra edizione dell’atlante, ove le piante sono stampate su carta bianca 
non trasparente; ma il male è, che in questo modo è reso impossibile 
qualsiasi confronto fra l'antico ed il moderno, e quindi le piante per- 
dono una gran parte della loro utilità 

Le piante poi, benchè in iscala abbastanza grande (1:11400), non 
sono tuttavia abbastanza grandi per rappresentare, così come si vorrebbe 
che fosse, con tutti i particolari la parte centrale dell’ antica città. Sor- 
prende che l’ A., che pure dà varie piante speciali, non abbia pensato 
di darne una anche del Foro romano. E non meno sorprende che egli 
identifichi senz’ altro la città imperiale collo spazio rinchiuso nella cer- 
chia d’ Aureliano, mentre è noto che l’ abitato si estendeva, specialmente 
dalla parte del mezzogiorno, oltre la linea di quelle mura. Fra tante ta- 
vole, ce ne sarebbe voluta una che rappresentasse Roma col suo suburbio, 
a settentrione fino all’ Aniene, a mezzogiorno fino al sepolero di Cecilia 
Metella almeno. E anche nelle piante, così come sono, si sarebbe deside- 
rata, qua e là, una copia maggiore di notizie; per esempio, l’ indicazione 
dei cippi dei varì pomari, e sopratutto dei confini delle regioni d'Augusto. 

Ma tutto ciò infine son cose d'importanza secondaria, e l' atlante 
dello Sehneider resta sempre un'opera di grandissima utilità, direi anzi 
indispensabile, se non fosse uscito, proprio nello stesso momento, l’atlante 
del Kiepert e del Huelsen. 
A differenza dello Sehneider, gli illustri autori delle Formae urbdis 
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si sono limitati a disegnare tre sole piante: Roma repubblicana, Roma 
imperiale, e la parte centrale di Roma, dal Colosseo alle Terme d’Agrippa, 
nell’ età dell'Impero. Le due prime sono alla scala di 1:10 000, l’ ultima 
in quella di 1:2500, abbastanza grande per rendere tutti i particolari. 
Cinque cartine, disposte a margine delle tavole maggiori, rappresentano 
la Roma quadrata col Settimonzio, il Foro della repubblica, e le terme 
di Tito, Caracalla e Domiziano. Ciascun foglio mostra in rosso la pianta 
moderna, e su di essa, in nero, gli edifizi ed i nomi antichi, cosicchè 
l’orientazione riesce comodissima. Anche la configurazione del terreno 


risulta in modo chiaro, e senza quella esagerazione che si nota nelle 
piante dello Schneider; e numerose quote altimetriche, riferibili al suolo 


antico (in nero) o al moderno (in rosso), permettono al lettore di formarsi 
un concetto preciso. Con ottimo criterio poi gli autori non si sono ar- 
restati alle mura d’ Aureliano, ma hanno esteso, dalla parte del mezzo- 
giorno, le loro piante fino al fiume Almone. Sarebbe stato certamente 
desiderabile che avessero aggiunta una quarta pianta, rappresentante 
Roma col suo suburbio; ma pare che l'editore vi abbia opposto il veto. 

Non occorre parlare dell’ esecuzione tecnica; essa è quale si poteva 
aspettare da un maestro della cartografia com’è il Kiepert. La parte 
scientifica poi è stata curata principalmente dal Huelsen. Di fronte ad 
un’ autorità come questa, sarebbe presunzione da parte nostra se voles- 
simo insistere in qualche dubbio che ci è sorto studiando le carte, tanto 
più che tali questioni non potrebbero interessare che gli specialisti. 
L'A. stesso peraltro ha reso facilissimo allo studioso di mettere alla 
riprova tutte le sue indicazioni, aggiungendo all'opera un indice copio- 
sissimo. In esso sono notate tutte le testimonianze degli autori classici 
e delle iscrizioni relative alla topografia di Roma antica, insieme ad una 
scelta, fatta con molto tatto e giudizio, dei principali lavori moderni; e 
ciò non solo riguardo agli edifizi, ecc., segnati nelle piante, ma anche a 
quelli che non potevano esservi indicati, ignorandosene ancora il sito pre- 
ciso Quest’ indice, di cui la compilazione deve aver costato al chiarissimo 
Huelsen una fatica enorme, costituisce uno dei pregi principali dell’opera. 

In tal modo le Formae urbis sono il migliore sussidio, che abbiamo 
in questo momento, per lo studio della topografia di Roma nell’età clas- 
sica. E rimarrà solo, finchè non sarà compiuta la grandiosa opera del 
Lanciani. Ma se lo specialista non potrà fare a meno di ricorrere conti- 
nuamente a quest’ ultima, e vi dovrà ricorrere anche adesso per i fogli 
già pubblicati, le piante del Kiepert e Huelsen invece rispondono piena- 
mente ai bisogni della grande maggioranza dei dotti, tanto più che il 
prezzo relativamente moderato ne permette a tutti l’ acquisto 


e 
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(Notizie letterarie). 


— È uscito (Parigi, Dupont) il quarto volume delle Aventures de ma 
vie di Henri Rochefort. Comprende sette capitoli, intitolati rispettiva- 
mente: Départ pour l’ Europe - La nouvelle Lanterne - Le Mac-Maho- 
nat - Mort de Thiers - L’attentat de St-Pétersbourg - Le roi Ulhan - 
Mort de Victor Hugo. 

— È uscita (Parigi, Colin e C.) la seconda serie dei Portraits intimes 
di Adolphe Brisson. 

— L'ultimo numero della Revue de Paris, edita dal Calmann Levy 
di Parigi, contiene, fra gli altri, uno scritto del signor Ernest Lavisse 
intitolato Quirinal, Vatican, République. 

— È uscita (Parigi, Perrin e C.) la terza serie di Les nuòts, les en- 
nuis et les imes de nos plus notoires contemporaines, del signor Er- 
nest La Jeunesse. 

— Per cura dell’ editore Charles Schmid di Parigi è comparsa alla 
luce un’ opera del signor Henry Guédy intitolata L’architeeture funé- 
raire, Recueil de tombeaux modernes. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Les profondeurs de 
Kyamo, di J. H. Rosuy (Plon, Nourrit); Bijou, di Gyp. (Lévy); Le Geste, 
di Maurice Montégut (Ollendorf); Ménages de Paris, di J. Ricard (Lévy); 
Ames simples, di E. Delard (Lévy). 

— Il prossimo numero della English Historical Review conterrà, fra 
gli altri, i seguenti articoli: £Larly British Christianity, del signor F. Ha- 
verfield; The origin of the Turks, del signor E. H. Parker, e Cromwell 
and Mazarin in 1652, del dott. S. R_ Gardiner. 

— Per cura del signor Leslie Stephen è stata pubblicata (Londra, 
Macmillans) una nuova edizione della Vifa del Coleridge, scritta dal 
eompianto J. Dykes Campbell. 

— L'editore Fisher Unwin annunzia un volume di versi del signor 
Alfred B. Morris intitolato Passing thoughts. 
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— Il prossimo volume, che uscirà a giorni nella raccolta dei Fa- 
mous Scotts pubblicata dagli editori Oliphant, Anderson e Ferrier di 
Londra, sarà intitolato: The dalladists, e sarà pubblicato a cura del si- 
gnor John Geddie. 

— Gli editori Longmans e C. di Londra annunziano, in corso di stampa, 
una Vita di Iridtjof Nausen, scritta da due suoi concittadini, il pro- 
fessor W. C. Briigger ed il signor Nordhal Rolfsen, e tradotta in inglese 
dal signor William Archer. Il libro conterrà anche una poesia di Biòrn- 
stjern Bjornson, e molti disegni e mappe. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: The Riddle Ring, di 
Justin Me Carthy (Chatto e Windus); Without Sin, di Martin J. Pritchod 
(Heinemann); The sacrifice of Fools, di R. Manifold Craig (John Lane); 
Harum Scarum, di Esmé Stuart (Jarrold); Padd’s Woman, di Hum- 
phrey James (Fisher Unwin); A King and a Few Dukes, di R. W. Cham- 
bers (Putnam); Riddles read, di Diek Donovan (Chatto e Windus). 


















(Notizie scientifiche). 













In una assai interessante comunicazione fatta alla R. Accademia dei 
Lincei, il prof. Righi dimostra che si possono ottenere radiazioni di 
Rontgen molto intense, ricorrendo a tubi di piccole dimensioni e nei 







quali la pressione dei gas interni sia superiore, cinquanta volte circa, 






a quella dei tubi ordinari. Questi piccoli tubi danno fotografie nettis- 






sime con pose relativamente brevi, perchè la superficie radiante è pic- 






cola e la lastra fotografica si può porre a poca distanza dal tubo, 






senza produzione di penombre, potendo il fondo del tubo esser ridotto 





a estrema sottigliezza; per tale sottigliezza del fondo i tubi hanno 






peraltro breve durata. Si può preparare uno di questi tubi ridotti, con 






poca spesa e in breve tempo, nel seguente modo. Si prende un tubo di 






vetro, lungo quindici centimetri, a grossa parete, con diametro interno 






poco minore di un centimetro, e se ne introduce un'estremità in un co- 





mune ditale d'alluminio, cui si unisce bene con ceralacca; nell’altra 






estremità del tubo si fa passare il catodo, formato da un dischetto di 





alluminio con gambo che esce dal tubo, e un tubetto di vetro destinato 






a stare in comunicazione con una piccola pompa a mercurio. Mentre il tubo 





agisce, bisogna tenere il fondo col ditale d'alluminio nell'acqua, affinchè 





la ceralacca non fonda. Con questi tubi il prof. Righi ha ottenuto risultati 






notev: li: ombre nettissime delle ossa della mano, e persino l'ombra di 
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un feto di quattro mesi, ricca di finissimi particolari. Tenendo vicina la 


lastra, si ebbe l’ombra distinta delle ossa della mano, con una sola sca- 
rica; questa fotografia, o radiografia che dir si voglia, merita davvero 
il nome d' istantanea! 

— A Bene Vagienna nel circon.lario di Mondovì si ripresero le esplo- 
razioni archeologiche, che in addietro avevano condotto a interessanti 
scoperte topografiche, e si rimisero così in luce antichi edifici e condot- 
ture che determinano l'andamento di antiche vie, raccogliendosi inoltre 
mattoni con bolli di fabbrica e monete romane di età imperiale. 

— Ora che la illuminazione ad incandescenza va facendo rapidi pro- 
gressi, e che per essa si ricorre anche all’ alcool, si studiano mezzi eco- 
nomici per alterare quest’ ultima sostanza in modo da renderla soltanto 
adatta ad esser bruciata. Il Jacquemin ha recentemente proposto all’ Ac- 
cademia delle scienze di Parigi di usare, per denaturare l’alcool, il così 
detto olio solforato indifferente di Zeiis (triidrato di solfoidrato di etile). 
Bastano cinque grammi di quest’ olio perchè un ettolitro di alcool 
acquisti un cattivo odore che ne impedisce il consumo, ma ne permette 
l'applicazione all’incandescenza ; la spesa per l’ aggiunta dell'olio sarebbe 
di quindici centesimi per ogni ettolitro. È da notare che l’olio non altera 
per nulla il potere illuminante dell’ alcool. 

— Continuano le ricerche sull'azione dei raggi di Rontgen sui mi- 
croganismi Il Berton ha sottoposto per un numero variabile di ore, molte 
culture di bacilli della difterite, alle radiazioni catodiche; dopo ciascuna 
esposizione, le culture erano poste in un liquido atto al loro sviluppo, e 
venivano inoculate a dei porcellini d’ India, di cui alcuni erano inoculati 
con cultura non esposta ai raggi di Rontgen. I risultati ottenuti dimostra- 
rono che questi raggi non producono effetto alcuno sui bacilli della 
difterite; le culture svilupparono normalmente, e gli animali inoculati 
morirono tutti. 

— In Crimea esistono numerosi giacimenti petroliferi, in vicinanza 
della città di Kertsch. Sono state eseguite cento trivellazioni che dànno 
1310 chilogrammi di liquido al mese. Generalmente il petrolio è accom- 
pagnato dal gas naturale, il quale fa scaturire il liquido con grande 
forza da principio, e poi sempre più debolmente, perchè gli strati pe- 
troliferi non hanno una grande potenza. Il petrolio di Crimea è bruno e 
fluorescente come quello di Bakou, e viene tutto spedito a Odessa per 
esservi raffinato. 











CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Peggioramento nella tendenza generale del mercato. — L’agitazione per l’ ele- 
zione del presidente agli Stati Uniti. — I disordini nell'isola di Creta. — 
Le Borse di Londra, di Parigi e di Berlino. — Fluttuazioni dei corsi dei 
titoli principali del mercato internazionale. — La Rendita italiana. — 
Mercato interno. — Ultimi prezzi. 


Contro tutte le attese, il mercato internazionale è sensibilmente peg- 
giorato dall’ ultima volta che ne serivemmo. Non è valsa a nulla la pro- 
spettiva del prestito russo: anzi, data l’ incertezza e il malessere fonda- 
mentali, lo stesso prestito ha, ad intervalli, contribuito ad accentuare il 
ribasso, perchè fece rincarare il denaro e sollecitò i realizzi, pei quali vi 
era già molta disposizione. Ma l'origine della debolezza sopravvenuta è 
da ricercarsi sopratutto negli avvenimenti al di là dell’ Atlantico. La Con- 
venzione di Chicago per la nomina del candidato del partito democratico 
alla Presidenza si è dichiarata apertamente favorevole alla libera conia- 
zione dell’ argento; i partigiani dell'oro furono battuti, sopraffatti nel 
modo più completo; candidato alla presidenza della Repubblica fu desi- 
gnato il Bryan, personaggio poco meno che ignoto sino a qualche anno 
fa, ora notissimo per il più arrabbiato fautore dell’ argento. 

Dunque, se il partito democratico terrà il potere, ciò che non si può 
ancora presumere con sicurezza, il programma del nuovo presidente sarà 
la libera coniazione del metallo bianco nell’ antico rapporto da 1 a 16. Se 
vinceranno i repubblicani, con Mac Kinley, si può soltanto sperare che sarà 
mantenuto lo statu quo, perchè nemmeno Mae Kinley, quantunque abbia 
messo ultimamente molt’ acqua nel suo vino, non è troppo convinto della 
necessità di difendere strenuamente quella che si è convenuto di chia- 
mare la moneta sana, cioè l' oro. Mac Kinley, ad ogni modo, significhe- 
rebbe il trionfo del protezionismo. Siechè è impossibile sfuggire all’ uno 


o all’altro dei due più gravi avvenimenti, che in Europa, e più partico- 
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larmente in Inghilterra, si temono dagli Stati Uniti: o la libera conia- 
zione dell’ argento, che non potrebbe non portare diritto al deprezzamento 
della valuta americana, o le tariffe quasi proibitive degli scambi. Infrat- 


tanto i danni alla politica economica, che si disegna agli Stati Uniti, 
com’ è giusto, ricadono per primo sugli Stati Uniti. A Nuova York i 
mutui fin d'ora si fanno colla clausola del rimborso in oro; lo sconto 
è in aumento, e i ritiri d’oro dal Tesoro tornano ad essere copiosi, tanto 
che la riserva aurea è ridiscesa a 90 milioni, e minaccia di liquefarsi, 
come altre tre volte nel corso di due anni soltanto. 

Alle incertezze presenti del mercato monetario a Nuova York, e ai 
timori di ben maggiori guai nell’ avvenire, si accoppiarono i disordini 
di Candia, i quali, anzichè cessare, si sono fatti più gravi, causa il con- 
tegno tutt’ altro che aperto e leale della Sublime Porta. 

Nemmeno la Russia, che al tempo della rivolta d’ Armenia s’ era fatta 
protettrice del prestigio e della incolumità dell’ Impero turco, pare di- 
sposta a continuare nella stessa attitudine. Dal punto di vista generale 
della pace europea, l’ accordo che sembra doversi stabilire fra le Potenze 
europee contro la Turchia, è forse meno favorevole del disaccordo, che si 
manifestò in occasione della rivolta degli Armeni. A buon conto il disac- 
cordo non turbò la pace; l'accordo finirà allo stesso modo? Speriamo 
che sì: per il momento le preoccupazioni circa la questione d'Oriente 
hanno effetti visibili nei listini delle Borse. 

Una sola piazza, e tutt’affatto secondaria, quella di Vienna, ebbe, 
durante la quindicina, un seguito di giornate di particolare fermezza. 
Secondo che si è annunziato, i due Governi, al di qua e al di là del 
Leitha, sono a buon punto per accordarsi circa la rinnovazione del com- 
promesso: si soggiunge però, che circa l'ordinamento della Banca Au- 
stro-Ungarica, manca l’ assenso della Banca stessa, e che la discussione 
non è ancora finita intorno al contributo di ciascuna delle due parti 
dell'Impero alla spesa comune per l’ esercito, per la marina, per il Mi- 
nistero degli esteri e per il debito comune. 

A Londra, restarono saldi il Consolidato e i titoli municipali; la de- 
bolezza si manifestò nei titoli ferroviari americani. I valori auriferi sono 
caduti nel marasmo. 

I prodotti delle miniere, in confronto dell’anno scorso, accusano 
diminuzione, e sebbene la causa di ciò pos:a attribuirsi a circostanze 
estrinseche, il pubblico non sa consolarsi, tanto piu che la Chartered, 
divenuto il perno della speculazione sud-africana, non è più nella salda 
situazione, nella quale si trovava quando non aveva sulle spalle la ri- 
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volta dei Matabele, e su di essa non proiettavano ombra le compromis- 
sioni dei suoi capi nell’ imbroglio dei ouitlanders. 

Più che in ogni altro luogo, il ribasso accumulò i suoi guasti a Parigi, 
dove, pur essendosi osservati alcuni tentativi di ripresa, si può dire che 
la quindicina sia seguitata di male in peggio. Fra i valori internazio- 
nali, quelli turchi danno le maggiori perdite; all’ ultimo momento si 
parla persino di esecuzioni. 

Perdita sensibile subì la nostra Rendita; non furono risparmiati i pre- 
stiti russi, ad onta che la sottoscrizione di quello nuovo ottenesse il 
solito successo, nè le Rendite nazionali. 

Berlino, combattuta fra le contrarie tendenze che le venivano da 
Parigi, dove le cose volgevano al peggio, e da Vienna, dove invece, con- 
trariamente alla corrente del mercato internazionale, si faceva l’aumento, 
ha conservato un contegno molto riservato, che del resto le tornava co- 
modo per attendere al prestito russo. Giova far risaltare la circostanza 
che questa volta alla sottoscrizione del prestito russo, auspice Roth- 
schild, si associarono Francia e Germama Dopo molti anni, è la prima 
volta che la Germania torna a concedere il suo aiuto finanziario alla 
Russia. Tutti ricordano la clamorosa guerra, che, per inspirazione del 
principe di Bismark, fu bandita otto anni fa contro i valori russi. Non 
si può dire che la Germania fosse allora finanziariamente ben inspirata, 
perchè nel frattempo i valori russi, entrati nell’ entusiastica protezione 
della Francia, hanno fatto progressi insperati. Cessati i motivi politici, 
per cui volle finanziariamente avversare la sua vicina d'oriente (con quel- 
l’effetto del resto che tutti vedono), la Germania torna ora a riannodare 
le sue relazioni finanziarie colla Russia, così, come da un pezzo ha rian- 
nodato le sue relazioni commerciali 

Ecco la solita tabella delle fluttuazioni dei titoli principali del mer- 
cato internazionale: 





16 Luglio 18Luglio 23Luglio 27 Luglio 29 Luglio 


Rendita italiana ...... 88 05 87 57 8795 8750 8725 
Id. franc. perpet. 39/0 10185 10187 10177 10170 10130 
Id. » 8%, -- 10592 10585 10582 10570 10537 
Id MOD <..-... 20 30 20 27 20 32 1935 1895 
Id. spagnuola .... 645,6, 64% 64— 63 78 63 '/9 
Id. russa3%/ .... 944), 9410 93 65 93 40 93 05 
Id. austriaca oro .. 123 45 12350 12380 12375 12360 
Id. ungherese oro. . 1045/,è 104— 104 — —_ i 


Consolidato inglese . . . 113'/»  113°/,6é 113'/ 1133/g  1135/g 
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La Rendita italiana, come vedesi, ha perso più che tre quarti di 
punto. Le ragioni, sono quelle di carattere generale, per cui tutto il 
mercato internazionale fu messo a disagio. Il modo come la crisi fu ri- 
soluta non ha avuto influenza: per le persone chiamate a comporre il 
nuovo Ministero lasciò anzi impressione favorevole; e per la sostanza del 
programma non mutò di molto i precedenti giudizi sui caratteri e sui 
fini dell’ amministrazione dell’ onorevole Di Rudinì. Il Tesoro fu affidato 
all’onorevole Luzzatti, ed è certo in buone mani. Il suo nome è garan- 
zia di finanza onesta e rigorosa. Si ricorda, a titolo d’ onore, che l’ono- 
revole Luzzatti, ancora nel primo ministero Di Rudinì, ebbe il non facile 
coreggio di tagliare, oltre che in molti altri capi di spesa, in quello 
delle costruzioni ferroviarie, riducendone d’ un colpo lo stanziamento 
a 30 milioni circa. Molto più facile gli sarà ora resistere alle voglie, che, 
pur troppo, cominciano a risorgere d'ogni parte. Però il nuovo Mini- 
stero è sorto con una concessione sulle spese militari, che politicamente 
era forse inevitabile; ed altre concessioni furono fatte per le Università 
di Napoli e di Torino. Si spera che, in fatto di concessioni sul bilancio 
dello Stato, queste debbano essere, sino a migliori tempi, le ultime. Non 
solo l’ equilibrio finanziario non è ancora così fortemente stabilito da 
potersi largheggiare; al contrario, per stabilirsi solidamente ha ancora 
bisogno di cure assidue e diligenti. E se n’ avrà probabilmente evidenza 
nel prossimo esercizio, durante il quale, per effetto d'un raccolto di 
grano fortunatamente più che discreto, se non eccellente, le entrate do- 
ganali potranno, nel complesso, restare al disotto delle cifre dell’ eser- 
cizio ora chiuso Il ribasso della nostra Rendita, ripetiamo, dipese dal 
disagio generale del mercato, e si accentuò in ragione dell’ abbondanza 
degl’ impegni, che erano in corso a Parigi: infatti i riporti nei giorni 
passati non furono facili (17 centesimi per quindici giorni), e tratto 
tratto si notò anche una certa fretta di realizzare, la quale impressiona 
sempre. 

All’interno i giorni di quasi completa assenza di affari furono molti 
più di quelli in cui si manifestò qualche movimento. L'attività delle 
Borse fu del resto quasi interamente circoscritta alla Rendita. Giorni di 
ribasso e di ripresa si alternarono, conformemente agli avvisi che veni- 
vano dall’ estero, senza che peraltro si possa negare che il mercato 
interno mostrò più volte il desiderio di resistere al mercato esteriore. In 
conseguenza i cambi furono quasi sempre molto tesi, e un giorno si 
giunse sin presso a 107 '/,. 

Ecco come variarono i prezzi nelle Borse interne : 
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16 Luglio 18 Luglio 23 Luglio 27 Luglio 29 Luglio 
Rendita italiana f. m..... 9405 9352!/» 9390 9362'/, 9330 
Id. cont..... 9385 94 60 93 87/» 93 60 93 35 
Nuov? Rendita 4 !/,%/5 ... 10180 10150 10182 10172 10165 





Banca d’Italia........ N15 — N2— 72—- 715—- "712— 
Meridionali .-......... 652 — 647 — 650— 648— 645— 
Mediterranee ......... 507 !/, 506 — 507— 506‘, 505— 
Navigazione ......... 306 — 306— 307— 307— 306— 
| CP 215— 215 — 2154, 215— 214— 
PROSE 226 — = 225— 226, 229°), 228‘/ 
| _ “iene 211!/, 21— 2144, 217!) 217— 
III RA e rt. 819— 819— 819— 822— 824— 
Acqua Marcia ........ 1280 — 1280— 1280— 1280— 1280— 
Acciaierie Terni. ...... 358 — 358 — 358— 358— 354— 
Metallurgica ......... 118— 118— 118— 120— 122 — 
Cambio s/ Parigi ...... 107 20 10745 10715 10720 107 30 

Id. s/ Londra ..... 26 98 27 02 2694 2695 21 


La stabilità dei prezzi per tutte specie di titoli, all'infuori della 
Rendita, denota quanto le operazioni debbano essere state scarse. Molti 
giorni i listini riescirono da capo a fondo nominali. Ad ogni modo il 
mercato dei valori conservò un’ attitudine di calma che contrastava con 
quella meno regolare della Rendita. Qua e là, specialmente fra i valori 
locali di Roma, si verificarono persino aumenti di prezzi, lievi, e sempre 
in rapporto stretto con fatti interessanti direttamente le imprese rela- 
tive. Si notino. per esempio, gli Omnibus e le Condotte, i due titoli più 
fortunati del nostro listino, i quali, ad onta del lungo cammino percorso, 
non si ristanno ancora dal progredire. 













Seguono gli ultimi prezzi fatti nelle Borse interne: 


Roma: Rendita per contante 93.47; per fine 93.75 — Generali 44 — 
Meridionali — — Acqua Marcia 1298 — Gas 828 — Omnibus 226 — 
Condotte 215 — Immobiliari = — Risanamento = — Cambi: Parigi 107.27 
— Londra 26.90. 


Milano: Rendita per contante 93.35; per fine 93.65 — Mediterra- 
nee 507 — Meridionali 647 — Navigazione Generale 307 — Raffi- 
nerie 215 — Obbligazioni ferroviarie 39/0 281 '/$ — Obbligazioni Meri- 
dionali 300 — Cambi: Parigi 107.35 — Londra 27.01 — Berlino 132.50. 













Genova: Rendita per contante 93 45; per fine = — Azioni Banca 
d’Italia 712 — Meridionali 647 — Mediterranee 506 — Navigazione 306 — 
Raffinerie 216 — Cambi: Parigi 107.32 — Londra 26.98 — Berlino 132.52. 







Torino: Rendita per contante 93.70; per fine = — Azioni Banca 
d’Italia 713 — Cambi: Parigi 107.25 — Londra 26.98. 


Roma, 31 luglio 1896. 

















DI G. PROTONOTARI, Direttore. 











Davin MARCHIONNI, Responsabile. 

















GIUSEPPE ACERBI 


E LA “BIBLIOTECA ITALIANA " 


Viaggiatore famoso, giornalista e diplomatico temuto e potente 
a’ suoi tempi, Giuseppe Acerbi è oggi ricordato appena; e il suo 
nome perseguono le sanguinose invettive, lanciategli dal Giordani 
e dal Monti, i quali vollero non solo negargli ogni valore intellet- 
tuale, ma addirittura dipingerlo per un intrigante de’ più sprege- 
voli, per un vile strumento della polizia austriaca. Nè più fortunata 
del suo primo direttore è la Biblioteca Italiana, la cui dittatura di 
mezzo secolo par quasi non abbia lasciato traccia nelle nostre let- 
tere, od è con disdegno rammentata fuggevolmente negli studi con- 
sacrati alla breve, agitata esistenza del suo rivale il Conciliatore. 
Poche pagine frettolose del Cantù (1), ricche di notizie ma pur anco 
d’inesattezze e di avventati giudizi, hanno fatto sinora le spese a 
quanti si sono occupati dell’Acerbi e del giornale commesso per un 
decennio al suo versatile ingegno, alla sua operosità multiforme. 
Non credo perciò debba essere accolto senza interesse un contri- 
buto di nuovi documenti, tratti in massima parte dalla Biblioteca 
comunale di Mantova, alla quale è pervenuta l’ intera eredità scien- 
tifica dell’ Acerbi: i suoi libri, il suo carteggio, le collezioni di storia 
naturale, il museo egiziano, che ei s’ andò formando come console 
austriaco in Alessandria. Son documenti che permettono di portare 
su lui, come uomo e come pubblicista, più equo giudizio; ed hanno 
al tempo stesso non piccola importanza letteraria e politica. Pre- 
cisano infatti quale fosse la r'eale ingerenza del Governo austriaco 


(1) Monti e l’ età che fu sua, cap. XI. 


Vol. LXIV, Serie IV — 16 Agosto 1896, 37 
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su quel giornale, fondato espressamente per influire sull’opinione 
pubblica in Italia; e d'altra parte, gettando piena luce sul retro- 
scena di pettegolezzi e di lotte, tra cui si trovò impigliato l’Acerbi, 
aiutano a ricostruire fedelmente un capitolo mal noto della nostra 
storia letteraria, e fors’ anche a correggere qualche opinione inve- 
terata sulle famose battaglie fra classici e romantici. 


L' Acerbi era nato nel 1773 da cospicua famiglia di Castelgof- 
fredo, un paesello del Mantovano, già sede d’una minuscola Corte 
gonzaghesca. Fece i suoi primi studi a Mantova, avendo a mentore il 
Bettinelli, e segui poi il corso di leggi all’Università di Pavia. Dopo 
la laurea, a venticinque anni, volle imprendere un lungo viaggio in 
Europa, per completare la sua istruzione, e per sottrarsi al tor- 
rente rivoluzionario, che dalla Francia s’ era riversato in Italia, 
desolando prima d’ ogni altra le sue natali contrade (1). Disponeva di 
larghissimi mezzi, e quel che più monta, era dotato d’ingegno 
pronto, indagatore, possedeva già una larga e svariata coltura. 
Nella biblioteca di Mantova si conservano numerosi quaderni di 
estratti delle sue giovanili letture; e in quegli appunti, abbastanza 
ordinati e metodici, è rappresentato ogni ramo dello scibile. Si nota 
tra l’altro la traduzione completa d’ una Memoria filosofica del 
Garve, dedicata al Kant (2). 

Oltre il tedesco, l’ Acerbi padroneggiava perfettamente l’in- 
glese, scriveva e parlava con molta facilità, se non con grande cor- 
rettezza, il francese; era versatissimo nella storia, nella geografia, 
nelle scienze naturali, dilettante più che mediocre di musica e di- 
segno. 

Evitando la Francia, ancor troppo agitata da convulsioni poli- 
tiche, l’ Acerbi percorse nel 1798 passo passo la Germania, strinse 
in Amburgo amicizia col Klopstock, che più tardi col giovane ita- 
liano = vago di apprendere informazioni esatte sulla letteratura te- 





(1) Cfr. il mio libro Francesi e Giacobini a Mantova dal 1797 
al 1799, Mantova, tip. Segna, 1890. 

(2) Uebersicht der vornehmsten Principien der Sittenlehre von dem 
Zeitalter des Aristoteles bis auf unsre Zeiten. 
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desca da uno de’ poeti nazionali più celebrati - si sbottonava libe- 
ramente, tartassando con acrimonia lo Schiller e il Goethe, la cui 
gloria ingelosiva il vecchio cantore della Messzade (1). 

L’ Acerbi soleva tenere al corrente, con puntualità irrepren- 
sibile, i suoi diari di viaggio: là registrava giorno per giorno quanto 
gli fosse occorso di notevole, mettendo giù tutto alla rinfusa — il 
conto del trattore, il bel quadro più ammirato in una galleria, lo 
spettacolo visto in teatro, le impressioni sommarie sulle città e sui 
costumi degli abitanti. Son ricordi gettati alla lesta, adoperando 
spesso il francese o l’ inglese, per rendersi più familiare l’ uso di 
questi idiomi; e naturalmente la proprietà dell’ espressione lascia 
moltissimo a desiderare, manca di frequente anche la correttezza 
più elementare. Da ciò peraltro la sincerità di quelle note gior- 
naliere, scritte talvolta a lapis e difficili a decifrare anche per i 
molti segni d’ abbreviazione. Il Cantù non esitò ad affermare che 
l Acerbi aveva pubblicato la relazione d’ un suo viaggio al Capo 
Nord« senza esservi stato » (2); e, invece, da’ diari possiamo seguire, 
ne’ più minuti particolari, l’ardita spedizione che l'esploratore man- 
tovano, dopo aver visitato la Svezia e la Norvegia, compiette nel 
luglio 1799 insieme al colonnello Skjòldebrand, valente paesista. 

Delle sue esplorazioni l’ Acerbi diede ragguaglio in due volumi 
comparsi a Londra nel 1802 (3); ne’ quali, oltre la padronanza della 
lingua inglese, appalesava un raro talento d’osservazione, molta 
vivacità nel ritrarre paesaggi e costumi, ponderazione ed acume di 
giudizi. L’opera era accompagnata da schizzi e disegni, da rilievi 
e dati importanti per la meteorologia e per le scienze naturali; e 
l'Acerbi non aveva trascurato di riprodurre anche i canti popo- 
lari più caratteristici. Il libro fu presto tradotto in francese e in 
tedesco, più tardi riassunto in italiano; ma se gli valse meritata 
fama nel mondo scientifico (4), fu anche fonte per lui di indicibili 


(1) I co'loqui col Klopstock furono da me communicati alla Deutsche 
Rundschau (aprile 1894), che li pubblicò egregiamente illustrati dal dot- 
tore Rodenberg. 

(2) Il Conciliatore e i Carbonari, pag. 96. 

(3) Travels through Sweden, Finlant and Lapland to the North 
Cape in the years 17% and 1799. 

(4) In una lettera dell’ Acerbi al suo compagno di viaggio colonnello 
Skjòldebrand vediamo accennato che anche Bonaparte volle conoscere 
l’autore di questo libro vivamente discusso. «On parlait de moi è Paris, 
on y tradu'sait mon voyage, Bonaparte voulut me voir, Marescalchi alors 
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noie e amarezze. Anzitutto il Governo svedese, irritato da certi li- 
beri apprezzamenti dell’ Acerbi, fece rimostranze formali in via di- 
plomatica; e l’ autore, che si trovava a Parigi come segretario del 
Marescalchi, ministro della Repubblica cisalpina, si vide un bel 
giorno messa a soqquadro da gendarmi la casa, sequestrate tutte 
le sue carte e i suoi libri, egli stesso dichiarato in arresto, benchè 
addetto a una legazione estera. Dopo non brevi pratiche tra il Ma- 
rescalchi e il Talleyrand, l’ Acerbi per ottenere che il libro tornasse 
a circolare senz’ altre vessazioni poliziesche, dovette prestarsi a 
cambiare di pianta alcuni fogli dell’ edizione inglese del suo viaggio, 
per toglierne quelle frasi, che gli avevano attirato sul capo così 
inopinata bufera. Il Marescalchi cercò risarcirlo, prodigandogli lu- 
singhieri attestati di benevolenza: ma l’Acerbi, omai disgustato della 
« libertà repubblicana », volle sciogliersi da ogni catena diplomatica, 
e tornare a’ grati ozî de’ domestici lari (1). Fu a Castelgoffredo che 


ministre de la République cisalpine séant è Paris, voulut m’ employer, 
il fallut céder aux circonstances, d’autant plus que j’étais marqué comme 
un de ceux qui avaient quitté l’ Italie en 1796; et au lieu d' aller en Por- 
tugal, en Espagne et terminer mon voyage d’ Europe par l’ Italie, je restai 
à Paris attaché au Ministère des relations extérieures ». (Milano, 24 no- 
vembre 1818). 

(1) L’Acerbi nella citata lettera allo Skj6ldebrand dice che questa 
avventura fece su lui una forte impressione. « J’avais habité presque 
trois ans en Angleterre, en Fcosse, en Irlande; jy avais appris ce que 
c'est que la sùreté personelle, et è connaître la vraie liberté Je croyais 
avoir des droits en France sur ces deux trésors de la vie humaine d’au- 
tant plus que je portais sur moi une carte diplomatique, que je vivais 
dans une république, que j'appartenais à une autre république, alliée de 
la première et que Bonaparte qui gouvernait ce pays, se disant alors 
républicain, se faisait appeler citoyen Premier Consul. Je fus dégoùté de 
l hypocrisie et de l’impudence avec laquelle ces soidisants républicains 
abusaient des mots les plus sacrés. Je n’oublierai jamais que sur le bu- 
reau où M. Dubois fouillait dans mes papiers et où l'on insultait è ma 
liberté, était placé le buste du plus grand apòtre de cette liberté, le buste 
de Helvetius!... Cette aventure désagréable changea ma bonne humeur 
et me détermina è quitter ma place, Paris, la France, et è me retirer 
chez moi, bien décidé è ne plus servir en aucune manière ni les Francais, 
ni les Italiens devenus les très-humbles serviteurs du Gouvernement fran- 
cais ». Soggiunge che in Inghilterra l'incidente destò rumore, e che un 
certo Goldsmith, « auteur d’un roman politico-scandaleux et menteur, 
intitulé Histoire secrète de St-Cloud, a imprimé que Bonaparte m’avait 
fait mettre au Temple pendant six mois ». 
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doveva capitargli una nuova e più strana sorpresa. Certo Vialart de 
Saint-Morys riusci a far credere che il viaggio al Capo Nord fosse 
stato scritto da lui, e che il nome d’ Acerbi fosse fittizio, « un nom 
de guerre, sous lequel il avait plu à M" de Saint-Morys de cacher 
le sien ». Scienziati di vaglia, il Maltebrun e il La Methrie, pre- 
sero per buona moneta le impronte affermazioni del loro conna- 
zionale, alle quali crebbe credibilità il silenzio dell’ Acerbi, che 
nella solitudine di Castelgoffredo ebbe sentore assai tardi dell’au- 
dace mistificazione. Un opuscolo stampato a Milano nel 1816 ci dà 
tutti i documenti ufficiali della curiosa vertenza, in cui l’ Acerbi 
potè alfine smascherare trionfalmente la malafede del suo pla- 
giario (1). 

Dopo ott’ anni passati a Castelgoffredo nella tranquillità degli 
studi, l’ Acerbi senti rinascere il desiderio di rituffarsi nel mondo; 
e volle pur egli accorrere a Vienna, che vedeva adunarsi fra le 
sue mura, per il celebre Congresso, una folla di teste coronate e 
tutto l'Olimpo diplomatico d’ Europa. « Le Congrés de Vienne 
de 1814 », scrive ancora l’Acerbi nella sua lettera al colonnello 
Skjòldebrand, « me fit naître le désir de visiter pour la seconde fois 
cette ville pour voir le spectacle d'une réunion si rare. J’y vis 
en effet des spectacles uniques, un peuple de rois, de princes, de 
tètes couronnées; j'eus l’ honneur d’ètre présenté à l’Empereur, 
à quelques Princes de sa maison et à quelques ministres. Cette dé- 
marche me remit de nouveau dans la carriére des emplois, et je 
fus nommé consul général à Lisbonne ». 

Ma con la caduta del Regno italico s'offerse all’ Acerbi l’ occa- 
sione di far valere i suoi servigi in un campo più consentaneo alle 
sue aspirazioni e alle sue attitudini, che non la diplomazia. Gli Au- 
striaci ritornati a Milano volevano in apparenza liberaleggiare, « fa- 
vorire le lettere, cercandole cooperatrici alla riconciliazione dei 
vinti co’ vincitori, se non altro ad inargentare le catene in faccia 
agli esteri » (2); e fallite le trattative col Foscolo per affidargli la 
direzione d'un giornale ad hoc, l’attenzione del generale Belle- 
garde si volse naturalmente all’ Acerbi. 


(1) La storia della vertenza fu riassunta dall’Acerbi nella Bid?. Ita. 
vol. XXI, pag. 180, dove con molta schiettezza giudica esagerata la for- 
tuna di quel suo giovanile lavoro. 

(2) CanTÙ, Monti e l’ età che fu sua, pag. 246. 
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Più tardi, nelle sue diatribe contro il « Gano », il « Truffaldino » 
di Castelgoffredo, il Monti gli rinfacciava la più nera sconoscenza, 
asserendo di aver, « sulla culla della Biblioteca Italiana, ricusatn 
l’onore della direzione per cederla ad un ingrato ». Ma è proba- 
bilmente una volata rettorica: al Monti, screditato per la sua ver- 
satilità politica, troppo vulcanico ne’ suoi sdegni letterari, per gli 
acciacchi dell’ età e per la stessa indole sua poco adatto al diuturno 
faticoso lavoro della compilazione d’ una Rivista, il Bellegarde non 
dovette pensare menomamente. Meglio l’affidava l’ Acerbi, figlio 
non degenere d’ un devoto servitore dell’ Austria, che aveva già una 
nomina di console in tasca, e per alacrità d’ ingegno, « sodezza di 
raziocinio, estesa conoscenza di mondo acquistata dai lunghi viaggi, 
ed urbana riserva nelle parole e nel tratto » (1) presentava i titoli 
necessari al delicato ufficio commessogli. 


II. 


Non si può leggere, senza sorridere, l’epistola officiale con cui 
il Bellegarde deferiva all’Acerbi l’ incarico di presiedere alla crea- 
zione del nuovo giornale, e gli metteva a lalere come compilatori 
il Monti, il Mengotti e il Breislak ! Il generale austriaco vuol risol- 
levare la letteratura italiana, e non ha neppure un segretario, che 
conosca esattamente le regole più elementari della nostra lingua: 
il documento ci si presenta perciò ingemmato de’ più divertenti 
spropositi d’ ortografia (2). Il Bellegarde ordina all’Acerbi di sotto- 
porgli un « proietto » concreto : l’autorizza a invitare « gli uomini 
più celebri del Italia » e l’ avverte che il Governo vuol servirsi del 
giornale per « rettifficare le opinioni erronee sparse in tutte le 
formi » dal regime cessato. 


(1) Così gli scrive il Brocchi in una lettera del 5 gennaio 1816, pos- 
seduta, insieme ad altri importanti documenti relativi all’ Acerbi, dal- 
l'onorevole dott. Provido Siliprandi, a cui mi è caro esprimere pubbli- 
camente la più viva gratitudine per la liberalità usatami, nel mettere 
questi documenti a mia disposizione. 

(2) I più importanti documenti politici, sui quali è condotto questo 
studio, saranno testualmente pubblicati nella Rivista storica del risor- 
gimento italiano. La lettera del Bellegarde apre appunto la serie di 
questi documenti, che io citerò qui semplicemente col loro numero 
d' ordine. 
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L’ Acerbi si die’ attorno con attività febbrile a compiere la sua 
missione, e nella metà d’ agosto del 1815 erano già diramate le 
circolari d’invito a più di quattrocento letterati e dotti italiani. La 
risposta del Manzoni, che declina cortesemente, perchè s’era fatto 
una legge « di non entrare in qualsivoglia associazione letteraria », 
è del 26 agosto (1): il giorno innanzi s’ era parimenti scusato per 
ragioni di salute il Romagnosi, plaudendo però all’iniziativa « d’un 
giornale enciclopedico (2) del quale abbisogniamo ». Ricusarono pure 
il Gioia, perchè occupato nel Nuovo prospetto delle scienze econo- 
miche e nella gestione d’ una sua miniera di carbon fossile in Val- 
gandino ; Mario Pieri, perchè tutto assorto nel preparare il suo corso 
di lezioni a Padova; l’ex-abate Mazza allega l’età sua decrepita, 
Giuseppe Bossi scrive di non sentirsi « ormai atto ad altro che a 
dare qualche lezione di osteologia » con quel suo « lungo scheletro, ‘ 
cui andava mancando ogni di la forza vitale ». Da lui, pittore, cri- 
tico d’arte, poeta, poliglotta, l’Acerbi avrebbe desiderato un arti- 
colo sulle condizioni dell’arte contemporanea ; ma il Bossi risponde 
che, prescindendo dalla disperata salute e dai disagi economici (3), 
egli, avvezzo a presentare ignuda la divina verità, mal potrebbe for- 
nirgli un articolo, di soggetto così scabroso, « senza pericolo di fischi 
e peggio ». Vorrebbe fargli la copertina della Biblioteca; e « aveva 
immaginato di introdurci un bustino del Petrarca, in cui mi pare », 
ei dice, « personificarsi il titolo del tuo giornale, ma nel mio stato 


(1) Anche Simone Stratico aveva scritto altrettanto il 19 agosto. 

(2) Tale doveva essere il titolo scelto dapprima, ma l’ Acerbi preferì 
quello di Biblioteca Italiana, adducendone il seguente motivo in una 
sua lettera al barone Sardagna del 2 agosto: 

L'associazione d'idee che eccita la somiglianza del titolo con quello della Bidl. 
Britannique potrà in certo modo indicare anche il metodo che noi terremo ne* nostri 
lavori, imitando non solo il nome ma anche l’ esempio dei collaboratori di quella 
opera che è certamente la più stimata e la più celebre fra tutti i giornali letterari 
d' Europa. 


(3) Quasi alla vigilia della sua morte il Bossi scriveva all’Acerbi: 


A. C.mo 
Casa, 4 novembre 1815. 


Se qualcuno de’ tuoi Inglesi volesse antichi codici greci, io ne ho 25 del Museo 
Saibante di Verona per la vil moneta di due luigi l’ uno, vendendoli tutti. Le mie 
circostanze mi riducono a far il mercante, ma se non sono aiutato ci ho poca grazia. 
Aiutami dunque e sopratutto ama il 


Tuo G, Bossi. 








cor 
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presente sono uno straccio, buono da nulla, e se continua cosi, mi 
farai tu prima l’epitaffio, che io il disegno della coperta» (2402. Ital. 
vol. IV, pag. 437). 

Mentre i rifiuti si contavano sulle dita, e rappresentavano quasi 
tutti un impedimento personale, senza neppur l’ ombra di ostile 
diffidenza, fioccavano invece le adesioni cordiali, entusiastiche. Il 
Pindemonte proclama l’ iniziativa del giornale « eccellente ed utile 
molto all’ Italia »; e gli fa eco dalla Sicilia Domenico Scinà, il quale 
si dichiara « inebriato della bella idea di far dell’ Italia unico corpo, 
‘unica società letteraria. Che non può fare l’Italia ove si unisca, o 
almeno ove conosca la sua dignità e le naturali sue forze? » 

Vittorio Barzoni si offre a segretario : il Cesari promette un 
saggio di una commedia di Terenzio, « che stava voltando in to- 
scano »; Bartolommeo Borghesi, l’ illustrazione « di un inedito 
denaro della gente Arria, la pubblicazione della più bella me- 
daglia consolare che siasi scoperta a’ nostri tempi », ritenendo 
di mal meritare della nazione, se anch’ egli non portasse la sua 
« simbola » alla impresa del giornale, « che a tanto onore della 
dottrina italiana costi si prepara ». (Lettera da Savignano, 12 ot- 
tobre 1815). 

Su per giù scrivono altrettanto il Micali, l’Oriani, l'abate Mo- 
relli, il Mai, il vanitoso Rosini che non trascura l’occasione di farsi 
della réclame, Giuseppe Nicolini e cent’ altri minori (1). Non dei 
meno calorosi si mostrano due futuri estensori del Conciliatore : 
Pietro Borsieri esibisce un suo studio sul corso di letteratura dram- 
matica dello Schlegel, e si promette dal nuovo giornale « con ferma 
fiducia i migliori risultati per l’Italia »j Silvio Pellico s’associa 
pienamente al suo amico (2). 


(1) Molte di queste lettere furono pubblicate dal Ferrato in un opu- 
scolo per nozze, dove si lamentano parecchi errori anche comici di tra- 
scrizione. Per esempio, Pellegrino Rossi ringrazia l’Acerbi d’ una recen- 
sione favorevole alla sua versione del Giaurro di Byron (Bibl. Ital., 
vol. IX, pag. 11), e il Ferrato stampa: « tanti ringraziamenti per le cor- 
tesi accoglienze fatte al mio Giacomo! » (cfr. doc. XVI). 

(2) Con questa letterina: 


Stim.mo signore 


Mi è onorevole e caro l'invito da lei fattomi di essere fra i collaboratori del 
nuovo giornale intitolato Biblioteca Italiana. Lo scopo di sempre più diffondere in 
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Non esagerava dunque l’Acerbi, allorchè riferendo al Belle- 
garde l’ esito delle pratiche fatte si diceva lieto del plauso univer- 
sale raccolto. Egli aveva già nel novembre del 1815 tanto mate- 
riale tra mano da poterne rimpinzare la Biblioteca per un paio di 
anni. Il Bellegarde gli aveva però anche ordinato di abbozzare 
<« un quadro più o meno esatto di tutte le opere più rilevanti uscite 
in luce dal principio del secolo »; e l’Acerbi s’ era sobbarcato al- 
l’improbo lavoro di spog/iare più di trecento volumi di giornali let- 
terari, Atti d’ Accademie, ecc., per trarne fuori gli elementi su cui 
il Monti avrebbe dovuto elaborare una rassegna del movimento in- 
tellettuale italiano. Al quale riguardo è molto interessante questa 
lettera inedita del Monti all’ Acerbi: 


Pesaro, 1° settembre 1815. 
Mio caro amico. 


Bontà de’ nuovi postali regolamenti di questo paese, ricevo tutte ad 
un tempo le due vostre carissime, l’ una di Milano e l’altra di Castel- 
goffredo, alle quali, per difetto di tempo, brevemente rispondo, toccando 
il punto che più interessa. 

Una prefazione al giornale, portante un cenno storico-critico sullo 
stato dell’ italiana letteratura al cominciare di questo secolo, parmi bel 
pensiero, e volentieri io mi adoprerò di porlo ad effetto. Ma due ostacoli 
mi disturbano: l’uno è la parte scientifica, intorno alla quale è d’ uopo 
che altri mi somministri i debiti materiali. L’ altra risguarda le belle let- 


Italia il culto degli studîì è impresa nobilissima: sento tutto il pregio del venir chia- 
mato a far parte di essa. 

Il mio zelo è sincero ed eguaglia la stima infinita che protesto a lei, signore, 
ed a' suoi degni colleghi. Sono, di lei ecc. 

Um.mo obb.mo servo 
SILVIO PELLICO. 
Milano, 2 novembre 1815. 

Della sua effettiva collaborazione non ci resta che una traccia niente 
affatto letteraria: 

Milano, 8 marzo 1817. 

Ho ricevuto dal signor Acerbi Giuseppe direttore della Biblioteca Italiana L. 27.50 
per un articolo comunicatogli sopra l'opuscolo del conte Porro del metodo di trar 
la seta dai bozzoli col vapore. 

SiLvio PELLICO 

L’articolo comparve nella Bidl. /ta?., vol V, pag. 256, corredato di 
tavole illustrative delle nuove macchine, caldaie, ecc. 
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tere, e nella riforma in queste avvenuta, pretendendo io (et abdsit verdo 
invidia) d'aver non poco contribuito col ritornare in onore lo studio dei 
nostri classici, massimamente di Dante, esiliato dalle scuole per le Lettere 
virgiliane del Bettinelli, e richiamatovi dalla Basvilliana e Maschero- 
niana, mi trovo in angustia non piccola nel toccare questo gran punto. 
Perciocchè nè a me è lecito il parlare di me medesimo, nè giusto il tacere 
una lode che dal consenso pubblico mi è conceduta e a cui sento di avere 
tutto il diritto. 

L’ aver anche fatto conoscere agl’ Italiani, in miglior sembianza che 
altri prima di me, il gran padre della poesia, dico Omero, non è cosa che 
si possa dissimulare. Ed io, autore di questo bene, come potrò accennarlo 
senza nuocere alla mia reputazione? Io non mi arrogo il merito altrui, 
ma non voglio nè debbo essere così c... da rinunciare a ciò che mi 
spetta. Salvo questo rispetto, io son pronto a trattare questa materia. Ma 
voi vedete per voi medesimo che il punto è assai delicato. 

Verso il 20 del corrente io mi metterò in via per Milano. Ivi spia- 
neremo in voce le cose, meglio che per lettera. Eccovi intanto alcuni 
bei nomi ai quali desidero che s’invii la circolare. Il prof. Farina di 
Ravenna, il sig. Paolo Costa in Bologna, il sig. Mezzofanti, e il signor 
cav. Dionigio Strocchi pure in Bologna. Ivi pure è il celebre ab. Piero 
Giordani, valentissimo scrittore, a cui è necessario mandarla, tuttochè 
il carattere morale di questo ex-frate sia tristo. A questi aggiugnete 
l’ avv. Luigi Biondi e lab. Girolamo Amati, ambedue in Roma, l’ uno ec- 
cellente poeta e l’altro sommo grecista. Anche l’ab. Loreto Santucci è 
letterato in Roma di molto grido. La posta è sulle mosse ed io do fine. 
Addio. 

Il vostro MONTI. 


PS. Mi dimenticavo del marchese Antaldi di Pesaro, coltissimo ca- 
valiere e grande amico mio e di mio genero e di Borghesi. 


Per le modalità della compilazione della nascitura Rivista il 
Bellegarde aveva lasciato pieni poteri a un alto funzionario della 
magistratura austriaca, il barone Giuseppe Sardagna d’Innsbruck, 
che pizzicava di letterato... anzi di romantico! e a varie riprese 
- come vedremo - ebbe l’audacia di fornire suoi articoli sgramma- 
ticati al giornale, raccomandando peraltro all’ Acerbi di raddrizzare 
le gambe all’ortografia e alla sintassi. Malgrado la sua incompetenza, 
ei voleva spadroneggiare, imponendo un «regolamento » impossibile; 
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e tutto l’autunno del 1815 venne speso in lunghi contrasti tra il Sar- 
dagna incaponito, e l’Acerbi che cercava fargli intender ragione. Il 
Monti s' era cavato d’ impaccio, andando a villeggiare a Pesaro, e 
l’Acerbi ne invocava irritato il ritorno. Tra le idee bislacche del 
Sardagna v'era quella di escludere affatto le memorie originali, e 
la pubblicazione di testi inediti; alla parte scientifica non credeva 
necessario il corredo di illustrazioni: che razza di giornale egli avesse 
in mente non si capisce. L’ Acerbi scrive al Monti che intende bene 
servire il Governo « in un’ impresa decente ma non in un’ impresa 
che si annunci ai primi fogli come servile, e tutta prezzolata a dire 
quel che egli vuole che si dica ». E al Sardagna fa osservare che « il 
primo scopo sì del Governo che nostro si è di formare un gior- 
nale di grande fama, che non abbia eguali in Italia, che attiri per 
conseguenza il concorso e la curiosità di tutti gl’ Italiani, e che 
spinga al maximum il numero degli associati. Ottenuto lo scopo 
di esser letto da molti, il Governo ha ottenuto anche il suo con 
l'avere un giornale dove poter destramente introdurre quelle mas- 
sime e quei principî che interessano alle sue mire politiche ». Non 
bisogna dunque lesinare nella spesa, occorre far di più e di meglio 
degli altri giornali della penisola, largheggiare sopratutto nelle 
incisioni. 

Con le sue insistenze l’ Acerbi giunse finalmente a spuntarla: e 
il regolamento concordato tra lui e il Sardagna ha disposizioni te- 
cniche commendevoli. Il direttore doveva sapere tre lingue per poter 
ordinare i migliori giornali d’ Europa e tenere la corrispondenza coi 
dotti stranieri: gli era aggiunto un segretario per le traduzioni. L’ac- 
cettazione degli articoli dipendeva dal voto di Commissioni da nomi- 
narsi volta per volta. « Per risparmiare a’ censori l’ odiosità, e al- 
l'amor proprio degli autori l’oftesa di un giudizio sfavorevole, i 
collaboratori-corrispondenti potranno mandare al direttore sotto 
finto nome i loro articoli ». 

Ma su’ preparativi e sugli intenti del giornale abbiamo le con- 
fidenze più esplicite dell’ Acerbi in una sua lettera al milanese Giu- 
seppe Carpani, poeta vernacolo non spregevole, librettista e critico 
musicale di vaglia, intimo amico dell’ Haydn, di cui parlò in lettere 
divenute celebri - svaligiate a man salva dallo Stendhal - e non del 
tutto neppur adesso cadute in oblio. Egli viveva da molti anni a 
Vienna, ben visto a Corte, influente nelle alte sfere amministrative, 
dove lo si consultava sempre per tutto ciò che avesse attinenza al 
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governo del Lombardo-Veneto (1); e la sua voluminosa corrispon- 
denza con l’ Acerbi è ricca di ghiotti particolari sulla Corte austriaca, 
e sulla vita letteraria ed artistica a Vienna. 

A lui l’Acerbi scriveva perciò con piena fiducia (doc. II), ini- 
ziandolo nella tattica che il giornale avrebbe dapprima seguito. 
Bisognava cioè studiosamente occultarne le tendenze politiche, 
poichè i tempi erano tuttora « così irritabili e così irritati » che 
anche le medicine più blande sarebbero riuscite intollerabili, se 
non fossero « aspersi di soavi licor gli orli del vaso ». Le sue pa- 
role collimano perfettamente con le dichiarazioni del Saurau nel 
rapporto del 7 luglio 1816 al Metternich: « Je ne lui donnais au- 
cune tendance politique, je n’attaquais pas encore, comme je ferai 
insensiblement dans la suite, les institutions scientifiques du Gou- 
vernement passé, qui offrent tant de prise à cet égard » (2). 

Nel giornalismo della penisola - soggiunge l’ Acerbi al Carpani — 
la Biblioteca Italiana avrebbe portato una vera rivoluzione, pel 
fatto che i collaboratori sarebbero lautamente pagati: cosa inaudita 
in Italia, dove gli editori di Riviste preferivano intascar danaro dai 
poveri autori anzichè sborsarne. L’onorario di quaranta lire al fo- 
glio, avuto anche riguardo al piccolo formato della Biblioteca, era 
realmente qualcosa di « sensazionale »: e non è malignità il sup- 
porre che la liberalità del compenso (l’unica buona idea del Sar- 
dagna) avesse influito sull’ entusiasmo di parecchi collaboratori. 

Nella redazione succedeva intanto una variazione importante, 
di cui non è interamente chiaro il motivo: in luogo del Mengotti 
- cui era riservato il campo della giurisprudenza e della econo- 
mia politica, come di competenza del Breislak eran la storia na- 
turale e la fisica - venne assunto tra’ compilatori fissi il Giordani. 
Fu il Monti a volerlo collega, quantunque - lo si è visto - egli non 
mostrasse una gran deferenza per il « carattere morale di questo 
ex-frate ». Il Giordani superò a stento le sue riluttanze ad entrare 
nella redazione: dopo aver prima aderito, tornò a rifiutare, adom- 
brandosi di non si sa quali parole dell’ editore Stella, ma fini per 
piegarsi al desiderio del Munti (3). 


(1) Veggasi il necrologio che gli dedi:ò la Bi0l. Ital., vol. XXXVII, 
pag. 281, recando fra l’altro un sonetto del Parini in dialetto milanese, 
a lode del Carpani. 

(2) CANTÙ, Monti ecc., pag. 249. 

(3) All’ Acerbi scriveva il 6 dicembre: 


lersera pregai che non fosse dato a Monti il biglietto da me scrittovi, non vo- 
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Nel gennaio del 1816 la compagnia di cartello era formata, lo 
spettacolo poteva cominciare, e di tra le quinte il vero maestro di 
cappella, il conte Saurau, dava il /a all’orchestra. Al governatore 
di Milano, spirito colto e illuminato, aveva ormai il Bellegarde ri- 
messo la cura di vegliare sul nascituro periodico; e il Saurau rias- 
sumeva le sue norme direttive in una lettera all’ Acerbi, del 23 gen- 
naio, infiorata pur essa di sgrammaticature. Anzitutto rimaneva ben 
inteso che « lo spirito morale e politico, la revisione del giornale » 
sarebbero dipese « direttamente e solamente » dal governatore; 
l’Acerbi ne avrebbe ricevuto « immediatamente gli ordini ». Nel 
programma, « ommessa ogni tendenza politica, la Biblioteca Ita- 
liana si presenterà come un punto d’ unione tanto necessario, e fi- 
nora mancante, che viene offerto a tutti letterati italiani, onde com- 
municarsi, nonchè al pubblico, le loro idee e scoperte, ed impedire 
con ciò che a sommo danno delle scienze le opere loro restino, an- 
corché classiche, per lungo tempo sconosciute nei Stati di cui dessi 
non sono abitanti o indigeni. Si spiegerassi inoltre la tendenza 
critica del giornale e si farà travvedere l’ utilità che trarne do- 
vranno i fautori delle italiche scienze nell’estero, ritrovando in 
quest'opera un quadro continuo de’ progressi della letteratura di 


lendo che lo turbassero quelle mie parole innanzi che io gliele avessi dichiarate. 
Stamattina vedendomi, mi ha prevenuto. Dopo avere parlato a lui, vi ho cercato; e 
non trovatovi, stimo bene di non tardarvi la conchiusione avuta con lui e i miei at- 
tuali sentimenti. Palesai ingenuamente a Monti tutti i miei pensieri: ed egli pur mi 
ha conceduto che essendo io persuasissimo che niuno del Governo ha la minima im- 
pressione contraria a me, vedendo venire Stella e poco dopo voi, vedendovi concordi, 
e Stella poco discretamente insistere per una transazione, che manifestamente non 
poteva piacermi, io avessi tutta la ragione di pensare a deliberare come feci. Se po- 
tessi in veruna cosa dissentire da Monti, lo avrei pregato a permettermi che in ogni 
modo io potessi astenermi da questa impresa, nella quale giù prevedo più fatica di 
quella che io vaglia a sostenere, e più fatica che onore o profitto. Ma insistendo 
l'avrei disgustato: e io gli son troppo debitore. Disponga egli pure dunque di me 
come di cosa sua: ma almeno sotto questa riserva, che se sapesse essere in Milano 
anche un solo (chiunque egli sia) cui dispiaccia ch'io succeda a Mengotti, io desidero 
e chiedo d'esser lasciato in libertà : non per dispetto, non per puntiglio o altro simil 
motivo; ma perchè in generale non amo gl’impegni e i contrasti; e dovendo pur 
qualche volta per bisogno usare mezzi efficaci, amo di riserbarli ad un intento di 
comodo e di stabilità maggiore, e quindi persuadetevi che nulla affatto mi rincre- 
scerebbe di cedere a chicchessia in questa impresa. 

Questi sono i miei sentimenti, tali quali veramente ho in cuore. E siate certo 
che in ogni occasione mi troverete piuttosto troppo che poco sincero. Come gradisco 
che sempre e da tutti mi sia liberamente detta ogni verità anche amara. E di cuore 


vi saluto, 


PIETRO GIORDANI. 
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questa colta nazione ». Dovevano perciò cercarsi corrispondenti in 
ogni parte d’Italia: a spese non si sarebbe badato, e intanto il Go- 
verno fissava in seimila lire annue il suo contributo (doc III). 

L’Acerbi lesse a’ colleghi le istruzioni del Saurau, e ritirò da 
loro la dichiarazione voluta, che non avrebbero mai lasciato man- 
care materia al giornale, anche se i collaboratori stranieri avessero 
fatto interamente sciopero (doc. IV). Il Monti, il Giordani e il Breis- 
lak si professano «in tutto e per tutto » ossequenti alle intenzioni 
superiori: e quando perciò si vuole addossare al solo Acerbi la re- 
sponsabilità di essersi offerto docile strumento alle mire governative, 
si commette palese ingiustizia. Meno che per ogni altro potrebbe farsi 
eccezione a favore del Giordani, che nel dettare il programma della 
Biblioteca s' augurava di trovare da’ Governi d’ Italia « quel favore 
che abbiamo già fondatissima speranza (!) di dover conseguire dal 
benigno imperio che regge la Lombardia e la Venezia ». 

Tralecartedell’Acerbisonrimastelebozze d'un altro programma, 
che aveva predisposto Pietro Borsieri, e che fu scartato perchè troppo 
prolisso e ampolloso. Neanche dirlo, egli pure toccando della deca- 
denza letteraria d’ Italia, rileva la necessità d’ un giornale simile, ed 
esalta i reggitori munificenti che aiutano l’ impresa. 

Peraltro, come risulta dalle istruzioni del Saurau, la facile li- 
beralità austriaca aveva previsto il caso che la Biblioteca facesse 
ottimi affari, e s'era riservata una percentuale sugli utili, qualora 
la tiratura avesse superato i mille esemplari. E invero, data l’associa- 
zione quasi coatta de’ Comuni ed altri Corpi morali, i proventi non 
potevano non esser larghissimi: una scrittura privata tra l’ Acerbi, 
i tre compilatori e l'editore Stella disponeva che due sesti degli 
utili sarebbero percepiti dal direttore - cui incombeva l’ obbligo one- 
roso della corrispondenza - e un sesto a ciascuno de’ quattro soci. 
«Con tale proporzione », leggesi al paragrafo ottavo del contratto, 
« dividerassi pure qualunque dono in danaro (?) che venisse fatto 


alla Società ». 


III. 


Tra gli illustri stranieri, cui s’ era rivolto perchè collaborassero 
alla S/blioteca, VAcerbi non aveva fatto numerosi acquisti: ma in 
compenso madama di Staél e il suo indivisibile Schlegel, che l’ono- 


ravano di viva amicizia, gli avevan promesso il loro prezioso con- 
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tributo. L’ irrequieta Corinna fu a Milano nell'inverno del 1815, 
fece di là una scappata a Pavia, accompagnata dall’Acerbi, dal Monti 
e dall’ab. Di Breme, suo fervente ammiratore e paladino; e delle 
impressioni lasciatele dal soggiorno milanese, la Staél parla con 
entusiasmo in un bigliettino da Pisa (1), dove s'era recata a pas- 
sare l’ inverno, per rinfrancar la salute del suo secondo marito, il 
De Rocca. 


Pise, ce 11 xbre 1815. 


Je ne sais pourquoi je ne vous ai pas écrit plutòt, my dear sir; c'est, 
je crois, parce que cette ville que j'habite est si ennuyeuse que j'ai peur 
de vous envoyer un peu de l’air dans ma lettre. Ah Milan, ah méèéme 
Géènes, nous descendons de cercle en cercle comme le Dante, et nous 
avions commencé de méme avec notre Virgile, Monti. Les trois amis 
de Pavie nous seront toujours chers, c'est un lien sacré que cet aimable 
jour que nous vous avons vu. Albertine (2) vous dit mille amitiés; ayez 
pitié de nous dans notre solitude, dites-nous des nouvelles de votre 
Paris-Milan. J'attends ici mon fils. M. de Rocca est toujours de mème: 
l’air a encore plus agi sur notre amusement que sur sa santé. Rappelez- 
moi à Monti, è Breme qui ne m’a point éerit, è Confalonieri et croyez 
que l’ Italie spirituelle est toute entière pour nous où vous étes tous. 

N. DE SraÉL. 


Quelle nouvelles avez-vous de la pauvre France, depuis la paix qui 
est une guerre immobile ? 


Più importante ancora è un'altra lettera della Staél, dove con- 
sacra alla memoria del Melzi, che ella aveva poc’ anzi rivisto a Mi- 
lano, eloquenti parole : 

Pise, ce 24 janvier 1816. 

Vous pouvez difticilement comprendre, mon cher Acerbi, combien je 


suis affligée de la mort du duc de Melzi. Pourquoi l’ai.je revu? Pour- 


(1) Tranne quella del 2 agosto 1816, che è nella Biblioteca di Man- 
tova, tutte le altre lettere della Staèl fanno parte dei documenti Sili- 
prandi. Delle relazioni con l’Acerbi e con la Bi5/ Ital. si cercherebbe 
invano il menomo cenno nell’ opera voluminosa di Lady BLENNERHAaSs- 
SETT, Frau v. Staél, ihre Freunde und ihre Bedeutung in Politià und 
Litteratur, Berlino, 1887-89. Il DkJo8 nel suo opuscolo M.rm3e de Siae? et 
l Italie, Parigi, 1890, si limita a riferire le notizie del Cantù. 

(2) Sua figlia, di lì a poco maritata al duca de Broglie. 
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quoi l'amitié, que j'avais pour lui, s’est-elle ranimée ? Et quelle perte 
pour l’Italie! Dans quel homme l’esprit des Italiens et la dignité du ca- 
ractère espagnol était-elle réunie è ce point! Il n°y a eu que le court 
instant de sa Présidence à Milan qui ait pu donner l’idée de la liberté 
représentative en Italie et la Lombardie se sent encore du bien que cet 
homme unique lui a fait. Il y a trois mois que je vous ai quitté et voilà 
déjà Melzi d’abord et Bossi après de moins, qui est aussi regrettable. 
Comment de tels hommes se remplaceront-ils? On me dit que votre 
journal est tombé, c’est-à-dire le projet du journal. Cela est-il vrai? On 
me dit aussi que vous étes nommé résident de Parme è Milan (1). Je 
m'en réjouis vivement. Quoique la dispense de Rome soit arrivée ici, on 
fait encore des difficultés parmi les prétres de Paris jusque è ce qu'elle 
y soit parvenue; ainsi mon fils et mon gendre ne seront ici que dans 
trois semaines et ce sera tout au plus si nous pourrons faire le mariage 
avant le caréme. La peste nous décourage mème de Rome; il se pourra 
done que nous passions tout le printems è Florence, avant de vous 
revoir. 

Éerivez-moi toujours è Pise, j'y restejusqu’au 15 de février. Il faut 
que pour vous payer de votre bonté en me copiant les lettres de l’Im- 
pératrice (2), je vous dise une anecdote de France que je trouve char- 
mante. Un M. Josthènes de La Rochefoucauld grand seigneur ignorant 
et sot a fait è Paris un discours pour établir, ce qui est fort juste, un 
jour anniversaire de deuil pour la mort de Louis XVI. Le duc de Berry 
lui a dit moitié sérieusement, moitié gaîment: vous avez parlé comme 
Démosthènes. « Ah Monseigneur, lui a-t-il répondu; je n’ai pas son élo- 
quence, mais il ne pouvait pas aimer son Roi plus que moi ». N’est-ce-pas 
charmant ? Les Philippiques comme preuve d'amour des Rois sont vrai- 
ment remarquables! 

Pourquoi Monti ne m'a-t-il pas envoyé sa cantate? (3) Est-il mal 
pour moi? M. de Breme a-t-il recu ma lettre? Enfin les trois amis de 


Pavie n’ont-ils-pas oublié la mère et la fille ? 


(1) A queste voci allude anche lo Schlegel in una lettera pubblicata 
più oltre. Forse le difficoltà che aveva dovuto superare l’Acerbi per con- 
durre in porto il giornale l’avevan persuaso per un momento a riten- 
tare la carriera diplomatica 

(2) L’Acerbi aveva comunicato alla Staél alcune lettere di Maria 
Luisa, non so come capitate in sua mano. 

(3) /l ritorno d' Astrea, su musica del maestro WEIGL, eseguita alla 
Scala il 6 gennaio 1816, per festeggiare l’ Imperatore d’ Austria. 
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Di carattere della figlia : 

Je vous remercie des aimables notes de musique que vous avez bien 
voulu m’envoyer, et je vous avoue que je n’aime pas à beaucoup près 
autant les rives de l’ Arno que la Lombardie et l' onde du Po, qui vou- 
loit nous empécher de nous éloigner de Milan: en quoi il avoit bien 
raison, car aucune ville d’ Italie ne m°a plu comme celle où vous étes. 
Je désire qu'on ne nous y oublie pas. Soyez assez bon pour me rappeler 
au souvenir de tous nos amis et surtout pour me conserver un peu 
d'amitié. 

ALBERTINE. 

Il Melzi era morto il 6 gennaio, mentre l’ Imperatore d’ Austria 
felicitava Milano della sua presenza: e lo zelo poliziesco si spinse 
sino a proibire che del grande estinto si parlasse nelle gazzette 
e che i suoi funerali turbassero le letizie officiali. Solo due mesi 
dopo si poterono celebrare al Melzi esequie solenni, quando l’im- 
peratore Francesco aveva lasciata la Lombardia. La Staél fu giu- 
stamente irritata da cotesto indegno procedere d’una polizia mi- 
crocefala; e in un’altra lettera all’ Acerbi - in cui gli esibiva parecchi 
articoli per la 2/b/iofeca - chiedeva se almeno le sarebbe consen- 
tito di render pubblico omaggio alle eminenti qualità intellettuali 


del Melzi. 
Florence, ce 23 mars 1816 


(chez Donat et Orsi). 

Me permettez-vous, mon cher Acerbi, de vous envoyer ces vers de 
leoni dans sa traduction inédite de Milton? S'ils vous plaisent, man- 
ilez-le moi et je vous enverrai une petite préface sur l’ effet que doit 
produire l’anglais en italien et vous insérerez le tout dans votre journal; 
si cela vous convient, un mot de réponse là-dessus. Je pourrais vous 
donner aussi en passant è Milan le 1°" de juin quelques réflexions sur 
Génes et Pise, si vous me promettez de les faire bien traduire. Je ne 
veux pas que vous alliez è Lisbonne, il faut que vous restiez avec nous 
Je boude un peu Monti de n'avoir point fait de vers pour le mariage 
d'Albertine; nous y aurions été plus sensibles que les Gouvernements. 
Je suis fàchée aussi contre M. de Breme de ce qu'il ne m'a pas éerit 
sur le mariage d’Albertine. En tout des trois amis de Pavie vous ètes 
le seul fidèle et je me prépare è quereller vivement les deux autres. Je 
crois en vérité que le elimat de Florence est plus mauvais de beau- 
coup qu'il y a dix ans. Le soleil et les lumières s'éteignent ensemble. 


Ce climat retarde la convalescence de M. de Rocca, mais il est mieux, 
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et j'espère dans la bonté de Dieu que la chaleur lui fera du bien, s'il y 
a de la chaleur en Italie. Mandez-moi vos projets. Je regrette profondé- 
ment Melzi et le silence qu'on a gardé sur sa mort me blesse. Ne pour- 
rais-je pas au moins peindre le charme de sa conversation et louer son 
caractère, et vous laisserait-on publier ce simple éloge avec mon nom ? 
Voilà bien des questions, mais vous seul pouvez et savez répondre è 
toutes. Conservez-nous de l’amitié et croyez que rien n’altérera la nòtre, 
NECKER DE STAÉL 


La domanda della Staél rimase naturalmente inappagata : in 
un giornale protetto dall’ Austria non era da pensare, neppure per 
sogno, sotto qualsivoglia forma, a una commemorazione dell’ ex-can- 
celliere del Regno italico. 

D'altra parte l’ Acerbi doveva far osservare all’ illustre amica, 
che già l'articolo di lei comparso nel primo fascicolo della Biblio- 
teca aveva suscitato un vespaio, provocato recriminazioni e pro- 
teste di malinteso amor proprio nazionale. Quel suo discorso « sulla 
maniera e la utilità delle traduzioni » era stato un vero avveni- 
mento letterario. La Staél aveva messo rudemente il dito sulla piaga, 
lamentando il vuoto, la sterilità delle nostre lettere, ed eccitandoci 
a rinsanguarle, a ritemprare lo spirito italiano in un più attivo e 
fecondo contatto con la coltura europea. Ella derideva la colluvie 
di mediocri verseggiatori imperversanti nel bel paese, e scoccava 
una frecciata contro l’abuso della mitologia, rassomigliandola a 
quelle viete costumanze che durano in società « a pregiudizio 
della naturale schiettezza ». Erano insomma teorie romantiche della 
più bell’acqua, che la Biblioteca scodellava sotto gli auspicî del 
Governo austriaco. Il manoscritto del discorso della Staél — tradotto 
dal Giordani - recava questa chiusa, che fu soppressa sulle bozze: 


Il presente Governo sente manifestamente quanto sia necessario di- 
rizzare gli ingegni alle lettere, alle belle arti, alle scienze. Il conte di 
Saurau, governatore della Lombardia, in un discorso recitato pubblica- 
mente disse ch’era debito de’ governanti dar coraggio agli intelletti ed 
aiutare gli studi. Sentenza onoratissima e memorabile, degna che si 
accolga. degna che si ripeta. Il maresciallo conte di Bellegarde, gene- 
rale d’insigne merito, poteva (come sogliono i gloriosi nelle armi) vo» 
lere unicamente comandare ed essere ubbidito: e nondimeno quando fu 
capo dell’ amministrazione civile mostrò in quanto pregio avesse le arti 


di pace e quanto gli piacesse di usar la vittoria non per superbia ma 
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per sicurezza alla tranquillità futura de’ popoli. Abbraccino gli Italiani 
queste fortunate condizioni e ne facciano suo (sic) profitto; non lascino 
invilire il loro bel paese: ma seguitino di farlo stimare ed amare dal- 
l'Europa, camminando vigorosamente negli studi, solo cammino onorato 
che rimanga a nazioni disarmate e divise. 


Evidentemente lo scaltro Saurau, che aveva colto con piacere 
l'occasione pòrtagli dalla Staél di battere in breccia i pregiudizi 
italiani sull’inferiorità intellettuale de’ Tedeschi, non volle che queste 
ultime linee scoprissero troppo il suo gioco e urtassero le suscet- 
tività nazionali. Pure contro la Staél e il giornale si scatenò egual- 
mente una violenta tempesta: apri il fuoco lo Speztatore, e fu in 
breve un incrociarsi di articoli e opuscoli polemici, che costrinsero 
la stessa Biblioteca a una mezza ritirata. Il Gherardini (non il Gior- 
dani, come spesso si è erroneamente ripetuto) ebbe l’incarico di 
dare un colpo al cerchio, e un altro alla botte; correggere qualche 
esagerazione della Staél, ma non tacere agli Italiani le lacune vere 
e deplorevoli della loro letteratura. Anche il Gherardini schernisce 
le rane gracidanti del nostro Parnaso; ammette che l’abuso della 
mitologia è divenuto uggioso e insopportabile... ma si tratta d’ un 
« fedecommesso » dell’antica poesia, che non si può pietatis causa 
abolire. Sopratutto si diffonde a sostenere che le letterature nor- 
diche, pregevolissime, non possono in alcun modo arricchire ed 
abbellire con felici innesti la nostra! (1) 

La Staél senti il bisogno di scender direttamente in lizza, e la 
sua replica nel fascicolo del giugno 1816 era accompagnata da 
un’ avvertenza coraggiosa e sensata dell’Acerbi. « Questa lettera », 
egli dice, « ecciterà de’ clamori », ma noi, « solleciti dell’ onor 
nazionale e italiani quanto ogni altro crediamo di servir meglio 
la nostra patria mostrandole i suoi difetti, che non esagerando le 
sue virtù. Crediamo che giovar possa all’ Italia il sapere cosa pen- 
sino di noi gli stranieri » e che i loro giudizi anzichè eccitare la 
nostra vanità debbano stimolare la nostra emulazione. « Rileggendo 
noi i giornali più accreditati di Germania, di Francia, d'Inghilterra, 
e specialmente quelli dello Steele, dell’ Addison, del Johnson, ve- 
diamo che sono una continua critica de’ costumi, del gusto, della 
letteratura de’ loro tempi e della loro nazione»; e quindi la £8/- 
blioteca rivendica per sè eguale libertà di linguaggio. 


(1) B:01. Ital., vol. II, pag. 3 e segg. 








apre ree 


unta È 





dari RITO 








596 GIUSEPPE ACERBI E LA « BIBLIOTECA ITALIANA » 


La risposta della Staél è sdegnosa e sarcastica. « Il sacro orrore», 
ella scrive, « d'ogni nuova idea, di cui si vuol fare una reli- 
gione in letteratura, tende a spegnere interamente questo ramo 
dello spirito umano ». Agli Italiani che temono di perdere la loro 
impronta nazionale, studiando le letterature straniere, la Staél 
mostra l'esempio de’ Tedeschi, versatissimi quant’ altri mai nelle an- 
tichità classiche, senza che ciò produca alcun detrimento alla na- 
tiva sincerità del loro genio. « Il grande pericolo, che corre la let- 
teratura italiana, è una inondazione di idee e frasi comuni »: pericolo 
accresciuto dalla mancanza di Società. Gli Italiani « non si veggono 
e non s’ incontrano che al teatro e attorno a un tavolino da gioco ». 

Bisogna dunque portare del nuovo sangue tra questo popolo 
affetto d’ anemia. « Pochi sono in Italia quelli che abbiano studiato 
la lingua tedesca; nondimeno », esclama la Staél, « io asserirò 
senza tema d’ essere smentita che una nuova sfera d’idee s’ apre 
allo sguardo di coloro, che sanno penetrare nelle meditazioni onde 


sono capaci gli scrittori settentrionali. — Noi vogliamo restare 
Italiani, si griderà da ogni parte. — Senza dubbio, voi farete be- 


nissimo, non rinunciate né al vostro sole, né alle vostre arti belle, 
nè alla vostra grazia, nè alla naturale vostra vivacità, ma éstruitevi 
d’ ogni cosa ancora e senza riposo... ». Dopo un elogio al Leoni, per 
le sue traduzioni dall’ inglese, specialmente da Shakespeare, la Staél 
chiude smentendo fieramente d’ aver mai denigrato l’ Italia. La sua 
Corinna fu lodata dalla stampa estera concorde, appunto perchè 
« faceva vivamente amare il paese, di cui rappresentava l’ imma- 
gine ». Ma i giornalisti inglesi e tedeschi « si fanno un dovere di 
leggere le opere sulle quali essi scrivono ; e questa non pare l’ u- 
sanza di certi fogliettisti d’ Italia ». È un’originalità, a cui dovreb- 
bero rinunziare. 

Il testo francese della lettera della Staél doveva contenere en- 
comi calorosi all’ abate Di Breme, che solo aveva tenuto il campo 


per lei, 
Orazio sol contro Toscana tutta. 


Ma quel passo fu mutilato nella stampa, forse dal Sardagna che aveva 
speciale antipatia pel Di Breme: e si addusse a pretesto il pio desi- 
derio di non accrescere le già grandi avversioni destate dal focoso 
abate col suo opuscolo Intorno all ingiustizia di alcuni giudizi 
letterari italiani. Il Di Breme, che aveva letto e assaporato nel ma- 
noscritto le lodi della sua diva, esasperato di vedersi tolto il com- 
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penso del suo ardore cavalleresco, protestò contro l’ Acerbi con let- 
tere veementi, in cui non parla soltanto la vanità ferita del letterato, 
ma anche un’ indole generosa insofferente d’ogni intrigo, d’ ogni 
doppiezza (doc. V). L’ interposizione della Staél non tardò a rabbo- 
nire il Di Breme, che fu in quell’ estate suo ospite nel castello di 
Coppet. Ella troncò l’ incidente, accettando le spiegazioni che allo 
Acerbi piacque di darle sui motivi della strana « castratura ». 


Coppet, le 2 d’aoît 1816. 


Voilà, mon cher Acerbi, la lettre de M. de Sardagna et quant à moi 
je suis préte à recevoir toute explication que vous voudrez bien me don- 
ner; mais je vous en prie, faites la paix avec M. de Breme, j'ai tant d’amitié 
pour lui. sa société m'a été si précieuse pendant le mois qu'il est resté 
avec nous que je ne voudrois pas le savcir mal avec vous. Vous avez 
été bien aimable pour mes Suisses (1) et ils sont revenus enchantés de 
vous: leur reconnaissance est extrème aussi pour le comte de Seurau et 
vous me feriez un grand plaisir d’y joindre la mienne. J'espère vous re- 
trouver tous è Milan l’année prochaine et mieux il y aura de change- 
ments plus je m’y plairai. M. de Breme vous transmettra un article sur 
l'ouvrage de M. de Rocca que je vous prie d’insérer dans votre Biblio- 
thèque. Je vais passer l'hyver à Paris, si je puis de là vous étre utile 
ou agréable disposez de moi et croyez que mes sentiments pour vou 
sont inaltérables. 


x 


M. Schlegel se rappelle à votre souvenir. 


Il De Rocca aveva stampato le sue Memorie intorno alla guerra 
dei Francesi in Ispagna: e della traduzione italiana, che pubblicò 
nel 1816 a Milano lo Stella, rese conto nella £2/blioteca (IV, 333) il 


(1) Eran certi coniugi Guigner, da lei presentati all’ Acerbi con 

questa bizzarra commendatizia : 
Mon cher Acerbi, 

Je vous prie d’ètre très-aimable pour M. Guigner, un Suisse que j°aime beaucoup 
et qui a beaucoup d° agréments en société, Si vous pouvez en mon nom présenter 
M. et Mad. Guigner au comte de Saurau vous pouvez l’assurer de ma part qu’ils sont 
très-considérés dans ce canton, très-bons gentilshommes et militaires distingués, j'en- 
tends le mari à cet égard, je ne parle pas de la femme. L’un et l'autre sont mes 


amis et je me suis vantée auprès d’eux que vous les recevriez bien. Dites i M., de 
Breme, je vous prie, que je ne lui écris pas, parce que je l’attends chaque jour. 

Agréez mille amitiés. Je vous ai lia éerit dans la lettre de Schlegel, il y a 
huit jours. 


NECKER DE STAEL. 
ce 22 juillet 1816, Coppet. 


La 


Nigra ov ge vaga: vee arr 
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Di Breme, la cui recensione esordiva con parole di ammirazione per 
l’ Alfieri « che l’ Italia futura avrà per un suo filosofo politico non 
men profondo talvolta di quanto lo ravvisi sublime tragico ». Col 
mezzo del Di Breme, un altro illustre scrittore, Pellegrino Rossi, 
faceva pervenire alla Biblioteca un suo studio sulle dottrine giuri- 
diche del Bentham, il cui spirito egli voleva per primo rivelare al- 
l’ Italia, insistendo « sull’ alta importanza in ispecie e la fecondità 
del principio dell’ utilità posto dal Bentham per base del criterio le- 
gislatore ». 


(Continua). 


ALESSANDRO LUZIo. 


























IL PERDONO DI ASSISI 


Nelle prime edizioni della Vita di san Francesco credetti di 
dover respingere in complesso tutto quanto riguarda la famosa In- 
dulgenza della Porziuncola, o Perdono di Assisi. Nuovi studi com- 
piuti a Firenze, in Assisi ed a Roma, mi hanno fatto scoprire un 
certo numero di documenti nuovi e più di tutto hanno fatto si che 
io potessi constatare, come i documenti tradizionali a favore della 
Indulgenza sono generalmente autentici. E, per quanto essi abbiano 
sofferto molto passando fra le mani di copisti ignoranti e talvolta 
poco scrupolosi, può tuttavia ritrovarsi il testo più antico ed auto- 
revole. 

Il testo di questi documenti nuovi, al pari di quello dei docu- 
menti tradizionali, tolto dai manoscritti più antichi, sarà presto reso 
pubblico in una nuova edizione francese della Vita di san France- 
sco, ma sono lieto di far conoscere ai miei amici d’ Italia, fino da 
oggi, non già questi documenti, bensi le conclusioni a cui sono giunto 
dietro le mie nuove ricerche. 

La traduzione delle pagine seguenti è dovuta ai professori Ghi- 
diglia e Pontani di Assisi, che, come si sa, hanno in corso di pub- 
blicazione una traduzione della Vita dî san Francesco che vedrà la 
luce fra breve. 


* 


Il periodo meno chiaro della vita di san Francesco (1216) è stato 
d’un tratto rischiarato dalla pubblicazione d’un documento, che per 
quanto breve deve porsi al primo posto tra le fonti più importanti 
della storia ecclesiastica del secolo xi, una lettera del vescovo 
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francese Giacomo da Vitry, il quale arrivò a Perugia il giorno stesso 
della morte di Innocenzo III, vide l’ elezione di Onorio III, e restò vi- 
vamente colpito dall’ attività dei frati Minori. È inutile certo d’ insi- 
stere sul valore di una lettera, che è un vero frammento di giornale 
intimo, scritto durante gli avvenimenti, e prima che gli errori ine- 
vitabili, i quali trasformano senza posa le nostre visioni passate, 
avessero potuto modificare la prima impressione. 

balle pagine che seguiranno riuscirà evidente che i critici for- 
niti di migliori intenzioni hanno peccato per eccesso di prudenza 
nell’ apprezzare il movimento francescano nei suoi inizi. 

Nel tempo stesso che documenti come i Fioretti mostrano il pro- 
digioso sviluppo che prese immediatamente l’ Ordine, i Bollandisti 
ed altri ancora facevano risaltare ciò che in queste informazioni è 
d’ inverosimile; però, mentre i primi discutevano serenamente, i se- 
condi, e più di tutti il Papini, facevano questo quasi con gioia feroce 
e con la passione di un iconoclasta. Mi piace credere che oggi gli 
uni e gli altri sarebbero felici di riconoscere quanto le considera- 
zioni ragionevoli possono ingannare lo storico (1). 

A prima giunta sembra incredibile che nel 1216, appena sei anni 
dopo che Innocenzo III aveva fatto mettere fuori della porta del 
palazzo lateranense i poveri pellegrini di Assisi, questi abbiano visto 
le loro parole volare di bocca in bocca con tanta rapidità e le loro 
idee germogliare nei cuori cosi profondamente che, nel momento più 
solenne del pontificato di questo Papa, abbiano attirato gli sguardi 
del mondo religioso e siano apparsi come destinati ad essere i sal- 
vatori della Chiesa. Eppure questo è un fatto. 

Il Concilio Lateranense aveva qualche mese prima dato lo spet- 
tacolo forse più grandioso del principio del secolo xm. I settanta 
canoni che aveva adottati possono considerarsi come la Carta della 
riforma religiosa nel medio evo, e dopo tanti secoli sentiamo ancora 


(1) Il Papini, trascinato dal suo pregiudizio, enumera tutti gli storici 
che non hanno creduto di dover copiare il passo di Bonaventura sui 
cinqnemila frati presenti ad uno dei capitoli ed aggiunge: « Questi [storici] 
impegnati per la gloria di Dio nel servo suo Francesco, scrissero dopo 
averne letta la Vita compilata dal S. Cardinale e tacquero. E tacquero 
perchè, o capirono avere egli preso un farfallone, o ne’ codici di detta 
Leggenda a uso loro non era in quei termini: più di cinquemila frati; ma 
sibbene ultra quingentos fratres », ecc. PAPINI, Storia di san Francesco, 
tom. I, pagg. 185-186 segg. 
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palpitare in questi decreti, ove il Papa aveva messo il meglio di se 
medesimo, la vita, l’ amore e l’ aspirazione a Dio. 

Lontani dalle diocesi o dalle abazie, tolti da lunghi mesi alle 
loro abitudini ed a tutti quei legami che generalmente fanno are- 
nare la volontà, i Padri del Concilio entrarono col Pontefice in piena 
comunanza d’ idee. Soggiogati, trascinati o entusiasmati, poterono 
credere per un momento di ricevere una nuova unzione e che, uniti 
al capo visibile della Chiesa, stessero per divenire capaci di compiere 
tutte le riforme. 

Bisogna leggere i sermoni consueti d’ Innocenzo III e poi quello 
che pronunciò per inaugurare la prima sessione del Concilio per ca- 
pire di quanto allora superò se stesso. Facendo sue le parole di Cristo 
agli apostoli: Desiderio desideravi manducare vobiscum hoc pasca, 
« Ho vivamente desiderato di mangiare con voi questa pasqua », non 
aveva da esprimere se non quello che sentiva per giungere ad una 
commozione sublime. 

Per capire bene questo discorso bisogna trascurarne i partico- 
lari, fare astrazione da tutto l’ apparato allegorico che oggi desta 
sorpresa, penetrare fino alla sua intima aspirazione. Così facendo. 
giungiamo tosto a vedere l’ evoluzione avvenuta dal 1198 nel pen- 
siero del Papa, ed in ciò troviamo un interesse drammatico, perché 
vi sentiamo Innocenzo che con dolore ed umiltà scruta nell’ intimo 
della sua coscienza e segna per sè e per i suoi successori lo scopo 
ideale. 

Qui sparisce la potenza terrestre del Papato; il Pontefice non 
sussiste più per reggere e governare, sussiste al disopra dei Re e 
dei popoli per soffrire con loro e più di tutto per loro. Il predominio 
del Pontefice romano apparisce come un predominio di dolore. 

Ohimé ! L'uomo non può elevarsi impunemente ad una simile 
altezza morale, e la vita che Innocenzo III avrebbe desiderato per 
compiere l’ opera sua fu in un momento troncata. Come Mosè, non 
potè vedere la terra promessa se non da lontano, ma nondimeno 
soccombette cogli occhi rivolti verso di lei. Forte del sostegno che 
aveva incontrato nei mandatari delle chiese, lasciò Roma nell’ aprile 
del 1216 ed arrivò a Perugia verso la fine di maggio. Era sua inten- 
zione di percorrere la Toscana e l’ alta Italia per riconciliare Genova 
e Pisa ed affrettare con tutti i mezzi i preparativi della Crociata de- 
cisa dal Concilio. 

Non è certo presunzione il credere che Francesco, il quale, come 
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si sa, aveva ardente desiderio di partire per la Crociata, andasse su- 
bito a Perugia, per ricevere gli ordini del Sovrano Pontefice. 

Dopo poche settimane papa Innocenzo cadde gravemente malato 
e fu portato via probabilmente da una febbre maligna. Avvenne al- 
lora una scena che rischiara di luce assai triste le persone che in 
quel momento formavano la famiglia pontificia. 

Quando tutti quei prelati che Innocenzo aveva colmato di onori 
e di regali furono ben sicuri che per lui era finita, corsero ai loro 
intrighi e lasciarono il cadavere in balia di uno svergognato servi- 
dorame (1). 

Leggendo questi fatti nelle opere di colui che ne fu il testimone 
oculare, non si può fare a meno di prenderli a prima vista per il 
racconto di qualche incubo sinistro. 

« Da Milano », dice Giacomo da Vitry, « sono venuto nella città 
che ha nome Perugia, dov’ era morto il papa Innocenzo III, ma non 
ancora seppellito. Durante la notte certi ladri l’ hanno spogliato dei 
suoi abiti preziosi ed hanno lasciato in chiesa il corpo di lui nudo, 
che emanava odore nauseante. Io ci sono andato ed ho visto coi 
miei occhi com’ è breve, vana ed ingannatrice la gloria di questo 
mondo ». 

I cardinali che più agognavano alla successione d’ Innocenzo III 
erano rimasti molto conturbati per la sua morte improvvisa e non 
poterono preparare nulla, poichè fin dal momento dei funerali il 
popolo perugino prese le sue precauzioni affinchè l’ elezione non 
andasse in lungo (2). 

Avvenne allora ciò che accade spesso in simili casi, fu proprio 
scelto quel cardinale che la vigilia pareva avesse minori probabilità. 
Agli occhi dei suoi colleghi egli aveva una preziosa qualità, che per- 
metteva loro di concepire grandi speranze ; era uno dei membri più 


(1) Onorio III, Gregorio IX ed Innocenzo IV furono abbandonati an- 
ch’ essi negli ultimi momenti da tutti coloro che li cireondavano. V. Tom- 
MASO Da EccLESsTON, 15 (Analecta franc. vol. I, pag. 253). 

(2) Innocenzo morì il sabato 16 luglio in hora nona; e contando i 
giorni secondo l’ antico computo umbro che faceva cominciare il giorno 
al tramonto del sole e per conseguenza verso le otto di sera in quella 
parte dell’ anno, ne consegue che la morte del Pontefice avvenne circa 
alle cinque del mattino. In quel giorno Giacomo da Vitry arrivò a Pe- 
rugia. Le esequie furono fatte il giorno dopo, domenica, e l’ elezione di 
Onorio avvenne il lunedì 18. 
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anziani del Sacro Collegio, debole e malaticcio appariva designato 
quasi a sciogliere provvisoriamente la quistione (1), tanto più che 
si poteva sperare che la effettiva direzione degli affari sotto il suo 
pontificato apparterrebbe a colui che sapesse impossessarsene e che 
in tal modo potesse assicurarsi la successione. 

Ed accadde all’ incirca così; il pontificato d’ Onorio III fu un 
po’ più lungo che non si fosse sperato, ma egli ebbe subito accanto 
a sè un coadiutore, determinato a non lasciarsi privare della futura 
successione, il cardinale Ugolino dei Conti, il futuro Gregorio IX. 

Gli storici ecclesiastici, trascinati dalla predilezione per i Papi 
bellicosi, dimenticano spesso che ogni cosa più duratura e benefica 
del pontificato d’ Innocenzo III è stata consolidata e compiuta sotto 
quello del suo successore. Sotto l’ aspetto religioso la cattedra di 
San Pietro non è stata occupata mai da uomo più degno. 

«I cardinali », dice Giacomo da Vitry, « elessero Onorio, vecchio 
buono e religioso, molto semplice e affettuoso, che aveva dato ai po- 
veri quasi tutto quello che aveva ». 

E questo elogio devesi notare tanto più in un tempo in cui era 
già gloria per un prelato di non essere simoniaco; ed Onorio ebbe 
merito speciale rendendosene degno, poichè al momento della sua 
elezione era camararius, cioè tesoriere della Santa Sede (2). 

Hic dies suos în pace disposuit, ha detto un altro suo contem- 
poraneo, e queste poche parole riassumono meravigliosamente l’ in- 
timo pensiero del suo regno. 

Non ricercò la pace per debolezza, come si potrebbe supporre, 


(1) « Cum esset corpore infirmus ex senio et ultra modum debilis... ». 
BERNHARDI et CuoNRADI URSPERGENSIUM Chronicon. PERTZ, Mon. Germ. 
hist., Script., tom. XXIII, pagg. 378-379. La maggior parte dei cardinali 
sì trovarono assai imbarazzati poichè erano alla presenza di due candi- 
dati egualmente papabili e che petevano contare circa sullo stesso nu- 
mero di voti. Si trovò un mezzo ingegnosissimo per metter di fronte le 
due Eminenze senza compromettersi nè con l’ una, nè con l’altra, inca- 
ricandole di designare il Papa futuro esse medesime. Erano Ugolino car- 
dinale vescovo di Ostia, e Guido cardinale vescovo di Palestrina. 

(2) Generalmente questa parola si traduce con camerlengo, ciò che 
è giusto, purchè però non si dimentichi che la carica di cardinale ca- 
merlengo è oggi molto diversa da quello che era nel secolo xi. In quel 
tempo il capo della Camera apostolica presiedeva la gestione dei beni 
della Santa Sede, aveva l’intendenza della Casa apostolica ed una parte 
dei poteri devoluti oggi al segretario di Stato. 





604 IL PERDONO DI ASSISI 


la volle con energia ed agi in conseguenza. Appena seduto al timone 
della Chiesa si spinse in alto mare, nelle serene regioni dove le reti 
apostoliche si riempiono senza chiasso: ma lo storico il quale rimane 
sulla sponda cogli occhi fissi su quella barca che non vede muovere, 
comincia a rimpiangere i pontificati in cui essa lottava vicina alle 
coste, a rischio d’ essere spezzata sulle rupi o di perdersi nelle alghe. 

Possiamo facilmente imaginare l’ impressione prodotta sopra un 
uomo come Onorio dalla vista delle bassezze indicibili che allora ac- 
compagnavano inevitabilmente ogni elezione pontificia. 

L’eletto si vedeva accerchiato ad un tratto dalla falange dei 
cortigiani, dei richiedenti, dei camerieri e dei mendicanti, che come 
tanti vampiri venivano a pretendere la loro parte di preda. 


Nel mio soggiorno alla Corte pontificia - dice un po’ più lungi Gia- 
como da Vitry - ho visto molte cose che mi hanno rattristato vivamente; 
vi sono tanto assorti negli affari secolari e temporali, in tutto quello che 
concerne i Re ed i reami, in litigi e processi, che è quasi impossibile di 
parlarvi degli affari religiosi. 

Purtuttavia ho trovato in questi paesi un soggetto di consolazione ; 
perchè molte persone di entrambi i sessi rieche e che vivono nel secolo, 
lasciano tutto per amore di Cristo e rinunziano al mondo: li chiamano 
frati Minori; il Papa ed i cardinali li tengono in grande rispetto. Essi 
non si occupano per nulla delle cose temporali e fanno ogni giorno i più 
energici sforzi per strappare alle vanità di questo mondo le anime che 
periscono e trascinarle nelle loro file. Grazie a Dio il loro lavoro ha già 
dato molti frutti ed hanno conquistato molte anime, così che colui che 
li ascolta ne chiama altri ed un uditorio conduce un altro uditorio. Essi 
vivono secondo la forma della Chiesa primitiva di cui è scritto: Mwultitu- 
dinis credentium erat cor unum et anima una. Durante il giorno vanno 
nelle città e nei villaggi per guadagnare anime e lavorare, la notte si 
recano negli eremi o luoghi remoti per darsi alla contemplazione. 

Le donne abitano insieme vicino alle città in diversi ospizi, non ri- 
cevono nulla, ma vivono col lavoro delle loro mani, e sono molto turbate 
e dispiacenti vedendosi onorate più che non vorrebbero sia dai chierici, 
sia dai laici. 

Gli uomini di quest’ Ordine si riuniscono, e non senza molto pro- 
fitto, una volta all'anno in un luogo stabilito anticipatamente per ral- 
legrarsi nel Signore e per mangiare insieme ; poi, col consiglio di uomini 


da bene, approvano e promulgano istituzioni sante ed approvate dal Papa. 
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Dopo di ciò si disperdono per tutto il resto dell’anno in Lombardia, in 
Toscana, e poi fino in Puglia ed in Sicilia. Frate Nicola, che è dello stesso 
paese del Papa, uomo santo e religioso, lasciò da poco la Curia per andare 
ad unirsi a loro; ma siccome è indispensabile al Papa, è stato richiamato 
da lui. 

E credo che il Signore voglia salvare molte anime per mezzo di 
questa gente semplice e povera prima della fine del mondo, per svergo- 
gnare i prelati che sono come tanti cani incapaci di abbaiare. 


Questo quadro dell’attività dei primi francescani non manca di 
qualche cosa di pittoresco. Che c’ è di più grazioso di quella linea 
sui capitoli, annuali riunioni a cui vanno per rallegrarsi nel Signore 
e prender parte a’ banchetti fraterni ? Certo Giacomo da Vitry aveva 
sentito raccontare il capitolo delle stoie in modo del tutto analogo 
a quello che si trova nei F/oretti (1). È pure attraente il tipo delle 
suore 0 Clarisse, ch’ egli ci dipinge, e basterebbe da solo a provarci 
come i primi monasteri fondati a imitazione di san Damiano differis- 
sero da quello che ci immaginiamo. 

Ma il punto sul quale devo specialmente insistere è quello dei 
rapporti di san Francesco col Papato; poichè sono stati molto più re- 
golari ed eflettivi che non si supponesse fin qui. 

San Francesco fu quasi tenace nel fare di continuo prova di or- 
todossia, e non bastandogli che la sua regola fosse stata approvata 
dal Papa, volle che fossero ancora approvate le istituzioni capi- 
tolari. 

Nel momento in cui mori Innocenzo III egli si trovava a Pe- 
rugia al fine di domandare quest’ approvazione oppure per ricevere 
gli ordini del Papa intorno alla Crociata ? Non lo sappiamo, ma è 
certo ch’ egli vi era e che il glorioso Pontefice, se apri gli occhi nel 
momento supremo dell’ ultimo rantolo, potè vedersi accanto il Po- 
verello di Cristo. 

Se il cuore di Giacomo da Vitrv fu commosso così dolorosamente 
dalle scene che avvennero, si può indovinare come sanguinò quello 
di Francesco vedendo di quali obbrobri fosse colmata la sua Dama, 


(1) Fioretti, 18. Nel 1216 la Pentecoste cadde il 30 maggio; è proba- 
bilissimo dunque che frà Nicola fosse uno dei numerosi spettatori che 
andarono ad assistere a quel capitolo e che vivamente commosso da quello 
che vi vide, lasciasse la Corte pontificia, dove Onorio lo richiamò in se- 
guito dopo la sua elezione. 
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la Povertà. Poi a un dato momento fece un’ orribile esperienza, e 
cioè che si può lavorare e sudare, pregare e piangere sul proprio 
lavoro, senza che il seme dia frutto. Vi sono alcune porte le quali, 
per quanto si bussi, non si aprono mai. Quegli da cui si vuol en- 
trare fa mille proteste d’ amicizia, di rispetto, di ammirazione, ma 
non si trova mai in casa; come potrebbe dunque farvi entrare gli 
altri ? 

Che cosa importavano a Francesco i motteggi, le ingiurie, le 
persecuzioni con cui assalivano tanto spesso lui ed i suoi frati nei 
loro giri missionarî ? Coloro che in un momento insultavano, dive- 
nivano, il giorno dopo, suoi collaboratori e discepoli, e dall’ anima 
loro sottomessa usciva tosto il grido del pentimento, dell’ amore e 
della fede. 

Ma che cosa non avrebbe dato affinchè i prelati, i quali gli 
prodigavano le più imbarazzanti testimonianze di ammirazione, 
avessero fatto accoglienza men buona alla sua persona ed accoglienza 
migliore alle sue idee ? L'elezione di Onorio dovette sembrargli la 
risposta dello Spirito Santo medesimo al suo scoraggiamento ; in- 
fatti non era questo l’ indizio ch’ egli si era esagerato i mali della 
Chiesa ? Dio prendeva nelle sue mani la causa della povertà, dap- 
poichè il vecchio Pontefice che succedeva a san Pietro, era egli 
stesso come un frate minore, avendo saputo conservare il cuore 
puro da ogni avarizia. 

Con questi sentimenti, senza dubbio, Francesco riprese la via 
di Perugia, pochi giorni dopo l’ esaltazione del nuovo Pontefice. 

Egli andava allegramente pieno di quella gioia viva e risplen- 
dente che segue le ore di tempesta quando il cielo si rasserena ad 
un tratto. 

Accompagnato da frate Masseo, andava anch’ egli a domandare 
al nuovo Papa un regalo per il fausto avvenimento. Desiderava di 
ottenere un favore unico, io credo, negli annali della Chiesa, ma 
aveva una forza eternamente vittoriosa : quella della fede. 

Durante la notte precedente, mentre pregava nella sua cappella 
di Santa Maria degli Angeli, Dio stesso gli aveva in certo qual 
modo indicato la sua via. Nelle missioni aveva molte volte fatto 
esperienza che certe conversioni sincere sono seguite spesso da 
pentimenti improvvisi, soltanto perchè a molti peccatori non basta 
l’ interna testimonianza, la personale certezza del perdono di Dio; 
così il delinquente graziato non è sicuro della sua libertà e non 
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ha il coraggio di ricominciare una vita nuova per il solo fatto di 
essere stato posto fuori della prigione, gli abbisogna un segno pal- 
pabile della grazia ricevuta, un attestato che stringerà febbrilmente 
al petto, se ad un tratto si sentirà mancare scorgendo il carcere 0 
il carnefice. 

Certo sarebbe meglio che non fosse così, e che i convertiti so- 
migliassero tutti a san Paolo ed a quegli eroi della fede nei quali la 
certezza della salute è infinita e non ha ombre nè gradi. Ma se vi 
sono alcune anime elette che sanno di essere unite a Dio così pro- 
fondamente, che sentono quasi una gioia nell’ amarlo senza vederlo 
e « nello sperare contro speranza », può dirsi che queste virtù sono 
fatte assai poco per la nostra terra. 

I santi e gli apostoli non debbono domandarsi quello che sareb- 
bero i puri spiriti, ma quello che sono gli uomini, e debbono spin- 
gerli verso Dio che li ha creati finiti ed imperfetti tenendo conto 
delle loro debolezze e delle loro imperfezioni. 

Appunto perciò Francesco era impensierito da molto tempo 
per il desiderio di dare a quelli che lucrava al bene, quasi una te- 
stimonianza palese del dramma che si era svolto nell'intimo del 
loro cuore e dal quale erano usciti vittoriosi. 

Fu Onorio un poco sorpreso di vedere due frati Minori unirsi 
alla folla enorme degli impetranti ? 

Se un pensiero di tristezza o di delusione si affacciò allora alla 
sua mente, non fece che attraversarla, chè il favore domandato da 
Francesco era immenso, ma del tutto spirituale, ed ascoltando il 
Poverello, il Pontefice dovette sentire nella voce di lui l’amore di 
quei violenti che rapiscono il Regno dei cieli. 

« Beatissimo Padre », egli diceva, « or è qualche tempo io 
vi ho riparato una chiesa in onore della Vergine, madre di Cri- 
sto. Or supplico Vostra Santità di porre un’ indulgenza senza of- 
ferta per le feste della sua dedicazione nella loro annuale ricor- 
renza » (1). 


(1) Le parole citate nelle pagine seguenti sono tolte testualmente 
dai tre documenti più antichi che concernono l’indulgenza. 


1° La testimonianza di frà Leone raccolta da Giacomo Coppoli di 
Perugia e della quale fu fatto un istrumento fra il 1274 e il 1286. 

2° L’ attestazione dei BB. Benedetto e Ranieri d° Arezzo colla 
data 1277. 

3° La notifica di 'Teobaldo vescovo di Assisi del principio del se- 
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Il Papa rimase sorpreso. In quei tempi ogni indulgenza, per 
quanto piccola, non si otteneva se non per mezzo di un’ offerta, 
cioè di una somma proporzionata alla fortuna di colui che l’ otte- 
neva. Ma questa considerazione di giurisprudenza ecclesiastica pa- 
reva che non riguardasse san Francesco in alcun modo, ed il vecchio 
Pontefice sentiva invadersi da una strana commozione alla vista 
di colui che lo guardava come il figlio guarda il padre suo sapendo 
che sarà esaudito. 

« E per quanti anni vuoi tu questa indulgenza ? » disse Onorio 
senza accorgersi che tacitamente accordava già il primo punto. 

« Beatissimo Padre », rispose Francesco, « non domando anni 
alla Santità Vostra, ma bensi anime ». 

« Che vuoi dire con ciò ? » domandò il Papa, spinto quasi da una 
forza irresistibile a confessarsi vinto in questa lotta. 

« Beatissimo Padre, vorrei, se Vostra Santità lo permette, che 
tutti coloro i quali si recheranno in questa chiesa contriti dei loro 
peccati e dopo essersi confessati ed avere ricevuto l’ assoluzione, 
ottenessero la remissione di tutti i peccati nella pena e nella colpa, 
nel cielo e sulla terra, dal giorno del battesimo al giorno ed all’ ora 
in cui entrarono in questa chiesa ». 

Nell’ udire queste parole il Papa si senti invaso da un nuovo 
turbamento. Qualche giorno prima aveva ricevuto le misteriose 
chiavi che simbolizzano il potere di legare e sciogliere, di aprire e 
chiudere, ed ora il più umile dei suoi figli veniva a scongiurarlo 
di aprire la porta della salute a due battenti e di pubblicare un per- 
dono inaudito. 

Chi sa, se mentre la sua bocca mormorava un’ ultima obiezione 
e in fondo al cuore di lui erompeva un canto d’ allegrezza infinita- 
mente dolce, egli non pensasse ad un altro vegliardo, a quel Si- 


colo xiv. In alcuni di questi tre documenti non si allude alle due gite 
di Francesco, l'una a Perugia, l' altra a Roma, per l'occasione di questa 
indulgenza. Frà Leone e gli altri sono chiarissimi. Francesco domanda 
quest'indulgenza per le feste della dedicazione, la data della quale era 
stabilita o lo fu nello stesso momento. (V. l' attestazione di Benedetto 
d' Arezzo). i 

Alcuni autori hanno ammesso l’idea d’ un viaggio di Francesco a 
toma, due anni dopo, per stabilire il giorno, senza accorgersi dell’ in- 
verosimiglianza che e’ è nell’ammettere Francesco supplicante per otte- 
nere una grazia che avrebbe lasciato due anni senza oggetto. 
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meone che, ritto sulla soglia del tempio di Gerusalemme, aveva 
potuto stringere fra le sue braccia il Desiderato delle genti e il Re- 
dentore del mondo ? 

«Non è abitudine della Curia Romana », aveva detto, « di ac- 
cordare tale indulgenza ». 

« Signore », replicò Francesco, « non sono io che vi domando ciò, 
ma Colui da parte del quale vengo, il Signore nostro Gesù Cristo ». 

E questa volta il Papa rispose subito: « Si, ti accordo questa in- 
dulgenza ». 

Questo colloquio aveva avuto come uditori alcuni cardinali 
che fino allora erano rimasti in silenzio: ma furono molto sdegnati 
quando udirono le sublimi parole del Papa, sicchè accorsero in suo 
aiuto, quasi avessero creduto che il potere gli desse una specie di 
vertigine. « Ma, Signore, se accordate a quell’ uomo una tale indul- 
genza, distruggerete quella della Crociata e quella dei santuari apo- 
stolici perderà ogni valore ». « Noi glie l'abbiamo data e confer- 
mata », disse Onorio, «e non possiamo ritornare su ciò che è fatto, 
ma la modificheremo in modo che non si estenda al di là di un 
giorno naturale » (1). E dopo averlo fatto avvicinare: « Da ora », gli 
disse, « concediamo che chiunque verrà ed entrerà in questa chiesa 
sinceramente pentito e dopo essersi confessato, sia assolto da ogni 
pena e da ogni colpa e vogliamo che questa indulgenza valga ogni 
anno in perpetuo, solo durante un giorno, a cominciare dai primi 
vespri, fino ai vespri del giorno dopo ». Appena il Pontefice ebbe 
terminato di parlare, Francesco, raggiante di gioia, si inchinò e si 
preparò a lasciare la sala. 

« O simplicione, quo vadis ? » O ingenuo, dove te ne vai, dove 
corri senza lettere che attestino tanto favore ? 

Queste parole, naturalissime sulla bocca del Pontefice, che avea 
udito il malvolere dei cardinali, sorpresero un po’ Francesco, poichè 
dai successore di Pietro era venuto a cercare l’ indulgenza vera e 
propria e non già un diploma o un privilegio. 

«Se questa indulgenza è opera di Dio», disse, «egli deve rendere 
manifesta l’ opera sua: io non ho bisogno di possederne un istru- 


(1) Queste ultime parole dimostrano che Francesco domandava l’in- 
dulgenza per le feste della dedicazione della Porziuncola ed il loro an- 
niversario annuale. Queste feste duravano generalmente otto giorni, ma 
l’ indulgenza fu limitata al primo giorno dell’ ottava. 
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mento; la carta deve essere la Beata Vergine Maria, Cristo il no- 
taro e gli angioli i testimoni ». 

I due frati lasciarono subito Perugia per ritornare a Santa Maria 
degli Angeli. Camminavano quasi da un’ora quando arrivarono a 
Colle, grazioso villaggio che ancora esiste in cima ad un poggio 
coperto di pini, dove Francesco volle riposarsi all’ ospedale dei 
lebbrosi; vi si addormentò e fece molti sogni nei quali gli fu rive- 
lato che Dio aveva confermato in Cielo l’ indulgenza concessa sulla 
terra dal suo ministro. 

Pochi giorni dopo, il 2 agosto, venne la dedicazione solenne 
della chiesa di Santa Maria degli Angeli o della Porziuncola. Sette 
vescovi avevano risposto all’ invito di Francesco che annunciò alla 
folla l’indulgenza concessa a perpetuità per quel giorno alla sua 
cara cappella. 

Sarebbe fuor di luogo il descrivere il cerimoniale di queste 
feste che dal secolo decimoterzo può dirsi non abbia cambiato; ma 
mentre oggi la folla assiste passiva e indifferente a riti il cui pro- 
fondo significato non è più compreso, vi assisteva allora ardente, 
appassionata, come a una specie di duello fra Dio e le potenze 
infernali. Nel vedere svolgersi tutto il crescendo delle benedi- 
zioni, delle aspersioni, delle unzioni, sentiva la stessa commozione 
del marinaio quando, traverso a mille pericoli, giunge ad inalbe- 
rare la bandiera della patria su qualche rupe perduta in mezzo al- 
l'oceano. 

Francesco era stato incaricato della predica di circostanza, ed 
è molto probabile che nella sua qualità di diacono tenesse ad onore 
di fare una parte delle letture. Nelle raccomandazioni che rivolse 
ai suoi discepoli nel momento della morte, intorno alla sua cara 
chiesa, ritroviamo l’ eco della liturgia della dedicazione. 

Del resto la maggior parte di questa liturgia poteva sembrare 
dettata appositamente per la Porziuncola. 


O Signore Iddio d’ Israel, e non v’ è nè disopra ne’ cieli, nè disotto 
sopra la terra alcun Dio pari a te, ch’attieni "1 patto e la benignità in 
verso i tuoi servitori che camminano davanti a te con tutto ’1 cuor 
loro. 

Ma pure veramente abiterà Iddio in su la terra? Ecco, i cieli ed i 
cieli dei cieli non ti possono capire; quanto meno questa Casa, la quale 


iv ho edificata ? 
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Tuttavolta, o Signore Iddio mio, riguarda all’ orazione del tuo ser- 
vitore ed alla sua supplicazione, per ascoltare il grido e l’ orazione la 
quale il tuo servitore fa oggi nel tuo conspetto. Acciocchè gli occhi tuoi 
siano aperti notte e giorno verso questa Casa, verso ’1 luogo del quale 
tu hai detto: «Il mio nome sarà quivi », per ascoltar l’orazione che ’l tuo 
servitore farà volgendosi verso questo luogo. 

Esaudisci eziandio il forestiere, che non sarà del tuo popolo Israel 
e sarà venuto di lontan paese per cagion del tuo nome. 

Perciocchè udiranno parlare del tuo gran nome, e della tua possente 
mano e del tuo braccio steso. Quando adunque un tale sarà venuto ed 
avrà fatta orazione in questa Casa, 

Esaudiscilo dal cielo stanza della tua abitazione e fa secondo tutto 
quello, perchè quel forestiere l’ avrà invocato: acciochè tutti i popoli 
della terra conoscano il tuo nome per temerti come il tuo popolo Israel, 
e per conoscere che questa Casa, ch'io ho edificato, si chiama dal tuo 
nome (1). 


Così aveva pregato Salomone per la dedicazione del tempio di 
Gerusalemme, così poteva pregare Francesco per la dedicazione 
della Porziuncola con una forza che queste parole non avevano 
avuto sulla bocca del Re d'Israele, con quella sovrabbondanza di 
fede e di confidenza di fronte al Padre Celeste che Gesù ha infuso 
nel cuore dei suoi. 

PAOLO SABATIER. 


(1) Questa bellissima preghiera si legge anche oggi a Santa Maria 
degli Angeli al primo mattutino del 2 agosto. Per la liturgia della de- 
dicazione ed il suo simbolismo si troveranno le più complete informazioni 
in Giacomo DE VORAGINE, Leggenda Aurea, pagg. 845-847 dell’ edizione 
Graesse (Breslavia, in 8°, 1890) ed in GuaLItLMo DuRranD, Rationale 
divinorum offitiorum, liber primus, cap. VI (fogli 136-210, edizione di 
Venezia 1540). 











LA COSTITUZIONE DELL'UTAH 


Delle innumerevoli sétte religiose che pullulano all’ ombra 
della libertà negli Stati Uniti d’ America, la più nota, la più no- 
tevole per conseguenze sociali e politiche, è quella dei Mormoni o 
Santi dell’ ultimo giorno. 

Tra il 1820 e il "23 un esaltato, Giuseppe Smith, asseriva di 
avere avuto varie rivelazioni celesti che lo chiamavano a far rivi- 
vere in America il patto dell’ antica Israele, indicandogli un nascon- 
diglio, nel quale, sepolte da quattordici secoli, dormivano le tavole 
della nuova legge. Qualche anno dopo, infatti, lo Smith divulgava 
d'esser venuto in possesso delle preziose tavole auree; e, tenendole 
a tutti celate, nel 1830 ne pubblicava il contenuto in uno scritto 
che molto contribui a diffondere la novella superstizione. Fu questo 
il Libro di Mormone, dal nome d’ un personaggio leggendario che 
un altro esaltato, Salomone Spaulding, aveva messo in iscena molti 
anni prima in un’opera mai resa pubblica, ma capitata più tardi 
nelle mani di Smith - /! manoscritto rinvenuto - in cui si parlava 
delle gesta d’una famiglia ebraica, trasmigrata con la sua fede e le 
sue dottrine in America. E sembra che il bizzarro nome del pre- 
sunto autore delle tavole auree fosse fatto derivare da una più biz- 
zarra etimologia: dalla voce inglese more e dalla egizia 70%, 
quasi a significare <il più buono ». 

Rivelati i dogmi della nuova fede, sorse immediatamente la 
prima chiesa, a Fayette, nello Stato di New York. Sorsero però 
anche le prime opposizioni; e Smith, che in quei luoghi era troppo 
ben conosciuto, pensò di tramutarsi coi suoi ancora scarsi seguaci 
nell’Ohio, mentre predicatori e apostoli sciamavano pei dintorni, 
acecrescendo ogni giorno più il numero dei convertiti. Ma. col dif- 
fondersi dello strano fervore religioso, aumentava intorno l’ energia 
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degli avversari: che incalzando da presso i neofiti, li obbligarono a 
un nuovo esodo nel Missuri e poscia nell’Illinois; donde in ultimo, 
fattosi appello alle armi e preso prigioniero, indi ucciso, lo Smith, il 
nuovo popolo (cui la tragica fine del Profeta aveva ormai conferito 
l’aureola del martirio) decise di trasferirsi lontano fra vergini 
plaghe, per potervi più tranquillamente allignare. E fu verso il 1848 
che attraverso gravi stenti e pericoli, interposti meglio di mille e 
trecento chilometri fra sè e i persecutori, i Mormoni sotto la guida 
d’ un altro fanatico, Brigham Young, si fermavano sulle sponde del 
Gran Lago Salato in territorio deserto allora appartenente al Mes- 
sico, e vi fondavano una repubblica autonoma, lo Stato di Deseret, 
la terra delle « api da miele ». 

Là, nell’ isolamento d’ una natura aspra e selvaggia, che ricor- 
dava stranamente il Mar Morto e gli altri scenari della Palestina, 
pareva che fossero accolte tutte quante le condizioni più favorevoli 
per lo sviluppo e la prosperità della singolare dottrina ch’ essi ave- 
vano fatta propria. Curioso miscuglio di leggende bibliche e di re- 
miniscenze musulmane, di panteismo e di spiritismo, di tradizioni e 
di favole, d’autocrazia e di democrazia, di delirî teocratici e d'’ il- 
lusioni socialistiche, quella nuova religione contrapponeva al libero 
esame il principio d’autorità; alla separazione della Chiesa dallo 
Stato, l'unificazione loro; al matrimonio turbato dal divorzio, la 
poligamia imposta pel vantaggio delle anime! Col battesimo som- 
ministrato per completa immersione, e dato anche per concessione 
postuma a coloro ch’erano morti senza avere appartenuto alla 
setta —- con la credenza nell’identità fra materia e spirito ed altre 
simiglianti stravaganze o eresie — essa predicava la fede nei mira- 
coli e in una continua rivelazione divina per mezzo del « Veggente, 
Rivelatore e Profeta » la cui voce ispirata veniva a compiere, a 
seconda dei bisogni, gl’insegnamenti della Bibbia e del libro di 
Mormone. Così, quando il Profeta avvertiva la convenienza di fon- 
dare sopra solide basi la potenza della nuova gerarchia sacerdotale, 
egli notificava essere volontà divina che i settari consacrassero 
ogni loro bene a Dio, e tutti vi obbedivano con la fede cieca ed ar- 
dente dei neofiti. Quando le necessità finanziarie premevano più 
insistenti il popolo eletto, il Profeta, da vero americano dei suoi 
tempi, annunziava essere celeste volere che si fondasse una Banca 
pubblica; e la Banca sorgeva, e il Profeta l’ amministrava, né la sua 
divina veggenza riesciva ad impedirne indi a poco il clamoroso fal- 
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limento. Quando infine il Profeta non sapeva come mettere d’ ac- 
cordo sotto il tetto domestico la propria legittima moglie con le 
altre sue donne e come dar termine alle crescenti mormorazioni del 
pubblico, allora egli proclamava in una rivelazione nuova il dogma 
della poligamia, e i sacerdoti applaudivano, e l’ abominevole pra- 
tica entrava a far parte delle dottrine della setta, non senza tuttavia 
suscitarvi interni e persistenti dissidi. 

Prossima è la fine del mondo - così affermano i sacri testi — 
e nel giorno finale risorgeranno i morti, e ciascuno riceverà premio 
secondo le sue opere. Solo quelli che avran vissuto rettamente, sa- 
ranno allora santificati. E i Mormoni lo saranno (donde il loro 
appellativo di Santi dell’ ultimo giorno), perchè, scioltisi dall’ errore 
che travolge il resto della Cristianità, essi hanno ricostituito sulla 
terra il genere di vita delle prime età apostoliche. Ogni uomo deve 
regnare sulla sua famiglia, la quale forma il suo regno: quante 
più mogli e figli uno ha, tanto maggiore è il suo merito in questo 
mondo e sarà la sua gloria nell'altro; a chi non ebbe in terra nè 
mogli nè figli, non si apriranno le porte dei cieli. La donna non 
esiste per sè, ma come un mezzo per la gloria dell’uomo; essa quindi 
non può entrare nel regno celeste per propri meriti, ma solo in 
grazia di un uomo che acconsenta a salvarla. Se gli uomini vivono 
da santi, anche le mogli saranno salvate: e quante più donne un 
uomo avrà avute, quante maggiori afflizioni domestiche ciascuna 
moglie avrà risentite per la presenza delle altre, tanto maggior 
merito avrà ciascuna, e tanto più sicuramente sarà salva. Così, ine- 
briandosi di questi mostruosi principi, le stesse donne erano inte- 
ressate alla poligamia: le fanciulle, venendo a morte immatura, 
desideravano almeno in quell’ istante sposarsi; le altre, accettavano 
con riconoscenza l'abbassamento domestico, anzi lo bramavano, e 
non avrebbero voluto uscirne, se si deve credere alla petizione che 
ben 22 626 di esse rassegnavano al Congresso federale nel 1876, per 
impetrare il mantenimento legale delle unioni poligame! 

Né ciò basta. La Chiesa mormone fu costituita inoltre con una 
gerarchia rigidissima, poggiata all’obbedienza passiva e alimentata 
da larghe decime e copiose prestazioni volontarie. Il dispotismo del 
Profeta non ebbe in realtà altro temperamento, che l'interesse per- 
sonale suo di non spingere le cose agli estremi. Due consiglieri 
gli si aggiunsero, e furono poi creati dodici apostoli, e vescovi, e 
anziani, e numerosi ecclesiastici di gradi inferiori; i quali tutti, 
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obbedendo alla voce dell'alto come i membri d’ una Società segreta 
e strettamente disciplinati in ordini varî, esercitarono lungamente 
un’ autorità sociale e religiosa, che potè ben dirsi senza controlli (1). 

Fino a che la setta potè resistere contro la civiltà invadente, 
furono essi i reggitori spirituali e i civili; essi i predicatori e i go- 
vernanti; essi gli amministratori e i giudici; essi i ricchi e i po- 
ligami. Brigham Young, he lion of the Lord, morendo nel 1877, 
lasciava, egli solo, diciassette donne e cinquantasei figli; e se i 
dissidenti e i meno favoriti dalla fortuna dovevano restare mono- 
gami per necessario compenso (data anche la decisa inferiorità 
numerica delle femmine rispetto ai maschi), tutti i membri della 
gerarchia teocratica s’industriarono però sempre del loro meglio 
per imitare devotamente il Profeta ! 5 

Ma se la nuova religione faceva appello alle più vivaci passioni 
dell’uomo - il che spiega l’ entusiasmo fanatico dei suoi acoliti e 
il successo strepitoso ch’ ebbe in pochi anni - giustizia vuole si ri- 
cordi come essa riprovava altresì l’ uso immoderato del vino, delle 
bevande alcooliche, del tabacco e delle carni; e riprovava la schia- 
vitù (ragione non ultima delle persecuzioni cui fu soggetta in prin- 
cipio); e stigmatizzava l’ozio e la scioperataggine, insegnando che 
chi non lavora, non può ottenere la sua redenzione. Quindi è che i 
suoi adepti, mentre da un canto persistevano in così grossolani er- 
rori, dall'altro crebbero nello spirito d'ordine e di disciplina, e, ap- 
plicandosi con energia alle industrie segnatamente agricole e mi- 
nerarie, prosperarono notevolmente nel lontano paese dove avevano 
trovato rifugio. 


+ 


Ma la loro tranquillità in quell’ignoto e remoto angolo fu tur- 
bata ben presto da un avvenimento inatteso — la guerra fra l’ Unione 
e il Messico - a conclusione della quale il trattato di Guadalupa 
Hidalgo del 2 febbraio 1848 veniva a riconoscere negli Stati Uniti 
il legittimo acquisto, già seguito per forza d'armi, della vastissima 


(1) Il Government Hand- Book pel 1890 elevava il numero dei ve- 
scovi a 400, quello dei sacerdoti a 2423, quello dei catechisti a 2947 e 
a 6854 quello dei diaconi. Altri riportano differenti cifre e designazioni 
gerarchiche. 
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zona in cui si erano stabiliti i Santi dell’ ultimo giorno. Indi un Atto 
del Congresso del 9 settembre 1850 organizzava nel paese acqui- 
sito due grandi Territori federali - quello del Nuovo Messico e 
quello dell’ Utah, nel quale ultimo comprendevasi appunto il paese 
dei Mormoni - e si creavano in ciascun Territorio le due solite 
Assemblee elettive, e il governatore e i giudici di vario grado, 
l’uno e gli altri nominati dal Presidente dell’ Unione. Sparito cosi 
lo Stato indipendente di Deseret, i Mormoni ridiventavano cit- 
tadini della grande Repubblica, e il loro capo, Brigham Young, era 
scelto dal Presidente dell’ Unione a governatore del Territorio del- 
l’ Utah. i 

I guai ricominciavano. La confusione fra società civile e so- 
cietà religiosa con la conseguente onnipotenza dei ministri del culto 
anche nelle faccende temporali, era tutt’ altro che conciliabile col 
genio americano; e il neo-maomettanismo non poteva al certo es- 
sere guardato di buon occhio, mentre il suo progressivo sviluppo 
diventava un pericolo sempre più prossimo pei sentimenti civili 
e morali della nazione. Ben presto la politica che si seguiva a 
Washington entrò in urto con quella che fioriva sulle sponde del 
Gran Lago Salato: Brigham Young, capo della setta e ad un tempo 
funzionario federale, si mostrava assai più mormone che ufficiale 
pubblico, poiché l'esecuzione delle leggi federali incontrava enormi 
difficoltà nello stesso governatore per il primo. E così, meno di dieci 
anni dopo, l’ Unione dovette spedire armati nel Territorio per aver 
ragione delle resistenze illegali e dei reati di sangue che già mac- 
chiavano la religione nuova, e per sostituire al Brigham Young un 
altro governatore. Pur rispettandosi, in omaggio alla libertà, le cre- 
denze dei Mormoni al pari di quelle d’ogni altra setta, si senti il 
debito morale di procedere a fondo contro la poligamia. 

Venne quindi un Atto del 1862 che la dichiarava reato in ogni 
luogo soggetto alla giurisdizione esclusiva dell’ Unione, comminando 
la multa di almeno cinquecento dollari e la prigione sino a cinque 
anni. E la Corte suprema ebbe occasione, più tardi, di affermare la 
piena costituzionalità di quella legge; ma il fatto è che i giudici fede- 
rali s' affaticarono indarno a moltiplicare i processi, giacchè in quel- 
l’ambiente corrotto dall’ errore, né i testimoni erano veritieri, né 
coscienziosi i giurati. Il reclutamento di nuovi adepti ebbe forse un 
arresto, ma il mormonismo rimase intatto, molto più che in quel 
tempo le preoccupazioni della guerra civile fra Nord e Sud soprag- 
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giungevano in buon punto per distrarre l’ attenzione pubblica dai 
lontani settari. 

Senonchè il fatale aumento continuo dei rapporti con l’Ovest 
in seguito alle scoperte dei terreni auriferi in California, e più an- 
cora l’apertura al pubblico esercizio, nel maggio 1869, di quella 
meraviglia delle costruzioni ferroviarie ch’ è la linea del Pacifico, 
ricondussero i Mormoni a faccia a faccia con quella civiltà impla- 
cabile, alla quale essi avevano sperato di sottrarsi per sempre. I 
« gentili », gl’ «impuri » si fecero sempre più numerosi per le terre 
dell’ Utah; il lusso penetrò nelle famiglie poligame, e l'avere più 
mogli divenne un carico sensibile. Le antiche ostilità, mai sopite nel 
seno stesso della Chiesa mormone, crebbero allora di forza e d’au- 
dacia, intanto che la persecuzione legale contro quello scandalo pub- 
blico ne riceveva impulso a farsi più attiva e più energica. Un altro 
intervento armato segui nel 1871; indi una seconda legge, il Poland 
act del 23 giugno 1874, rafforzava grandemente la competenza delle 
magistrature federali in materia di matrimonio. Poi, riconosciutasi 
l’ insufficienza pratica dei provvedimenti già presi, al punto che in 
diciotto anni non si erano potute ottenere, in tutto il Territorio, che 
due sole condanne di poligami, sopraggiunse nel 22 marzo 1882 
l'Edmunds act, che riusci ad essere il primo atto veramente effi- 
cace. Ponendo, come suol dirsi, il dito sulla piaga, esso pronunziava, 
fra l’altro, la decadenza assoluta di tutti i poligami dal diritto di 
voto e di eleggibilità, ond’ erano cancellati dalle liste meglio di do- 
dicimila elettori; e così, non solamente scacciava di seggio tutti que- 
gli ufficiali pubblici e magistrati locali che opponevano inerzia e 
malanimo all’ azione federale, ma privava altresi d'ogni diretta in- 
fluenza politica la classe teocratica, avviando quella rigida gerar- 
chia ad un completo e non lontano tramonto. Venne in ultimo la 
legge del 83 marzo 1887 a rincarare ancora la dose; nuove pene 
furono sancite contro la poligamia, l’adulterio, il concubinato; i figli 
che sarebbero nati in seguito da siffatte unioni, furono dichiarati 
illegittimi; furono determinate forme certe pei matrimoni, fu raf- 
forzata l’ autorità federale sulle scuole, sulle elezioni locali, sulle 
corti di giustizia; la « Compagnia del fondo perpetuo per l’ emigra- 
zione » che mirava ad attirare immigranti nel Territorio, fu dichia- 
rata sciolta; fu dichiarata sciolta la stessa « Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi dell’ ultimo giorno ». 

Frattanto l’ Utah, crescendo assai rapidamente di popolazione 
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e di ricchezza, avea ricominciato a picchiare alle porte dell’ Unione, 
per essere sollevato dalla condizione inferiore di Territorio a quella 
più dignitosa di Stato giuridicamente autonomo. È noto che i Ter- 
ritori, dipendendo affatto dail’ Unione, ricevono da questa la costi- 
tuzione politica, da questa il governatore, i principali ufficiali del- 
l'esecutivo, i giudici dei vari gradi; e quando è loro consentita 
anche una legislatura elettiva, le disposizioni ch’ essa vota riman- 
gono pur sempre sottoposte al controllo ineluttabile del Congresso. 
Né i Territori partecipano mai all’ elezione del presidente e del 
vicepresidente dell’ Unione, nè alle votazioni sugli emendamenti 
della Costituzione federale; nè godono di rappresentanza nel Senato 
a Washington, e nella Camera dei rappresentanti hanno un sem- 
plice delegato senza diritto di suffragio. Sta quindi nel carattere 
stesso della Costituzione americana, che i Territori non s’ intendano 
mai acquistati per tenerli indefinitamente in quelle condizioni d’ in- 
feriorità politica, ma per farne, presto o tardi, altrettanti membri 
autonomi di quella forte e rigogliosa democrazia. 

Con questo procedimento, appunto, il rettangolo azzurro della 
bandiera americana si era venuto, via via, ricoprendo di stelle; era 
quindi naturale che i Mormoni domandassero a loro volta il confe- 
rimento dei pieni diritti di Stato, molto più che già per popolazione 
superavano sensibilmente la cifra che corrisponde ad un deputato 
in Congresso, e che si suole assumere come criterio minimo per 
l'ammissione d’ un nuovo Stato. 

Il loro buon diritto, però, s' infrangeva contro un ostacolo in- 
sormontabile. Finchè l’azione dei poteri pubblici locali restava stret- 
tamente soggetta al controllo dell’ Unione, ogni eccesso di quella 
teocrazia avrebbe potuto essere contenuto e corretto. Ma affrancarla 
da quel controllo, ma ammetterla a legiferare con piena indipen- 
denza su tutte le materie, e quindi anche sul regime del matrimonio, 
non equivaleva a rendere legale e perpetua, incensurabile e inat- 
taccabile la stessa poligamia? 

Indarno quindi l’ Utah insisteva presso l’ Unione. Come già la 
sua prima domanda era stata respinta fin dal 1849, ogni altra suc- 
cessiva istanza era similmente lasciata cadere. Dall’antico immenso 
territorio dell’ Utah si venivano staccando via via i nuovi Stati di 
Nevada e del Colorado e del Wyoming; cinque altri Stati nuovi 
sorgevano quasi contemporaneamente a quest’ ultimo, fra il 1889 e 
il 1890, nelle vaste contigue regioni; ma l’ Utah non riusciva a 
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sfuggire al controllo del Congresso. Era chiaro: la vita civile do- 
veva, prima, essere liberata interamente dall’ influenza sacerdotale 
e la poligamia doveva aver termine; senza di ciò, il Territorio non 
avrebbe mai potuto sperare di assorgere a Stato. Al contrario, se si 
ostinava ancora a formare un’ anomalia così offensiva all’ ordine 
pubblico, rischiava piuttosto d’ essere retrocesso alla condizione di 
un Territorio non organizzato, cioè privo persino delle due Camere 
proprie. 

Tale pareva il destino di quel popolo, e l’ Unione mostravasi 
disposta agli estremi rimedi, allorchè si vide, in pochi anni, mutare 
finalmente il corso delle cose, e la civiltà portare i suoi frutti. Già 
fin dal 1851 era sorto nel seno stesso della nuova religione un grave 
dissidio : gli avversari della poligamia, richiamandosi alla prima 
dottrina della setta, si erano affermati come « Chiesa riorganizzata 
dei Santi dell’ ultimo giorno » ed avevano raccolto, benchè lenta- 
mente, proseliti. Ma nell’ ultimo ventennio, per effetto delle immigra- 
zioni, degli scambi, delle persecuzioni legali, del disgusto pubblico, 
il numero di questi dissidenti si accrebbe con moto più veloce. I po- 
ligami non costituirono più, da ultimo, che la decima parte appena 
dell'intera popolazione del Territorio; e in una delle più recenti 
elezioni generali i loro partigiani si sono trovati ad un tratto in 
minoranza, e spodestati, quindi, d’ogni influenza diretta sulla cosa 
pubblica. I vincitori, divenuti a loro volta arbitri della situazione 
politica, non hanno più incontrato difficoltà ad accettare, in cambio 
dell’ ammissione fra gli Stati, l’ abbandono di quell’ abbominevole 
pratica ch’essi già repudiavano. Cosi il Congresso, rassicurato omai, 
ha potuto votare l’ enabling act del 16 luglio 1894, cioè la legge 
permettente al Territorio d’ Utah di foggiarsi una Costituzione pro- 
pria, per uscire dalla condizione di semplice Territorio. E riunitasi 
una Convenzione in Salt Lake City dal 4 marzo all’ 8 maggio 1895, 
la Costituzione è stata fatta, e sottoposta al popolo il © novembre 
successivo, e dal popolo accolta anche nella parte che inibisce per 
l'avvenire la poligamia; cosicchè il presidente dell’ Unione, consta- 
tata la regolarità del procedimento, in data 4 gennaio 1896 ha pro- 
clamato l’ ammissione irretrattabile dell’ Utah fra gli Stati. 

Così la gran repubblica americana conta oggi quarantacinque 
Stati, rimanendone ancora fuori i due soli Territori organizzati del 
Nuovo Messico e d'Arizona, e i due non ancora organizzati, cioè 
non ancora provvisti di Camere elettive, d’Oklahoma e d'Alaska 
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E il Senato federale è asceso quindi a 90 membri, e a 357 la Camera, 
essendosi per ora concesso all’ Utah un solo rappresentante. 

Il mormonismo, in quanto istituzione politico-sociale, è passato 
oggimai nel dominio della storia. 


+ 


Secondo il censimento del 1890, l’ Utah annovera non meno di 
207 905 abitanti, cioè 110 463 maschi e 97 442 femmine. Di essi, circa 
un terzo sono di nascita straniera, e 166 125 appartengono alla Chiesa 
mormone, la quale, del resto, ha molti proseliti anche negli Stati 
contermini. La superficie del nuovo Stato è di 220 060 chilometri 
quadrati; qualche cosa come tutt’intiera la parte continentale d'’ I- 
talia. La capitale, Salt Lake City, conta un trentamila abitanti. 

Seguendo la tendenza ripetutamente notata nelle più recenti 
Costituzioni degli Stati Uniti d’ America, anche questa dell’ Utah si 
palesa notevole innanzi tutto per lo sviluppo suo; comprendendo 
non meno di 201 sezioni, distribuite in ventitre articoli, oltre un bre- 
vissimo preambolo e le disposizioni transitorie. Vero è che se ne son 
viste altre ancora più estese; e basterà citare la Costituzione del 
Wyoming che conta non meno di 269 sezioni! 

Il primo articolo, destinato alla « dichiarazione dei dritti », an- 
novera le libertà dei cittadini a fronte dei pubblici poteri, con quella 
grande ricchezza e precisione di particolari ch'è propria del diritto 
pubblico di là dall’ Atlantico, e il più delle volte adoperando le stesse 
parole e formole consacrate ormai dall’ esempio di tutte le altre Co- 
stituzioni antecedenti. Noto appena la sezione quarta, che a garentia 
della libertà di coscienza vieta ogni legge che stabilisca una religione 
o ne proibisca l’ esercizio, ovvero richieda l'appartenenza all’ una 0 
all’ altra come condizione pel godimento dei diritti civili e politici; 
e, con evidente allusione alle passate condizioni dell’ Utah, inibisce 
altresì ogni futura confusione tra Chiesa e Stato, ogni ulteriore su- 
premazia di sétte religiose sugli affari pubblici. 

Il secondo articolo indica, alla maniera americana, i precisi con- 
fini politici del nuovo Stato. Indi il terzo articolo determina certi 
fondamentali principî e li dichiara irrevocabili senza il concorde vo- 
lere del popolo di Utah e di quello dell’ intera Unione, ponendoli, 
così, sotto la garentia di quest’ ultima. Tali principî sono: la perfetta 
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tolleranza d’ ogni sentimento religioso, assicurata a tutti indistinta- 
mente gli abitanti dello Stato (quindi anche ai seguaci della Chiesa 
mormone), restando però la poligamia per sempre proibita; la ri- 
nunzia ad ogni titolo o diritto sulle terre pubbliche giacenti nei li- 
miti del nuovo Stato delle quali peraltro l’ Unione ha donato a 
quest’ultimo una parte notevolissima, cioè più di sette milioni di 
acri; l'assunzione a carico del nuovo Stato d’ogni debito od obbli- 
gazione del preesistente Territorio; l'obbligo di provvedere per legge 
all'ordinamento di un completo sistema di scuole pubbliche, aperte 
a tutti i fanciulli senza esclusione, e libere da ogni controllo settario. 

Nel quarto articolo, che determina la formazione del corpo elet- 
torale, troviamo una novità, alla quale, del resto, dovevamo essere 
preparati, rammentando gli sforzi ch’eransi già fatti nello stesso 
senso fra i Mormoni. Intendo alludere al suffragio politico e al- 
l’eleggibilità concessi alle donne. « I diritti dei cittadini dello Stato di 
Utah a votare ed occupare uffici », dice la sezione prima, «non saranno 
diniegati né limitati per ragione del sesso. Tanto i cittadini maschi 
come le femmine di questo Stato godranno egualmente ogni diritto 
e privilegio religioso, civile e politico». Così il suffragio femminile, 
già tentato nell’ Utah mentre ancora vi spadroneggiavano i poli- 
gami e perciò appunto soppresso ivi dalle leggi dell’ Unione, ora vi 
è introdotto nuovamente, e coll’ approvazione stessa del Congresso 
federale. Sono dunque già tre, ormai, gli Stati d’ America i quali am- 
mettono le donne anche al voto politico (Wyoming, Colorado e Utah), 
mentre è noto che un altro Stato, il Montana, le ammette a tutte 
le votazioni di referendum finanziario, un altro, il Kansas, le chiama 
al voto amministrativo, e ventinove altri hanno loro dischiuso le 
urne delle elezioni e votazioni scolastiche. L’ardita innovazione 
trova dunque proseliti e si estende con una certa rapidità, del che 
è a tener nota per il futuro. Nulla di male, del resto, in mezzo a 
popoli giovani, estremamente democratici, pei quali le considerazioni 
di convenienza politica non riescono a superare, come in questo 
nostro vecchio emisfero, le semplicissime considerazioni giuridiche. 

Le condizioni pel diritto elettorale, comuni in tutto ai due sessi, 
sono: età di ventun anno, cittadinanza secondo le leggi dell’ Unione 
acquistata almeno da novanta giorni, e residenza da un anno nello 
Stato, da quattro mesi nella contea, da sessanta di nella sezione 
elettorale in cui s'intende votare. Nessuna speciale capacità, dunque; 
nè condizioni di proprietà, se non pel re/erend:wn circa imposte e 
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nuovi debiti, su di che è lasciato libero il campo alle future leggi 
ordinarie (1). 

Per tutte le specie di elezioni è prescritto il voto segreto; ma, 
si aggiunge — e si vede che siamo in America! - ciò non potrà mai 
interpretarsi in guisa da impedire l’uso di macchine o invenzioni 
meccaniche, allo scopo di ricevere e spogliare le schede. Tali mac- 
chine, è opportuno aggiungerlo, si adoperano già negli Stati di Con- 
necticut, Delaware, Massachusetts, Michigan e New York, mentre 
in altri si sta trattando per la loro adozione. 

Le elezioni si faranno a giorno fisso : nel martedi consecutivo 
al primo lunedì di novembre d’ogni anno pari, a cominciare dal 
corrente 1896 (2). Ma le elezioni municipali e scolastiche avranno 
luogo in giorno diverso, in omaggio alla nuova lodevole tendenza 
americana che cerca di distinguere le varie elezioni affinchè i cit- 
tadini possano avere maggior libertà e coscienza di voto. 

bal corpo elettorale così costituito derivano poi, per mezzo delle 
elezioni, tutti gli altri organi che compongono il governo della cosa 
pubblica; cioè, come suol dirsi col linguaggio ormai generalmente 
accolto, il legislativo, l'esecutivo e il giudiziario. 

La Legislatura è composta delle solite due Assemblee, il Senato 
e la Camera dei rappresentanti; questa, eletta ogni due anni; l’altro, 
ogni quattro con rinnovazione d’ una metà dei membri ad ogni biennio, 
il che risulta conforme al sistema più largamente seguito negli altri 
Stati dell’ Unione. 





(1) Una notevole innovazione in questa materia è offerta invece dalla 
nuova Costituzione della Carolina del Sud, entrata anch'essa in vigore 
il 1° di gennaio di quest’ anno. Ogni elettore, ivi è disposto, deve essere 
al caso di leggere e scrivere qualsiasi parte della Costituzione stessa; ov- 
vero, se di ciò incapace, deve aver pagato le imposte corrispondenti al 
valore di almeno trecento dollari. In questo modo s'intende raggiun- 
gere lo scopo di escludere i negri dalle liste; ma nell’intento di non 
escluderne al tempo stesso anche i bianchi illetterati e non tassati, si è 
soggiunto che a cominciare dal 1° gennaio 1898 sarà iscritto come elet- 
tore ogni cittadino maschio, il quale, all’ atto della richiesta, saprà leg- 
gere un articolo della Costituzione, ovvero saprà intenderlo e spiegarlo 
in seguito alla lettura che gliene sarà fatta dal pubblico ufficiale in- 
caricato delle inscrizioni! 

(2) Nella votazione popolare del 5 novembre 1895, insieme alla ra- 
tifica di questa nuova Costituzione, furono anche eletti i membri della 
Camera e del Senato secondo essa prescrive; ma per la prima volta essi 
durano in ufficio un solo anno. 
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Le condizioni d’eleggibilità, identiche per entrambe le Camere, 
sono: l’età di venticinque anni, e la residenza da tre anni nello Stato, 
da un anno nel collegio in cui ha luogo l’ elezione. Inoltre, seguendo 
il dritto omai comune in America, non può essere eletto chi sia uf- 
ficiale pubblico dell’ Unione o dello Stato; come il senatore o rap- 
presentante non può essere prescelto a pubblici uffici, che siano 
stati creati, o abbiano ricevuto aumento di stipendio, durante il pe- 
riodo per il quale egli fu eletto. Agli uni e agli altri competono, 
ben s’ intende, diarie e indennità di viaggio; nonchè il consueto 
privilegio dall’ arresto in materia civile, privilegio che nell’ Utah 
incomincia quindici giorni prima d’ ogni sessione, e termina con 
essa. 

Il Senato non avrà.mai più di trenta membri; la Camera non 
ne avrà mai meno del doppio né più del triplo del Senato, ed ogni 
contea dovrà avere almeno un rappresentante. Per ora, il numero 
dei senatori è fissato a 18, quello dei deputati a 45; pei primi sono 
stabiliti dodici collegi, con un numero di eleggendi vario da uno a 
cinque; pei secondi ne sono stabiliti ventisette, quante sono le contee, 
con un numero di deputati che varia da uno a dieci. Ma ogni dieci 
anni, a partire dal 1905, sarà fatto un nuovo censimento, e dopo 
ogni censimento di Stato, come dopo ogni censimento federale, si 
dovrà rivedere analogamente la tabella delle circoscrizioni eletto- 
rali; il che significa, in chiare parole, che ogni cinque anni è ban- 
dita la Aermesse per la formazione dei collegi, coi relativi artificì 
di geografia elettorale a danno dei partiti più deboli! 

Come già nella immensa maggioranza degli Stati e nei Terri- 
tori, anche secondo questa nuova Costituzione le sessioni legislative 
sono biennali (e si aprono il secondo lunedi di gennaio degli anni 
dispari), cosicchè i deputati normalmente partecipano ad una sola 
sessione durante l’ intiero periodo pel quale vennero eletti. E anche 
nell’ Utah le sessioni, ristrette in numero, sono altresì ridotte in du- 
rata; giacchè le ordinarie non possono oltrepassare i sessanta giorni, 
nè i trenta giorni le straordinarie. 

Dal fruttuoso concetto americano per cui le Camere altro non 
sono che un organo di governo - limitato quindi, al pari d’' ogni 
altro, dal volere dello Stato qual è espresso nella Costituzione - de- 
riva poi tutta una serie di restrizioni all’ opera legislativa, nel senso 
d'impedire per quanto è possibile ogni offesa all’ ordine giuridico 
e alle competenze degli altri poteri. Ricca di siffatte restrizioni è 
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anche questa Costituzione dell’ Utah, benchè in grado alquanto mi- 
nore di altre dell’ ultimo ventennio; e in genere si riscontrano in 
essa tutti i più importanti vincoli che l’ esperienza aveva già sug- 
gerito negli altri Stati dell’ Unione. Mi limito quindi ad accennare, 
per non ripetermi, il divieto di leggi private o speciali in dician- 
nove diverse categorie di casi; l’ obbligo di trattare in ciascuna legge 
una sola materia; quello di non emendare leggi col semplice loro 
richiamo, ma ripetendo integralmente le parti emendate; la proibi- 
zione di concedere lotterie, di rimettere o estinguere in tutto o in 
parte i debiti di chicchessia verso lo Stato o i Comuni, d’ impegnare 
lo Stato o permettere che municipi e contee s’ impegnino in intra- 
prese private di ferrovie, telegrafi o altre simili. 

Ricordo più in particolare due altre proibizioni, molto in con- 
trasto con le idee del vecchio mondo, ma assai generali in America. 
L’una determina quale debba essere l’ aliquota massima delle im- 
poste che la Legislatura potrà stabilire ogni anno, e cioè non più 
di otto millesimi per ogni dollaro ; ma quando la proprietà imponibile 
in tutto lo Stato raggiungerà i duecento milioni di dollari, l’ aliquota 
discenderà al massimo di cinque millesimi; e discenderà a soli quat- 
tro millesimi, quando la proprietà sarà giunta a trecento milioni. 
L’altra determina che la Legislatura non potrà mai incorrere in de- 
biti per più di duecentomila dollari, eccetto che si tratti di respin- 
gere invasioni, sopprimere insurrezioni, o difendere in caso di 
guerra lo Stato (1). 

L’esecutivo comprende il governatore, il segretario di Stato, il 
controllore di Stato, il tesoriere, l’altorney general e il sovrainten- 
dente della istruzione pubblica. Tutti sono eletti direttamente dal 
popolo di quattro in quattro anni (come i senatori); ma quelli no- 
minati la prima volta resteranno in ufficio sino a tutto il 1900. Ove 
nella votazione popolare per taluno di codesti uffici due o più can- 
didati ottengano eguali suffragi, sceglieranno fra essi le due Camere 
a voti riuniti. Per |’ eleggibilità si richiede, per tutti, la residenza 
da cinque anni nell’Utah; inoltre pel governatore e pel segretario 
di Stato, l'età di trent’ anni; per l’ a/torney general, quella di ven- 
ticinque. E il controllore e il tesoriere, scadendo dall’ ufficio, non 
vi possono essere immediatamente rieletti. 
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(1) Di tutte queste restrizioni al potere legislativo ho trattato di 
proposito in varii precedenti lavori e specialmente nel libro Nuovi limiti 
e freni nelle istituzioni politiche americane, Milano, Hoepli, 1894. 
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Sono cosi venti gli Stati che, ad immagine dell’Unione, assegnano 
la durata di quattro anni al loro governatore, mentre altri ventuno 
l’ hanno resa biennale, e ve n’ ha tre nei quali è annua, e uno in cui 
è triennale (1). 

Ma, a differenza di ben trentadue Stati, i quali ispirandosi al- 
l’ esempio dell’ Unione ammettono anche un vicegovernatore, questo 
dell’ Utah segue l’ uso degli altri dodici che ne sono senza: essendo 
disposto, che in caso di morte o impedimento del governatore, gli 
debba succedere per la rimanente parte del quadriennio, in primo 
luogo il segretario di Stato, in secondo luogo il presidente del Senato. 

Il veto, quest'arma potente dell’ esecutivo americano, che lo 
chiama a collaborare con le Camere ed anche ad infrenarne gli ec- 
cessi, è saviamente accolto anche in questa nuova Costituzione; di- 
guisachè restano sempre quattro soli su quarantacinque gli Stati che 
reputarono di potervi rinunziare. Ogni bé/! approvato dalle due Ca- 
mere deve dunque essere rimesso al governatore, e se questi non 
l'approva, ha diritto di restituirlo con motivazione scritta. Ciascuna 
Camera allora lo riesamina, e solo se lo riapprovano entrambe se- 
paratamente, registrando i sì e i no e con maggioranza di due terzi, 
il bit! diventa legge come se il governatore lo avesse firmato. Il di// 
diventa legge del pari, senza firma del governatore, se questi non 
cura di restituirlo entro cinque giorni dopo quello in cui gli fu ri- 
messo; ma se la Legislatura, prorogandosi prima, rende essa stessa 
impossibile la restituzione entro il detto termine, allora questa può 
essere eseguita dal governatore al segretario di Stato entro i primi 
dieci di dell’aggiornamento. Ed anche nell’ Utah si è ammesso, come 
già in altri ventuno Stati e come indarno si è desiderato sin qui pel 
presidente dell’ Unione, che il governatore, pur accettando un dé?! 
di spese, ne possa però rigettare qualche singolo articolo. 

E noto che l’ ;22peachment, trapiantato dall’ Inghilterra in Ame- 
rica, fu ivi ridotto giudiziosamente a semplice punizione politica dei 
falli commessi in ufficio. Anche i membri dell’ esecutivo, eletti dal 
popolo, vi sono soggetti, e cioè possono essere rimossi dietro l’ ac- 
cusa della Camera e il giudizio del Senato; il che istituisce un altro 
rapporto non trascurabile tra legislativo ed esecutivo, ad onta del- 
l'opinione più ripetuta che vera, la quale afferma diviso eccessiva- 


(1) Era triennale anche nello Stato di New York, ma è stata ridot:a 
a due anni con la nuova Costituzione entrata in vigore il 1° gennaio 1895. 
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mente l’ uno dall’altro in America. Cosi pure nell’Utah, dove è 
notevole che si richiede la maggioranza di due terzi non solo per 
la condanna in Senato, ma anche per l'accusa nella Camera; e si 
aggiunge (come del resto in qualche altra moderna Costituzione 
americana) che il pubblico ufficiale così trascinato in giudizio, ri- 
mane sospeso, frattanto, dalle funzioni sue. L’ opportunità della so- 
spensione in pendenza del giudizio è molto dibattuta in America, ma, 
tutto sommato, sembrano forse più logici coloro che la respingono. 

Nell’ ordinamento del potere giudiziario pur troppo non ve- 
diamo alcun nuovo accenno di quella felice reazione ch’ erasi ini- 
ziata al di là dell'Oceano contro la magistratura elettiva, ed elet- 
tiva per brevissimi termini. La nuova Costituzione stabilisce una 
Corte suprema e sette Corti di distretto, rimettendo alle leggi ordi- 
narie la determinazione del numero e delle competenze dei giudici 
di pace, nonché la eventuale creazione di altre Corti di grado infe- 
riore. La Corte suprema ha tre membri, ogni Corte di distretto ne 
ha da uno a tre; e tutti sono eletti direttamente dal popolo: i primi, 
per sei anni, ma in guisa che decadano uno per uno ad uguali di- 
stanze di tempo; i secondi, per soli quattro anni! Per gli uni è ne- 
cessaria l’ età di trent’ anni, per gli altri quella di venticinque; i 
primi debbono risiedere da almeno un quinquennio nell’ Utah; i se- 
condi da almeno un trienno, e debbono abitare inoltre nel distretto 
in cui vengono eletti. La Corte suprema sta nella capitale; i giu- 
dici della Corte di distretto, magistrati i/inerantes, debbono recarsi 
almeno quattro volte l’ anno in ciascun capoluogo delle contee di 
rispettiva giurisdizione, ed in ogni contea è un a/torney, elettivo 
anch'esso, di due in due anni. Secondo il sistema inglese, i giudici 
(benché elettivi) possono essere rimossi dall’ ufficio per deliberazione 
delle due Camere, presa però separatamente, con registrazione dei 
si e dei n0, e con maggioranza di due terzi in ciascuna. 

Seguono, in diversi articoli, numerose disposizioni sull’ ordina- 
mento delle scuole pubbliche, su quello delle contee, sulle corpora- 
zioni pubbliche e private, sulla finanza, sulla milizia, su vari più 
gravi interessi che il popolo ha reputato necessario di regolare di- 
rettamente anziché rimettersene alle Camere. Sarebbe troppo lungo 
e fuori del nostro scopo l’ esaminarli in particolare. Basterà solo 
ch'io rammenti, fra questi ultimi, l'introduzione delle otto ore di la- 
voro in tutte le intraprese dello Stato, delle contee e dei Comuni; il 
divieto d’impiegare nelle miniere donne e fanciulli in età inferiore 
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ai quattordici anni; l’ istituzione dello homestead di 1500 dollari per 
ciascun capo di famiglia; la dichiarazione che ogni proprietà acqui- 
stata da una donna, sia prima che durante il matrimonio, rimane in 
pieno potere di essa, nè può essere vincolata dai debiti del consorte. 

Ho accennato più sopra al referendum. Di questo sistema così 
lodato e cosi combattuto - cui non può negarsi ad ogni modo un 
grande avvenire, se deve insegnarci qualche cosa il fatto del suo 
spontaneo sorgere in due democrazie così lontane come l’americana 
e la svizzera - anche questa nuova Costituzione ci offre quattro no- 
tevoli esempi. Le imposte dello Stato, di cui (come dianzi ho detto) 
si è stabilita in cifra fissa l'aliquota massima, non possono essere 
accresciute dalle Camere al di là di detta cifra, se non col sotto- 
mettere la relativa legge al diretto voto degli elettori censiti. E le 
contee, i distretti scolastici, le città e i Comuni non possono accre- 
scere la cifra del loro rispettivo debito, se la deliberazione non è 
sottoposta, del pari, al voto diretto dei censiti rispettivi. Non può 
poi cambiarsi il capoluogo d’ una contea, se non col voto degli elet- 
tori della contea stessa; richiedendosi il concorso di due terzi degli 
inscritti e l’ approvazione di due terzi dei votanti; nè può nella stessa 
contea ripetersi un siffatto voto più d’ una volta ogni quattro anni. 
Finalmente non è consentito di mutare la circoscrizione delle contee, 
se non con la diretta approvazione degli elettori che vi hanno in- 
teresse. 

L'ultimo articolo, che precede immediatamente le disposizioni 
transitorie, è destinato all’ ordinamento del potere costituente. E vi 
si fa distinzione, come sempre in America, tra il mutamento della 
intera Costituzione, e l’ emenda di singole sue parti. Nel primo caso 
è necessaria una dichiarazione delle due Camere, presa a due terzi 
dei suffragi in ciascuna, e la ratifica del popolo; dopo di che si fa 
eleggere una Convenzione, la quale dovrà avere almeno tanti mem- 
bri, quanti le due Camere sommate insieme. Nel secondo caso 
basta che i nuovi articoli sieno preparati dalla Legislatura per pro- 
pria iniziativa ed approvati da ciascuna Camera con la stessa mag- 
gioranza dei due terzi, dopo di che saranno pubblicati per due mesi, 
in un giornale almeno, per ogni contea. Ma tanto nel primo come 
nel secondo caso, l’ultima parola spetta sempre al popolo, il quale 
deciderà col suo diretto voto la sorte del nuovo testo, preparato ri- 
spettivamente dalla Convenzione o dalle Camere; e trattandosi di 
due o più emendamenti, si dovrà sempre far votare il popolo sepa- 
ratamente sopra ciascuno. 
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Nel complesso, la Costituzione dell’ Utah viene a raffermare quasi 
in ogni punto le tendenze che già si erano osservate nel moderno co- 
stituzionalismo d’ America. 

Il Governo, cioè l’insieme di tutti gli organi del potere pubblico, 
è sempre più costantemente subordinato allo Stato, cioè al popolo 
nella sua organizzazione politica. e in ispecie all'organo immediato 
e diretto dello Stato stesso, che è il corpo elettorale. È il popolo, 
che si dà per proprio diritto una Costituzione, e con essa determina 
come e in qual modo debb’ essere ordinato il suo Governo, e attri- 
buisce ad ogni autorità le competenze, e di ciascuna determina i 
limiti. 

E, nel Governo, il legislativo non si concepisce più come un po- 
tere disciolto da limiti giuridici, ma è ricondotto sempre più al suo 
vero essere, di organo specifico deputato a funzioni specifiche. Cre- 
scono quindi i vincoli all’azione sua e ai modi dell’azione stessa, 
come via via l’esperienza consiglia; e sebbene non dettati da un 
preconcetto sistema teorico, sono veri limiti che la democrazia vien 
tentando alle onnipotenti esorbitanze dei corpi elettivi, più che iso- 
lati e saltuari miglioramenti delle varie parti d’ una macchina, come 
altri ha voluto ritenerli. E l'esecutivo non più vien considerato con 
occhio sospettoso ed avaro, ma restituito anch’ esso alla sua sfera 
autonoma, e reso parallelo alle Camere, e da queste indipendente. 

Ma sulle Camere come sul Governo, sui poteri centrali come 
sui locali, sui cittadini come sulle autorità, viene affermato costan- 
temente, saldamente, il controllo giudiziario: mercé il quale soltanto 
è possibile di mantenere nella realtà i limiti che si scrivono sulla 
carta, e avvicinare i popoli all’ ideale di cui sono assetate le de- 
mocrazie moderne, cioè lo stato giuridico, quello in cui ogni pub- 
blico potere deve sempre, in ogni caso, conformare l’azione sua ad 
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— C'è Naldini? 

Con la punta della frusta toccava indolente il collo del cavallo 
che scoteva la testa fine e nervosa. Dritta sul sedile alto del dog- 
cart, la sua figurina staccava sul tono luminoso e intenso del cielo, 
sulla linea giallastra del viale che fuggiva dietro a lei. Un sole di 
novembre freddo e già basso allungava le ombre svelte e crude 
degli alberi, accendeva la massa dorata dei capelli della ragazza, 
toccava il goletto bianco, alto e duro, che dava qualche cosa di ma- 
schile al suo costume di panno. 

— Si signora, ma ci ha modello. 

— Fammi il piacere, guarda un po’ se ha finito; avevo fissato 
per oggi, ma se l’ha dimenticato e ha da fare, non importa. Tor- 
neremo un altro giorno, diglielo. 

Mentre il portiere rientrava in casa, Elena si voltò ridendo al- 
l'amica che le sedeva accanto. 

— Pare che costino poco i miei appuntamenti! Mi dispiacerebbe 
di averti condotta fin qui per nulla; ma io non ci ho colpa, cara. 

— Dice il padrone che passino. 

— Oh! meno male. 

Con un salto Elena fu sul marciapiede e sali svelta i tre o 
quattro gradini che mettevano nel vestibolo. Al di là della porta 
aperta, sotto alla luce diretta e sfacciata di una lanterna, una larga 
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arcata sorretta da due grosse colonne rossastre divideva lo studio 
formando come una alcova colossale chiusa da un panneggio di 
stoffe che fondevano le loro tinte neutre in un tono ricco e simpa- 
tico. Un angolo di cornice, la metà di una figura dipinta, un Amore 
di marmo d’un bianco caldo sulla sua colonna d’ alabastro orien- 
tale, s’ incorniciavano nel vano della porta. 

— Aspettami qui, Matilde — disse la ragazza entrando, e si af- 
facciò alla tenda che divideva lo studio. — Si può? — domandò 
mettendo la testa bionda fuori da un paravento che nascondeva 
l'interno dell’ altra stanza. 

In un angolo, davanti a uno specchio la modella finiva di rive- 
stirsi; con un movimento più rapido abbottonò gli ultimi bottoni 
della vita. L’ artista, ritto davanti alla tela, guardava il suo lavoro 
con la testa piegata su una parte e gli occhi socchiusi; si voltò ad 
un tratto: 

— Oh... buon giorno!... non poteva aspettare cinque minuti, lei? 

— No, neanche mezzo. 

Ella attraversò lo studio senza guardare intorno a sè, col passo 
sicuro di qualcuno che è pratico dell’ ambiente; vi era qualche cosa 
di leggermente esagerato e forzato nella franchezza del portamento 
e del modo di parlare che facevan sentire come una timidezza na- 
scosta. Gli occhi guardavan bene in faccia, ma avevan nel fondo 
un che di vago, di malinconico; e il sangue saliva con una faci- 
lità straordinaria a quella pelle trasparente di bionda. 

— Dica la verità: si era scordato di avermi dato un appunta- 
mento oggi? 

— Completamente!... No, non le do la mano: non è presentabile. 

— Mi dia un dito allora. Ma sa che se non fosse un buon fi- 
gliuolo non lo guarderei più in faccia dopo quel completamente ?... 
invece le ho condotto un amore di donna... Che bella cosa, Naldini! 
come mi piace! 

Si era fermata davanti al quadro e lo guardava anche lei a di- 
stanza con la testa piegata, e gli occhi socchiusi. 

— C'è una luce, una pastosità, una larghezza... mi pare una 
delle sue migliori cose, Naldini. 

— Proprio? temevo che mancasse di solidità; un po’ floscia, ho 
paura. 

Era una donna distesa, come la Venere del Tiziano, ma non 
aveva la bella serenità pagana del Cinquecento; le linee eran ner- 
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vose, mosse, la testa rovesciata indietro, aveva qualche cosa di spos- 
sato e di doloroso. 

— Non mi pare — disse Elena Roduni. — Ma come sono sca- 
pata! Dimenticavo quella povera donna di là! Matilde! — chiamò 
ad alta voce, per farsi sentire nella stanza accanto. 


II. 


— Povero ragazzo, non ci pensava neppure! La corte a me? 
Ma fatemi il piacere! Che sono una donna io? Sono un buon fi- 
gliuolo al quale si può far delle confidenze, che vi può dare un con- 
siglio da amico ogni tanto. Dica, Naldini, le sarebbe mai venuto 
in mente di farmi la corte? 

— Se vuol che provi... 

Ella fece una spallatina impaziente, si alzò dal divano e andò 
al pianoforte. Aveva parlato con una spigliatezza allegra, ma vi era 
un non so che di profondamente amaro sotto a quella leggerezza 
apparente. 

— Provi piuttosto a dire qualche cosa di molto carino a Ma- 
tilde. Io non sento — aggiunse sorridendo; e si mise a suonare 
qualche cosa di lento, senza guardare i tasti, con la testa voltata 
verso la porta aperta del giardino, con uno sguardo che sembrava 
vedere molto al di là dei cespugli di giorgine e di crisantemi; molto 
al di là dei monti intensamente violetti sul cielo dorato. 


III. 


La luce cadeva grigia dal finestrone sopra una testina di donna 
appena abbozzata che rideva in mezzo a dei fiori. Nello studio il 
fumo delle sigarette saliva odoroso come una nebbia lenta e azzur- 
rognola, a traverso alla quale delle fresche e rosee figure di donna 
vi guardavano con uno sguardo e un sorriso vuoto e impersonale 
che dava a tutte una cert’ aria di parentela; si drizzavano nella 
tela o vi si abbandonavan sedute con una stessa grazia di movi- 
menti un po’ fotografica, con un medesimo stile di eleganza che vi 
ricordava l’ ultima tozlette di Worth. Dei riflessi argentei accarez- 
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zavano i verdi appassiti, i rosa e gli azzurri morenti delle stoffe, 
sfumando nella penombra degli angoli, e il vestito rosa di un gran 
ritratto in fondo allo studio impallidiva lucendo in una luminosità 
fredda. All'ombra, sotto il finestrone, Roduni fumava, divertendosi 
a far arrabbiare l’ amico seduto accanto a lui. 

Era un uomo sui cinquant’anni, i capelli che imbiancavano 
avevan preso una tinta polverosa, ma i baffi erano ancora rossi e 
lucidi e si arricciavano con una piega pretensiosa e aggressiva. 

Aveva un modo curioso di guardarvi con la coda dell’ occhio, 
mentre parlava, con la testa leggermente piegata sulla spalla; aveva 
un modo curioso di sorridere, che per una leggera contrazione sar- 
castica gli alzava un po’ il labbro da una parte; ma quella sua aria 
di canzonatura era temperata da un’ espressione bonaria che sem- 
brava dire: « Se canzono voialtri, mi prendo così poco sul serio 
anch’ io! » Aveva portato la barba, adesso se l'era tagliata per 
parer più giovane. 

L’ amico al quale parlava doveva aver qualche anno più di lui. 
Vestiva con una precisione curiosa, che metteva in contrasto il fiore 
fresco all’ occhiello del soprabito con le scarpe che cominciavano a 
rompersi vicino alle suola. 

Molto miope, portava le lenti solo quando lavorava; e quella 
miopia dissimulata lo rendeva diffidente; gli dava uno sguardo in- 
quieto e incerto, un sorriso inacerbito e quasi maligno che gli sco- 
priva un po’ le gengive. 

— Ti assicuro, caro Giorgi, che è tutta una questione di moda; 
fra qualche anno questo sarà più noioso e ci sembrerà più inve- 
rosimile di un libro di M.»e de Genlis — diceva Roduni. 

Naldini, a cavalcioni a una seggiola, rideva silenziosamente. 

— Ma sapete che siete insopportabile? Ho dovuto smettere di 
lavorare... non sentivo che voi! 

— Si vede che ne aveva poca voglia di lavorare, signor’ Elena. 

— Sarà anche quello, son di cattivo umore; bisogna che me 
la prenda con qualcuno. Di che cosa parlate ? 

Elena aveva aperto la porta che divideva lo studio di suo padre 
dal suo, e sorrideva appoggiata contro la soglia. 

— Venga qua, brava, c' è suo padre che dice dell’ eresie. 

— Davvero? — E appoggiando una mano sulla spalla di Ro- 
duni si chinò per guardare il libro aperto sul divano. — Sempre 
Zola! Siete monotoni! No, no, non mi domandate nulla; me l’ avete 
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fatta dire mille volte la mia opinione. Piuttosto, lei, Giorgi, mi rac- 
conti che cosa c’è di nuovo ? A che punto sono i simbolisti e i vi- 
bristi ? Sotterrati eh, a quest’ ora?... 

— Se è in vena di canzonare, signor’ Elena, me ne vado; lo sa, 
son troppo stupido per capire gli scherzi. 

Roduni rideva ne’ baffi, guardando sua figlia. 

— Maio non canzono mai; domandavo delle informazioni molto 
sul serio. 

— Signor” Elena, è lei la terza qui in questo gruppo ? — chiese 
Naldini che guardava delle fotografie sopra un tavolino. 

— Si, son io. 

— È carino, pare una cosa del Quattrocento con quel fondo di 
campagna fiorentina e quella fila di figure sul primo piano. 

Roberto Colle, ritto accanto a Elena, guardava fuori dal fine- 
strone, con le mani in tasca, alzandosi sulla punta dei piedi, lascian- 
dosi ricadere sui tacchi, regolarmente e inconscientemente. Aveva 
i movimenti lenti come lo sguardo, e vi era in generale un carat- 
tere di tristezza e di stanchezza nel suo viso ben disegnato, asciutto 
e pallido; non c’ era di giovane in quella fisionomia altro che il sor- 
riso che la rischiarava ogni tanto, un sorriso che canzonava un 
poco, con un movimento del labbro inferiore, come di un ragazzo 
che si sforzi a parere arrabbiato benchè abbia voglia di ridere. 

Elena lo guardò: pareva assorto e triste: 

— Roberto, ho di là quel libro che le promisi; lo vuole ? 

Il giovanotto si scosse: 

— Grazie, signor’ Elena — e la segui nello studio. — Lei la- 
vora... felice lei! — Guardava i fogli sparsi sul tavolino dove Elena 
scriveva, mentr’ essa sceglieva un libro in uno scaffale. 

— Si direbbe che è una soddisfazione riserbata unicamente a 
me. O lei, Colle, si è dato all’ozio? Da quando in qua? 

— Non parliamo di me, mi faccia il piacere... 

— Perchè? Non è contento di quello che fa? Come mai ? 

— Perchè sono andato avanti a occhi chiusi... 0 piuttosto per- 
chè ho creduto di andare avanti, e ora invece m’ accorgo di esser 
rimasto sempre allo stesso punto; non ho fatto niente, addirittura 
niente! Se sapesse come sono stanco! 

— Giù, lo so: ci son quei momenti in cui tutti gli sforzi sem- 
bran così inutili: ma poi vien la reazione. 

Colle scosse la testa. 
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— Al grado mio non credo che ci sia mai arrivata lei. E poi, 
reagire! d quoî bon? Vorrei arrivare al punto di considerare l’arte 
un mestiere. Per ora non mi riesce, ma ci arriverò! — Aveva un 
modo tutto suo di parlare; lento, misurato, come se avesse avuto 
paura di lasciarsi cogliere da un’ emozione o da un entusiasmo. 
Sorrise, non col suo sorriso; con un sorriso forzato e quasi cattivo. 

— Spero e son sicura che non ci arriverà mai, Roberto — disse 
Elena. — Naldini mi ha raccontato... — aggiunse con una piccola 
esitazione che la fece arrossire; poi riprese francamente: — Ver- 
gogna lasciarsi abbatter cosi! Lo credevo più uomo, più forte, e 
invece... 

Colle alzò le spalle con un sorriso scoraggito. 

— No, vede, è perchè non ha avuto ancora il tempo di reagire, 
ma son sicura che questo scoramento passerà. Siamo tutti così or- 
gogliosi di lei, Colle! Lei non ha il diritto di lasciare il suo lavoro 
per... 

— Oh! è finito. Davvero, Elena, le assicuro che per me adesso 
è come se quella persona non fosse mai esistita. Soltanto... ma già 
lei non mi capirà, è troppo artista; non può capire che uno si senta 
ingegno e forza per una donna, e che sparita lei si senta arido e si 
meravigli d’ essersi creduto capace di qualche cosa. Lei ama l’arte 
per sè, e ha ragione. 

— Non l’intendo?... Proprio?... 

Colle guardava davanti a sè a traverso ai vetri della finestra, 
e non la vide sorridere e arrossire. Elena lo guardò in silenzio un 
momento, poi piegandosi in avanti gli toccò il braccio appena. 

— Colle, sia un po’ più /ez; non bisogna assorbirsi così; questo 
scoraggiamento, vede, dovrebbe promettermi... deve promettermi 
di provarsi a scuoterlo. 

— Proverò, ma se sapesse!.. — e quasi senza accorgersene 
cominciò a raccontarle una lunga storia d’ un amore pazzo, tradito 
senza ragione... Con quel suo accento monotono e posato egli le 
raccontava tutto questo semplicemente, scansando ciò che avrebbe 
potuto offenderla; e Elena lo ascoltava in silenzio con uno sguardo 
attento che capiva e compativa. 

Quando ebbe finito egli rimase un momento immobile a guardar 
davanti a sé; poi con un movimento spontaneo, che non gli era 
abituale, prese la mano di Elena e si chinò per baciarla: — Grazie 


— Li che cosa? 
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— Di essermi stata a sentire cosi pazientemente. È più e me- 
glio di qualunque cosa che avesse potuto dirmi. Ci son così poche 
donne alle quali si possa parlar come a lei. Credo che, se volesse 
aiutarmi, diventerei più ragionevole. Ho tanto bisogno di un amico! 

— E io non conto? — domandò Elena, mentre con una mossa 
carina gli tendeva la mano sorridendo. 


IV. 


— A che cosa pensi? — chiese Naldini infilando il braccio in 
quello di Roberto Colle mentre uscivano dallo studio di Roduni. 

— Io? Pensavo a Elena. È una gran cara figliuola, ma ha certe 
contradizioni curiose. Non te ne sei accorto? L’ arditezza e la lar- 
ghezza di spirito di un uomo, una franchezza che ti fa spesso di- 
menticare che parli a una donna, e poi certi momenti di timidità, 
certi lampi di sentimentalismo... La dobbiamo aver capita sempre 
poco, noialtri che la trattiamo en camarade. 

— O falle la corte. 

— No davvero, tengo troppo alla sua amicizia. 

Naldini alzò le spalle, poi a un tratto, dopo un momento di 
silenzio: 

— Ma lo sai che mi fai rabbia, addirittura rabbia, tu con la tua 
eterna calma! Certe volte, credi, ti picchierei! 

Colle sorrise, e siccome cominciava a far fresco, si fermò sul 
marciapiede per infilarsi il paletot. 


V. 


Elena era tornata sola nel suo studio, dove si era messa a rior- 
dinare meccanicamente i fogli sulla serivania. 

— Troppo artista? — disse sottovoce, e alzò le spalle, e rise 
quasi forte: e provò una tentazione prepotente di gettar fuori dalla 
finestra tutti quei fogli, tutti quei libri che le impedivano di esser 
amata come le altre donne. 

La loro amicizia? che cosa le importava la loro amicizia, o la 
loro ammirazione! Avrebbe dato tutto il suo ingegno per aver la 
grazia, e la civetteria della più stupida donnina elegante. 
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Si era messa a camminare in giù e in su per la stanza con le 
mani incrociate dietro alla vita, per una vecchia abitudine che aveva 
presa quando era eccitata o anche quando pensava. Passando da- 
vanti a uno specchio, che era in un angolo della stanza dietro a un 
gruppo di piante, si diede un’ occhiatina rapida, e quasi paurosa. La 
figura era piccola, ma graziosa e proporzionata; gli occhi grigi, il 
sorriso franco e simpatico della bocca un po’ grande, illuminavano 
la testina pallida e poco regolare; e una massa di capelli biondi che, 
sciolti, dovevano caderle fino ai piedi, le scendevano bassi sul collo, 
stretti in un grosso nodo compatto, e le facevano come un’ aureola 
di onde dorate. 

No, non era brutta; tutt’ altro. E allora? perchè ? 

— Sembra che si debba perder qualche cosa della nostra fem- 
minilità pensando e lavorando come /oro... — si diceva. Eppure 
avrebbe dato dieci anni di vita per poter amare con tutta la forza 
del suoi venticinque tristi e inutili... 

Perchè nessuno degli uomini che pretendevano conoscerla a 
fondo non aveva saputo indovinarla ?... S' eccitava e s’ irritava pen- 
sando. Si fermò davanti al tavolino, sul quale era un grosso mazzo 
che mandava un profumo quasi troppo acuto; si chinò, mise il viso 
tra i fiori, e con gli occhi socchiusi aspirò lungamente, con forza, 
mordicchiando un petalo di rosa che si trovò fra le labbra. Poi alzò 
bruscamente il capo e si asciugò gli occhi col dorso della mano: 

— Che sciocca!... ma passerà! Ancora qualche anno, e poi mi 
ricorderò calmamente di tutta questa irrequietezza; forse non ca- 
pirò più. — E sorrise, coraggiosamente, ma la mano fine e lunga che 
si gingillava sul petto all’ abbottonatura della vita, ebbe un movi- 
mento nervoso come per strappare il vestito che le dava un senso 
curioso di soffocamento. 

Appoggiata alla finestra guardò lungamente senza vedere la 
gente che passava sul Lung'Arno, tornando dalle Cascine, nella se- 
renità tepida e malinconica di quella sera d’ autunno. 


VI. 
Aveva perso sua madre a quattordici anni, e da allora in poi 


era stata lasciata quasi completamente a se stessa, crescendo vicino 
a suo padre in quell’ambiente curioso, pieno di stonature e di con- 
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traddizioni. Roduni era già da molti anni il pittore alla moda, il ri- 
trattista favorito del mondo elegante. La sua pittura superficiale e 
chic che sapeva piegarsi ai gusti del pubblico e accarezzarne tutte 
le piccole vanità, sarebbe bastata a fargli fare una carriera bril- 
lante e sicura; ma certo i suoi successi d’ uomo l’ avevano aiutato 
immensamente. 

Roduni era sempre di buon umore, pieno di spirito; sempre 
pronto a dare un consiglio per un abito o per la disposizione di un 
salotto, a organizzare una festa o una fiera. Non-:c’ era nessuno che 
sapesse dire un complimento come lui; era sempre elegante, e, al 
bisogno, poteva montare a cavallo o guidare passabilmente. Poi, 
una volta tornato nel suo studio, fra i suoi colleghi, canzonava tutto 
quello che aveva visto,.magari tutto quello che aveva fatto, un poco, 
con una finezza tutta sua, che divertiva e non offendeva ; discuteva 
d’ arte in giacchetta di tela, in un nuvolo di fumo, come se l’ arte 
fosse stata realmente tutta la preoccupazione della sua vita Nes- 
suno lo prendeva troppo sul serio, ma tutti avevano generalmente 
simpatia per lui. 

Elena aveva passato una gran parte della sua vita nello studio 
di suo padre; aveva studiato poco; letto enormemente, le cose più 
disparate che si potessero mettere insieme; si era fatta insomma 
una coltura molto larga in un senso, ma piena di lacune. Il suo ca- 
rattere e il suo spirito si eran formati presto. Aveva sentito parlare 
di un po’ di tutto in quello studio, dove molto spesso dimenticavano 
la sua presenza, e dove Roduni, che teneva alla sua riputazione di 
uomo intelligente e colto, aveva saputo radunare un piccolo circolo 
di letterati e di artisti. 

Tante volte Elena era rimasta muta e immobile in un angolo, 
dimenticando il libro aperto sulle ginocchia, tutta intenta alla con- 
versazione colorita e mossa, che riempiva lo studio di vita e di brio. 

Più tardi, avvezzi a vederla sempre li, gli amici di suo padre 
avevano incominciato naturalmente a rivolgersi a lei ogni tanto, si 
eran divertiti delle sue risposte ingenue e personali, finchè a poco 
a poco, insensibilmente, Elena era diventata uno dei loro. Aveva 
avuto l’arte di non imporsi, eppure di render la sua presenza quasi 
indispensabile, e aveva saputo serbare tutte le seduzioni della sua 
femminilità senza che essa diventasse mai un impiccio o una sog- 
gezione per i suoi amici. 

Esciva ogni tanto da quell’ ambiente un po’ boréme. C° eran 
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delle belle signore che s’interessavano a lei per amore a quel caro 
Roduni, e che si divertivano a proteggerla; era così carina, così 
semplice e prendeva cosi poco posto. Ma la timidità naturale d’ Elena 
la soggiogava allora invincibilmente e si manifestava con una specie 
di freddezza orgogliosa. 

L’ eleganza, il lusso, tutto quello che era forma o etichetta mon- 
dana l’ attirava per un sentimento puramente estetico, ma si sentiva 
spostata: gl’ interessi della sua vita, il suo modo di sentire e di pen- 
sare eran così diversi da quelli della gente che incontrava! Ella tor- 
nava ad esser veramente /e?, con tutta la sua prontezza di spirito, 
la sua nettezza di pensiero, la sua franchezza di espressione, solo 
quando si ritrovava davanti al tavolino con la penna in mano, op- 
pure in mezzo agli amici di suo padre. 


VII. 


— Dunque, sei sicura che non ti darà noia, Elena ? 

— Sicurissima. 

— Allora te lo lascio; scappo e torno; fra tre quarti d’ ora al 
più son qua. Dino, sarai buono, buono. Non è vero, amor mio? 

Matilde si era chinata per baciare il suo bambino prima d’ an- 
darsene: 

— Addio, cara — disse voltandosi indietro per salutare Elena. 

Seduta alla sua scrivania, Elena, si era rimessa a leggere. Aveva 
incrociato le mani, appoggiandovi la fronte, con uno sforzo di vo- 
lontà per concentrarsi. Ma era inutile; certe parole inarticolate, 
certi sospiretti impazienti dietro a lei la distraevano. Irresistibil- 
mente attratta, ella voltava gli occhi ogni tanto per aver l’ impres- 
sione luminosa di quella testina bionda, e di quel vestito bianco 
nell'ambiente un po’ scuro della stanza. 

Seduto sul tappeto, piegato in avanti, con le soppracciglia ag- 
grottate e le labbra strette, il bimbo si occupava con una serietà in- 
tensa a rizzare dei soldatini di piombo; quando ne aveva messo uno 
in piedi, si raddrizzava un momento con un sospiro di soddisfazione, 
poi si piegava bruscamente in avanti per prenderne un altro dal 
mucchio davanti a lui, rovesciando ogni volta quello che finalmente 
aveva Inesso in equilibrio; e ricominciava con dei sospiretti faticosi 
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parlandosi piano tutto il tempo. Elena aveva smesso di leggere, e 
lo guardava fare. A un tratto si alzò: 

— Li vuoi tutti in piedi i tuoi soldati, caro ? tutto il reggimento? 
oh aspetta! 

Si era inginocchiata sul tappeto accanto a lui, e rizzava uno a 
uno i soldatini di piombo. Quando furon tutti in fila, il bambino li 
guardò un momento con le manine strette insieme ; poi con un mo- 
vimento rapido li rovesciò, e si mise a ridere guardando Elena. 

— Antora! 

— Se mi dai un bacio, per bene, forte, forte! 

Il bimbo si alzò, le buttò le braccine nude intorno al collo e 
si mise a darle dei bacioni fitti e sonori, fra una risata e un’ altra... 

— Credo che sia di là — disse nella stanza accanto la voce di 
Roduni. 

Elena saltò in piedi, come se l'avessero colta in fallo. 

— Buongiorno, Colle. 

— Buongiorno, signora Elena: le ho riportato quel libro. 

Il bimbo si era attaccato con una mano alla mano di Elena, con 
l’altra alla sua sottana, e si stringeva a lei, guardando curiosamente 
il giovinotto. 

— Che cosa faceva? — chiese Colle sorridendo. — Non credevo 
che se l’intendesse così bene coi ragazzi. 

— Con quelli piccoli si; quelli grandi mi fanno scappare un poco 
la pazienza ogni tanto... 

Passato quel turbamento momentaneo, era ridiventata calma e 
franca come al solito. 

— È sempre qui la sua amica ? 

— Matilde? si. Domani vien suo marito; starà due giorni, e 
poi tornano a Bologna. — Aveva rimesso il bimbo a sedere per 
terra. — Se sei buono, dopo ti do una bella bella cosina. — E gli aveva 
mostrato una bambola chinese seduta in cima a uno scaftale fra due 
volumi rossi. — E ora si metta qui e mi racconti che cosa ha fatto. 
Ha lavorato ? Volevo venire oggi allo studio a vedere! 

Si era seduta sul sofà, tirando vicino a sè una seggiola per 
Colle, e lo guardava, piegata in avanti, con un ginocchio sull'altro, 
e le mani appoggiate sopra, con un’ arietta risoluta e franca dove 
non e’ era ombra d’imbarazzo e di civetteria... 
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VIII. 


— No, lo so; lei non vuol prender marito. Ma, per pura curiosità, 
mi dica, se avesse dovuto scegliere, chi avrebbe preferito sposare ? 
Un medico, uno scienziato, un artista... 

— Un artista ?... no; li conosco troppo bene! 

Ritta accanto a una tavola, Elena tagliava le pagine di un libro 
che le avevano portato allora. Aveva avuto una certa esitazione a 
rispondere alla domanda di Naldini, e aveva sorriso fra sè. 

— Grazie tanto!... non si potrebbe esser più amabile! 

— Se ne facciamo una questione personale... allora! Che mi vo- 
leva fare una dichiarazione, Naldini? — Aveva alzato gli occhi dal 
libro e lo guardava con un’ arietta di canzonatura. 

— Se mai, me ne avrebbe fatto passar la voglia. 

— Lo sa, Naldini? v'è stato un tempo, avevo sedici o dicias- 
sett’ anni, che sono stata innamorata di due o tre di voi; non di tutti 
insieme, uno alla volta, e anche di lei, si; ma mi avete date tante 
di quelle disillusioni!... 

— 0 che voleva che si fosse ? degli eroi da romanzo ? 

— No; vi volevo più artisti... 

— Ho capito! i capelli lunghi e la barba incolta, le scarpe rotte 
e il soprabito lustro, e una soffitta per studio. Peccato! chi sa che 
belle cose avrei fatto alla luce dell’ abbaino, prima di morir di fame; 
e poi ci avrei avuto la consolazione di meditare al chiaro di luna, 
con un mare di tetti sotto agli occhi, ai miei quadri da venire e alla 
gloria futura; che bella cosa! Un conigliolo almeno me lo passava, 
signor’ Elena? 

— Chien Caillou? — fece Elena sorridendo, e scosse la testa, 
e disse quasi fra sè: — In fondo, sa, l’unico di voi che è veramente 
artista, non parlo della vostra arte, parlo di carattere e di senti- 
mento, è Colle! 

— Non le dovrei neppur rispondere... ma già che si parla di 
Colle, mi pare, Elena... 

— Non so che cosa le pare. Ho una grande stima e una grande 
amicizia per Colle. 

— Ora glielo vado a dire. 

— Vada pure — fece Elena ridendo. 
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— Che vi dite delle insolenze, per cambiare? — domandò, av- 
vicinandosi, Colle, che era stato fino allora a parlare con Matilde, suo 
marito e Roduni nell’ angolo opposto della sala. 

— Io no; è la signor’ Elena qui che faceva un monte di elogi 
di te, equivalenti ad altrettante impertinenze per me. Per fortuna 
mi è venuta anche un po’ di pazienza con questi peli bianchi. 

— Non ce ne son poi tanti — disse Elena guardando malizio- 
samente Naldini, che si accarezzava la barba folta e quasi nera an- 
cora. — Via, prima di andare a pranzo facciamo la pace: se no mi 


passerà l’ appetito; le ho confessato una cosa stasera che avrebbe 


dovuto farle dimenticare tutto il resto. 

Elena si era seduta, e continuava a tagliar le pagine del suo 
libro. Non era ancora buio fuori, benchè nella sala i lumi fossero 
accesi già da un pezzo, e dalla finestra aperta un’ ombra azzurra 
cadeva sul libro e sulla mano che lo sfogliava, disegnando con una 
luminosità fredda il profilo della testa piegata. 

— Guarda un po’ che bello studio sarebbe — disse Colle ad un 
tratto. — Stia un po’ li ferma, signora Elena!... Come si è messa bene, 
non è vero? Vedi, è tanto che mi struggo di provare un effetto 
così! 


IX. 


Roduni scostò la sua seggiola dalla tavola: 

— Via, figliuoli, andate a vestirvi, se no farete tardi. Noi fu- 
miamo un’ altra sigaretta aspettandovi. 

— Senta, signora Elena, farebbe molto meglio a restar qui con 
noi; le assicuro che si annoierà a morte a quel rows. 

— Può essere; ma lei è troppo aggressivo stasera, Naldini; fini- 
rebbe col farmi arrabbiare. 

Infilò la mano nel braccio della sua amica, e mentre escivano 
dalla sala da pranzo le diceva: 

— Dunque, te ne vuoi proprio andare domani, Matilde ?... 


+ 
Aveva finito di pettinarsi, e guardava nello specchio la sua figu- 
rina sottile e scura. Si piaceva quella sera; si era animata discutendo 
con Naldini a pranzo, e adesso una tinta rosea coloriva le sue guance 
spesso pallide. Il collo esciva fine e bianco dal velluto zattireo del 
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vestito, e la testa bionda sembrava più luminosa. Ma era un po’ serio, 
un po’ triste quell’ abito. Elena prese delle rose gialle da un vaso 
di cristallo sulla tavola, e cosi tutte in un fascio se le accostò al 
petto, provandosele per un movimento di civetteria; poi si mise a 
farne un mazzo; un grosso mazzo chiaro e profumato. 

— Elena, quando sei lesta, avrei bisogno di te un momento. 

Matilde si era affacciata alla porta, ed Elena vide riflessa ac- 
canto alla sua la figura svelta ed elegante della sua amica, esube- 
rante di vita, con quegli occhi neri, sicuri del loro fascino, e quella 
pelle cosi bianca nel giallo dorato dell’ abito... 

Elena guardò un momento; poi disse: 

— Son pronta — mentre posava le sue rose sulla fozlette con 
un movimento scoraggiato. 

— Dunque, ti piaccio? — Matilde aveva aperto e buttato in- 
dietro il mantello, e sorrideva ritta davanti a suo marito. 

— Ma si. 

— Eppure non vuoi venire a godere dei trionfi di tua moglie ? 

— No; sarò a tempo a esser geloso quando me li racconteranno. 

Appoggiato alla spalliera della seggiola, Dini guardava sua 
moglie sorridendo, con una ammirazione affettuosa e tranquilla. 

— Allora buonanotte! Eccomi Elena! ma sei terribile! sai! S' in- 
tende non aver civetteria! ma non permettermene un filo a me, poi, 
è troppo. Vedi, è il tuo gran difetto quello di non aver punto va- 
nità! 

Elena non rispose; poi, mentre scendevan le scale, disse: 

— Non sai come diventerei vanitosa se avessi qualcuno che mi 
volesse bene... — e la sua voce prese inconsciamente un accento 
carezzevole. — Mi devi credere un po’ matta qualche volta — ag- 
giunse subito; e rise guardando il viso meravigliato e perplesso della 
sua amica... 


X. 


Quell’inverno era passato lento e uggioso per Elena; eppure 
aveva lavorato e il suo ultimo romanzo aveva avuto un vero suc- 
CESSO. 

— Soltanto, cara signor’ Elena, lei mi diventa addirittura lu- 
gubre... — le aveva detto Naldini una sera. — Intendo che siamo 
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nel 1892; ma perbacco! i suoi personaggi son tutti ammalati!... 
tutti... malati di nervi... malati di volontà... malati di spirito... îste- 
rici-nevrastenici. S' esce dal suo libro con un senso di scoraggia- 
mento insistente quanto l’ odore dell’acido fenico in un ospedale. 

— Si fa quel che si può... 

— Via, non mi dica scioccherie! Vuol pretendere d’ esser ne- 
vrotica anche lei? Senta, la volontà ce l’ ha, se no non lavorerebbe 
come lavora; un senso d’ osservazione sana e giusta della vita, 
basta leggere i suoi libri per vedere che non le manca. Dunque, 
mi faccia il piacere, in quest’ altro libro ci metta un po’ più del suo 
umorismo sano e simpatico... 

— Ho paura d’averlo perso... 


+ 


La primavera l’aveva accasciata anche fisicamente e, ai primi 
caldi, suo padre l’aveva condotta in Svizzera dove l’aveva fatta 
viaggiare per due mesi. 

« Non debbo far niente, neanche aprire un libro », scriveva 
Elena a Matilde Dini; « il medico mi ordina di distrarmi e di ripo- 
sarmi completamente, dice che ho lavorato troppo, e io, per obbedire, 
vegeto addirittura. Già, anche se avessi voluto, non avrei potuto far 
altro ; in questi ultimi mesi mi pareva fatica mettere insieme due 
idee, fatica parlare, fatica muovermi, e la mattina mi domandavo 
perchè bisognava alzarsi, e se non sarebbe stato meglio restar li in 
un’assenza assoluta di pensiero, indefinitamente. Non vedo l’ ora 
di tornare nella nostra luminosa Toscana. Son stanca di tutto questo 
verde, di tutto questo turchino; mi par esagerato, duro e tinto. Il 
primo d’ottobre sarò da te in Mugello ». 

— E vedi come mantengo puntualmente le mie promesse, Ma- 
tilde? È proprio il primo ed eccomi qua — disse Elena saltando giù 
dal legno che si era fermato davanti alla villa. 

Era stata una giornata stupenda, d’ una limpidezza straordina- 
ria. Adesso dei brani di nebbia si alzavano qua e là dalla valle come 
degli strascichi di fumo, e lassù in faccia il monastero di Monte Se- 
nario si disegnava ancora netto e quasi troppo distinto nel tramonto, 
dominando la curva larga dei monti. 








XI. 


— Montalto, venga qua che lo presento alla signorina Ro- 
duni — disse Matilde ad un giovinotto che appariva allora sulla 
porta della sala da pranzo. 

Dini si era alzato, era andato incontro all’ amico, e mentre il 
giovine s’ inchinava davanti a Elena, gli aveva messo scherzando 
il braccio intorno alle spalle. 

— Signora Elena, mi ringrazi; le presento il più bell’ uomo 
d’Italia; dica la verità che non se l’ aspettava venendo quassù. 

Montalto si svincolò ridendo: 

— Arturo, fra te e me finisce male! Ti consiglio di badare a 
quello che dici quando parli con la signorina Elena, sai. E che cosa 
vuoi che trovi da dire un disgraziato, quando l’ hai assassinato con 
una presentazione come quella che hai fatto a me? Bisognerebbe 
prendere il cappello e andarsene; ma vai via, se ti riesce, da questo 
deserto! — E Montalto si buttò sur una poltrona di giunco, accanto 
ad Elena. 

La ragazza ascoltava col suo sorriso calmo. 

— Guardi come è contento Dini, ora che gli pare di averci messo 
così bene 4 notre aise tutti e due — osservò. — Ci gode, è una 
voluttà! 

— Eppure credevo di averti dato poca soddisfazione. 

— Che ho l’aria di essermela presa molto a cuore? — chiese 
Montalto. 

Elena lo guardò un momento, ed ebbe una risata allegra e 
fresca. 

— No davvero! 

Montalto aveva un’ espressione di buon umore contagiosa; sem- 
brava impossibile che qualche cosa al mondo potesse turbarla, che 
qualche cosa potesse togliergli per un momento quell’aria simpatica 
che aveva di godere pienamente la vita, di esser perfettamente con- 
tento di sè e degli altri. Aveva un sorriso che scopriva molto i 
denti sani e bianchi, e il colore violetto cupo degli occhi dava allo 
sguardo una profondità indipendente dal pensiero. Era bello infatti, 
come aveva detto Dini; ma sembrava che, sapendolo, se lo volesse 
far perdonare. 

















ELENA 645 


— Conosco bene suo padre e conosco lei così bene di vista! — 
diceva intanto Montalto a Elena. — È strano che non abbia mai 
avuto occasione di esserle presentato. 

— Volevi dire il tempo, caro mio. Che ti pare! tutti ti vogliono, 
sei troppo occupato. 

— Arturo mi vuol fare arrabbiare sul serio stasera! 

— Che le riuscirebbe arrabbiarsi? — domandò Elena sorri- 
dendo. 

Lo guardava seduto davanti a lei. Era forse troppo elegante: 
ma la cintura di seta alta disegnava perfettamente la figura sotto 
allo smoking corto, ben tagliato, e poi sembrava che non avesse 
mai portato altro in vita sua. 

— Buona sera, mamma! ti fai desiderare — disse a un tratto 
Matilde. 

— Non vi movete, figliuoli! 

Montalto si era alzato e aveva spinto in avanti la sua poltrona 
di giunco; poi si era inchinato davanti alla vecchia signora e le 
aveva baciato la mano con quel suo bel sorriso carezzevole, e quella 
rispettosa galanteria che in lui non sembrava una posa. 

Ed Elena provava un senso curioso di piacere a seguirlo con 
lo sguardo. 

— Che cosa ha fatto tutto il giorno, scapato? — domandava la 
vecchia signora a Montalto. 

Avevan tutti l’ aria di trattarlo un po’ come un ragazzo avvez- 
zato male. 

— È un vero paradiso questo! — osservò ad un tratto Elena; 
e si alzò, e attraversò la larga terrazza che formava come un piaz- 
zale su tutto un lato della villa. Si fermò al muricciuolo e si mise 
a sedere, tormentando un ramo di vigna del Canadà, dal quale le 
foglie rosse si staccavano a una a una andando a cadere silenziose 
giù nel giardino. 

Montalto, che era in piedi, l'aveva seguita. Elena guardando 
davanti a sè nella valle che la nebbia velava, interrotta dalle macchie 
cupe dei boschi, disse: 

— Quant’ è bello, non è vero ? quasi troppo! — e pensò che la 
vita era buona qualche volta, e fu contenta che Montalto non le 
rispondesse ; il suo sguardo violetto aveva una profondità, un ma- 
gnetismo strano che fece provare a Elena il piacere così raro di 
una affinità perfetta di sentimento. 
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Montalto non aveva risposto perchè non avrebbe saputo che 
cosa rispondere. Si domandava come mai non aveva osservato 
Elena quando l’aveva incontrata altre volte. Era carina; molto fine 
e originale nell'intimità; e sotto il velo nero del vestito, Montalto 
seguiva la linea armoniosa delle spalle e del braccio, e si diceva che 
era piacevole aver trovato qualcosa di nuovo da occuparlo, perchè 
francamente cominciava ad annoiarsi a far così inutilmente la corte 
a Matilde. 

— Signorina Elena, se lei vive d’ aria, io disgraziatamente non 
saprei come fare a imitarla — disse a un tratto Dini. — Sono le 
nove; se non le dispiace, andrei volentieri a cena. 

Elena si alzò e prese sorridendo il braccio che le offriva il 
padrone di casa. Da molte settimane non si era sentita contenta e 
calma come quella sera... 


XII. 


— Si, son stanca; dopo tre ore di carrozza! ma è colpa mia, 
dovevo venire in strada ferrata. Però scommetto che domani sarò 
alzata prima di lei! 

— Ecco! questa non è giusta di giudicar la gente cosi alla 
prima impressione; le faccio l’ effetto d’ esser molto pigro? Scom- 
mettiamo pure! vedrà se domattina non mi trova qui ad aspettarla. 

Montalto aveva seguito Elena nell’anticamera e si era fermato 
in fondo alle scale a guardarla salire. 

Elena spogliandosi quella sera e levandosi le forcine davanti 
allo specchio, ebbe un sorriso d’ orgoglio soddisfatto mentre scoteva 
la testa per sciogliersi i capelli. Piegò il capo un poco da una parte 
e le sue mani ebbero un movimento dolce, lisciando lentamente i 
suoi lunghi capelli biondi per farne una treccia; sembrava godere 
della carezza di quell’ oro sulle sue spalle nude, di un bianco così 
caldo. 

La mattina, quando scese col suo libro sotto al braccio, trovò 
Montalto che passeggiava fumando davanti alla sala da pranzo. 
Provò un fremito di sorpresa piacevole che le mise un po’ di ros- 
sore alle gote. Montalto le veniva incontro con quello sguardo am- 
mirativo che è più dolce a una donna di qualunque complimento. 
Aveva visto che Elena si era fatta bella per lui, e la sua vanità di 
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uomo ne era piacevolmente solleticata. Il suo sguardo critico ed 
esperto l’ebbe analizzata e studiata in un momento. Nell’ aureola 
fredda e verdastra del cappellone di paglia coperto di rose, la te- 
stina bionda appariva giovanissima, e le pieghe semplici e leggiere 
della batista rosa, cadendo dritte dall’alto del petto, rendevan più 
sottile e più alta la persona. Sembrava una figurina di « Kate Gree- 
naway », fine e distinta nel sole allegro della mattina. 

Montalto fu soddisfatto, e la carezza persistente del suo sguardo 
fece arrossire Elena, mentre diceva sorridendo: 

— Le chiedo scusa del mio giudizio temerario. Vede; ero così 
sicura di non trovarlo, che avevo portato un libro per tenermi com- 
pagnia. Ma dica, che cosa fa le altre mattine? 

— Io? quando non vado a cavallo o a caccia, faccio una pas- 
seggiata. Arturo, da buon militare, fino alle dieci non si fa vedere, 
la signora Matilde neppure... 

— Allora facciamo due passi. Son appena le otto !... — Apri l’om- 
brellino e si tirò un po’ su il vestito con una mano: — E ora ? dove 
mi conduce? — domandò. 

Attraversarono il giardino, infilarono una lunga viottola fra i 
poderi. Montalto camminava accanto a Elena e vedendo che essa lo 
seguiva bene, aveva ripreso il suo passo lungo abituale. 

— 0 che si è portata dietro quel libro? 

— Già! mi sono scordata di posarlo. 

— Lo dia a me. Vediamo che cosa aveva trovato di bello! 

— Niente di nuovo! era sur uno scaffale in camera mia. 

Per caso ella guardò Montalto e si mise a ridere, arrossendo 
un poco. 

— Dica la verità, è molto scandalizzato ? 

— Le pare! 

— Maaspetti; non mi conosce; sono educata molto male. Vedrà! 

Montalto si fermò a chiudere il cancellino della vigna, poi rag- 
giunse Elena giù per la costa sassosa che conduceva al torrente. 
Attraversarono il ponte. Sulla strada i ricci ingialliti cadevano a 
uno a uno dagli alberi, schiantati dalle castagne mature. Era pio- 
vuto il giorno prima, e dai boschi veniva quell’ odore speciale e 
acuto di terra che ribolle. Dei nuvoli di un bianco abbagliante, e 
dei nuvoli grigi passavan rapidi sull’ azzurro netto e duro del cielo, 
lavato dall’ ultimo acquazzone. Elena camminava lesta. Vi era una 
allegrezza vigorosa e giovane nel suo passo elastico, nel suo sorriso, 
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negli occhi che sembravan riflettere un po’ dell’ azzurro luminoso 
del cielo. Certe donne non si conoscon mai bene se non isolate dalle 
altre; hanno bisogno dell’ intimità per farsi valere. Vicino ad Elena, 
Montalto subiva tutto il fascino di quella sua grazia femminile cosi 
fine, in contrasto con la libertà perfetta e semplice dei suoi modi. 

Si era sentito perfettamente in confidenza con lei dopo cinque 
minuti, come se l’avesse conosciuta da dieci anni. La strada che 
seguivano, escita dai boschi, piegava poi a sinistra per scender nella 
valle, contornando un monticello che si alzava isolato davanti a 
loro, con la sua chiesa, la canonica, e una lunga fila di cipressi. 

— No, non guardi l’ ora, detesto gli orologi! Mi dica soltanto 
se non le pare che debba esser tardi. 

— Se devo regolarmi da quello che 77 pare, saranno appena 
dieci minuti che siamo usciti. 

— Ma non volevo un complimento io! Quando mi conoscerà 
meglio, saprà che non li posso patire. 

— Deve esser circa mezz’ ora; vuol tornare indietro? 

— Si, appena sarò salita a vedere che cosa c’è lassù. Ho la 
nostalgia delle alture io! Lei non sa che tentazione irresistibile ha 
per me una scala o un campanile. 

— Non corra tantc, si stancherà — osservò Montalto ; ma Elena 
era già a mezza costa. 

Si fermò in cima alla salita davanti alla chiesa, col vento che 
le faceva svolazzare i nastri del vestito e le scompigliava i ricci 
sotto alla tesa del cappello, tutta rossa dalla corsa fatta, col respiro 
affannoso che alzava e abbassava più rapido la stoffa leggiera del- 
l'abito; guardando giù nella valle, dove le vigne ingiallivano e 
prendevano delle tinte arrugginite accanto al verde polveroso degli 
ulivi. 

— Non è vero? — domandò Elena dopo aver parlato un pez- 
zetto. 

Montalto si scosse. 

— Scusi, non ho capito. Guardavo lei — disse sorridendo con 
quella sua arditezza simpatica. 

Elena non trovò nulla da rispondere. Arrossi e voltandosi si 
mise a scendere un po’ troppo rapidamente la costa per tornare 
sulla strada di casa. 

Matilde finiva di prendere il caffè; Dini sulla porta della sala 
da pranzo guardava Montalto e Elena venir su per la viottola del 
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giardino. Elena rideva, e il giovine la seguiva, un po’ indietro, con 
un grosso mazzo di fiori di siepe che aveva colti per lei; cammi- 
nava con un passo indolente che voleva perder tempo e che gli fa- 
ceva far degli zig-zag pigri per il viottolo. 

— Credevo che non voleste tornar più — disse Dini, mentre 
Elena gli dava la mano. 

— E se era per me, aspettavi ancora un pezzo !... 

— Spero che avrete avuto il tempo di far conoscenza. 

Elena si mise a ridere. 

— Oh! siamo già vecchi amici! — Poi osservò: — Curiosa! ho 
idea che lei debba esser così facile a conoscere; per esempio, io son 
sicura che lo conosco già bene! 

— Che è un complimento, o il contrario? 

— Lo prenda per quello che vuole! 

— Simpatica la sua amica — diceva cinque minuti dopo Mon- 
talto, sedendosi vicino a Matilde, mentre Dini mostrava la villa a 
Elena — ed è anche bellina. 

— Non so; mi pare un po’ più e un po’ meglio che « bellina ». 


XIII. 


Potevan esser le due; e’ era un gran silenzio nel salone. Dini 
e Montalto giocavano al bigliardo. Non si sentiva che il colpo sordo 
della stecca, l’ urto secco delle palle, o il rumore dei birilli rove- 
sciati. Un po’ di vento faceva batter l’ uno contro l’ altro i piombi 
che tenevan giù le tende di tarlatana blu davanti alle finestre, e a 
traverso al blu della tarlatana la campagna bruciata dal sole pren- 
deva una tinta curiosamente fredda. Elena, ritta davanti a Matilde, 
la guardava cucire. 

— Lo sai che sei imbellita di molto? — disse a un tratto Ma- 
tilde alzando il capo. 

— Vediamo un po’ — e Dini venne a mettersi dietro alla pol- 
trona di sua moglie, proprio in faccia alla ragazza. — Se si è messa 
in testa di farmi impazzare addirittura, Elena... 

— Mi pare che, per un padre di famiglia, abbia poca serietà tuo 
marito, cara mia! — Rideva; ma era arrossita, e stranamente tur- 
bata. 

Appoggiato al bigliardo, Montalto la guardava fisso, sorridendo, 


















































badi Ii nnt 


ene 


650 ELENA 


con uno sguardo che cercava il suo. Era vero che era imbellita; 
aveva le gote più colorite, le labbra più rosse, lo sguardo più ani- 
mato; e poi c’ era in tutta la sua persona, nel modo di accomodarsi 
i capelli, nel nodo della cintura, nella leggiera scollatura dell’ a- 
bito, una civetteria nuova che le andava deliziosamente bene. La 
sua testina malinconica aveva preso un’espressione fiduciosa, e tutta 
la sua grazia di donna che vuol piacere, e sa di poter piacere, si 
sviluppava rapidamente in quell’ ambiente di ammirazione e di af- 
fetto che sentiva intorno a sè. 

La sera Montalto si trovò un momento solo con lei sulla porta 
del salone. C’ erano stati dei vicini di villa a pranzo, e Dini e Ma- 
tilde eran tutti occupati a far gli onori di casa. Elena usci fuori 
sulla loggia. 

— Ora lo farò ridere — disse scherzando a Montalto. — Non 
ci crederà; ma in fondo son così timida che una presentazione mi 
paralizza. I visi nuovi mi fanno addirittura terrore, con tutta la mia 
franchezza. : 

— Tutti? 

— Ha ragione; lei no. Ebbi l'impressione di averlo sempre co- 
nosciuto. — Lo guardò negli occhi sorridendo. Non era nè sfaccia- 
taggine, nè civetteria; era tutto il suo amore, e tutta la sua fiducia 
che andavano a lui in quel sorriso. 

Montalto disse — Grazie — a mezza voce; era per quello che 
essa gli aveva detto, o per lo sguardo che aveva accompagnato le 
parole ? Disse « grazie » come glielo aveva detto Colle un giorno; 
ma questa volta Elena arrossi e voltando la testa si mise a guardare 
dritto davanti a sé appoggiata alla ringhiera. 

— Sa che è tanto vero quello che diceva la signora Matilde 
stamani ? — disse a un tratto Montalto che l’ aveva guardata un 
pezzo in silenzio. 

Elena volle domandare: « che cosa? », come se non si ricor- 
dasse; ma non si fidò della sua voce, e con una spallatina che do- 
veva parer disinvolta, disse invece: 

— Via! da quasi un mese che ci conosciamo, dopo quel primo 
giorno non mi ha più fatto complimenti; e vorrebbe ricominciare 
adesso? Non provi! 

— Un mese?... già, è proprio un mese che son qui. Aveva di- 
menticato completamente che un giorno o l’ altro bisognerebbe an- 
darsene. La signora Matilde deve avere una curiosa idea della mia 
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educazione! Ecco! ero così contento! adesso lei mi ha sciupato la 
mia serata! — Disse le ultime parole, dopo un momento di silenzio, 
con l’ impeto d' un ragazzo al quale è stato strappato di mano un 
giocattolo. 

— Le piace tanto il Mugello, a lei? — domandò Elena, con una 
civetteria istintiva; e tremava un po’ internamente aspettando la 
risposta. 

— Il Mugello?... Che cosa vuol che m’ importi del Mugello!... 
Lei lo sa perché soffro di dovermene andare; sa benissimo che se, 
invece di esser qui, si fosse in China, giurerei che quello è il para- 
diso terrestre. — Aveva parlato quasi impazientemente con uno 
sguardo intenso che gli faceva ravvicinare i sopraccigli aggrottan- 
doli un poco. — Non è vero che lo sa? — domandò poi con quel 
suo accento insinuante. 

Elena stava per rispondergli di sì, che lo sapeva forse; ma senti 
delle voci dietro a sè. 

— Si sta divinamente qua fuori, signor Dini! — diceva qual- 
cuno, e chiamò gli altri che eran rimasti nella sala. Elena si lasciò 
sfuggire un mezzo sospiro. 

— Non mi vuol rispondere? — domandò Montalto appoggiato 
alla ringhiera accanto a lei. 

Elena diede alla sfuggita una guardatina eloquente al gruppo 
di gente dietro a loro. 

— Ebbene? Che cosa fa? Se sapesse quanto mi è indifferente 
tutto il mondo! 

— Montalto! — chiamò Matilde. 

Elena rimase sola a guardar davanti a sè, con quel medesimo 
sentimento di serenità e di fiducia nell’ avvenire che l’aveva pene- 
trata quella prima sera del suo arrivo lassù. Si sentiva vivere con 
una dolcezza semplice e penetrante, un po’ meravigliata di vedersi 
cambiata tanto, lei cosi raffinatamente complicata, e nervosamente 
melanconica. Ed era Giorgio che l’ aveva cambiata così; quell’ amore 
le era venuto rapido ed inconsciente. Conosceva appena Montalto; 
lei che abitualmente osservava con tanta acutezza, si era lasciata 
prendere dalla profondità naturale dello sguardo di Giorgio, dalla 
franchezza e dal buon umore del suo sorriso, dalla sua allegra 
uguaglianza di carattere. Non aveva ragionato, non aveva giudi- 
cato. Lo aveva amato per quell’armoniosa eleganza di figura che 
aveva colpito il suo senso estetico, per tutte quelle qualità indefi- 
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nibili che in lui rendevan simpatico l’ egoismo stesso; lo aveva amato 
con una riconoscenza appassionata per averle dato fiducia in se 
stessa, per averle reso i sogni dorati della sua adolescenza. E adesso 
era perfettamente tranquilla nella profonda semplicità del suo amore. 
La sentiva venire, la felicità, ed avrebbe aspettato. 

Si raddrizzò, rimase un momento immobile sotto uno degli archi 
del loggiato, dritta, con le mani abbandonate lungo la persona. 
Sembrava vedere tutto un avvenire di gioia laggiù nella linea pal- 
lida e luminosa dei monti sul cielo verdastro. Piegò la testa e si 
strinse forte le mani sugli occhi un momento; poi si voltò e rag- 
giunse gli altri. 


XIV. 


— Fa fresco stasera! — diceva Elena due giorni dopo. Si alzò, 
tornò nel salone e si mise al pianoforte che era ancora aperte, con 
le candele accese. Dini fumava passeggiando in su e in giù per la 
loggia. Matilde parlava con sua madre, e Giorgio Montalto, appog- 
giato contro la soglia silenzioso come non lo era mai, non aveva 
ancora aperto bocca dacchè erano usciti da cena; a tavola aveva 
ringraziato Matilde della sua ospitalità, si era scusato d’ essersi 
trattenuto tanto, e le aveva detto che sarebbe partito il giorno 
dopo. Adesso provava una tristezza profonda, e la sua natura allegra 
s' impazientiva di soffrire. Il suono del pianoforte gli arrivava netto 
all’ orecchio. Non amava la musica, non ne capiva niente; ma pro- 
vava quella sera la sensazione tutta fisica di una carezza che gli 
dava un piccolo fremito speciale. Il tocco di Elena era molto dolce, 
aveva quelle stesse qualità insinuanti del modo di guardare e di 
parlare della ragazza. Montalto si diceva questo e si diceva poi che 
non aveva mai amato più seriamente d’ ora, e probabilmente aveva 
ragione pensando che non avrebbe mai potuto amar meglio di così. 

Era bellina, originale, e gli era piaciuta dalla prima sera che 
l'aveva vista. Era così differente da tutte le donne che aveva co- 
nosciute fino allora; certe contraddizioni in lei lo interessavano in- 
tensamente, e ce’ eran tante promesse nel calore appassionato che 
si svegliava ogni tanto in fondo al suo sguardo tranquillo, nei con- 
torni dolci e nell’abbandono morbido della sua personcina nascosti 
un poco dai suoi modi maschili. E poi, soprattutto, Montalto sentiva 
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di essere adorato come non era mai stato prima, con una inge- 
nuità di bambina e una passione di donna, con un cuore e dei sensi 
nuovi; e siccome era supremamente egoista, quella adorazione era 
diventata un bisogno per lui. Vi era anche in qualche cantuccio 
della sua coscienza l'orgoglio d'esser amato da una donna che era 
« qualcosa », ed Elena per lui era tutta circonfusa dalla sua gloria 
d'artista. Alzò le spalle, raddirizzandosi con un movimento impa- 
ziente, quasi per scuotere delle preoccupazioni troppo pese; poi con 
le mani in tasca entrò nel salone e si avvicinò al pianoforte. 

— Mi permette di star qui a sentire? — domandò, sedendosi 
accanto a lei. 

Elena aveva voltato verso lui il suo viso sorridente e aveva 
continuato a suonare. Il gran salone era quasi buio. C° era un lume 
laggiù sulla tavola, al lato opposto della sala, ma il paralume faceva 
una penombra tutto intorno. Appoggiato al pianoforte, Montalto non 
ascoltava; si era tutto assorto nel guardare Elena, la luce che la 
fiammella della candela metteva nei suoi capelli biondi e la traspa- 
renza che dava alla sua pelle unita. Il rossore della ragazza si fece 
più intenso. A un tratto si fermò bruscamente a mezzo una battuta: 

— Non posso suonare stasera, suono troppo male! — disse im- 
pazientemente, alzandosi. 

— Perchè? — fece Montalto, mettendole la mano sul braccio 
con uno sguardo supplichevole. — Non è vero che abbia suonato 
male; mi faceva tanto bene, ho tanto bisogno di dimenticare... 

Elena era rimasta li immobile, come diacciata a un tratto. 

— Ho tanto bisogno di dimenticare che domani debbo andar- 
mene — disse Montalto. — Se sapesse! Ho fatto dei sogni così belli 
in questi giorni, io che non sogno mai! Crede che si possano av- 
verare qualche volta i sogni? — domandò sorridendo con gli occhi 
alzati verso lei. 

Ritta davanti al giovanotto, con la mano appoggiata al piano- 
forte, Elena lo guardava seriamente in faccia, e calma, un poco sot- 
tovoce disse: 

— Si... credo di sì... 

Montalto si era alzato anche lui: 

— Avevo sognato di passar tutta la vita vicino a lei, di non 
aver altro desiderio, altra preoccupazione che di renderle la vita 
facile, luminosa. È possibile, non è vero ? mi dica che è possibile, 


Elena. 
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La sua bella bocca, appena ombreggiata dai baffi biondi, diceva 
bene quelle cose, e il suo sguardo violetto era intensamente dolce 
nella sua sicurezza orgogliosa. Elena sorrideva adesso; e sembrava 
guardare nell’ infinito di un sogno, guardandolo. Semplicemente, 
con una franchezza ingenua, disse: 

— Lo avevo sognato anch’ io... 


+ 


Se Montalto allora le avesse chiesto qualunque prova del suo 
amore, Elena gli avrebbe risposto di si, con la stessa semplicità : 
non ebbe un momento di resistenza contro il braccio di Giorgio, 
che l’attirò a sè con un’esclamazione soffocata di gioia. Le sem- 
brava d’aver vissuto tutta la sua corta vita solo per questo; per 
incontrar lui, e per sentire dalle sue labbra quelle parole così dolci 
che aveva sognate per tanti anni. Non si turbò sotto a quel primo 
bacio ; lo aspettava, ma impallidi e battè le palpebre un momento 
come abbagliata da tutta quella felicità che veniva a lei... 


(Continua). 
TRISTRAM SHANDY. 





























TRIPOLITANIA 


L’ Oriente, nel suo grande complesso, è tutta una questione. 

Quarant’ anni or sono essa, nel concetto politico dell’ Europa, 
non abbracciava che la sola Turchia. Ebbe allora una soluzione, 
che non fu soluzione, ma aggiornamento pieno di pericoli, perchè 
serve a perpetuare un disordine e a tenere in piedi, con degli ap- 
puntellamenti più o meno opportuni e più o meno conformi al ca- 
rattere della civiltà moderna ed agli stessi interessi materiali del- 
l'umanità, un sistema già condannato. 

La questione d’ Oriente ha - e questo è il male maggiore - 
dei tentacoli da polipo che la spostano e la trapiantano, co’ suoi pe- 
ricoli, fuori della sua regione geografica; e ciò pel dominio che la 
Turchia tiene anche in regioni occidentali, come sarebbero, a non 
parlare della Rumelia e dell'Albania, la Cirenaica e la Tripolitania 
collocate sulle costiere meridionali del Mediterraneo, di fronte al- 
l’Italia ed alla Francia. 

Quest’ ultima seppe provvedere a’ casi suoi impadronendosi 
dapprima dell’ Algeria, che la fronteggiava in tutta la lunghezza 
delle sue provincie mediterranee, e poi della Tunisia fino alla pic- 
cola Sirte. 

Algeria e Tunisia erano un tempo, se non dominî diretti della 
Porta, provincie che avevano comune con essa il vincolo religioso 
dell’ islamismo con tutti i suoi fanatici esclusivismi. 

E generale credenza che la conquista di Tunisi non sia per la 
Francia se non una tappa, e ch’ essa miri ad estendere il suo du- 
minio verso la valle del Nilo. 

Contro codesta sua marcia ha provveduto in parte l’ Inghilterra, 
piantandosi fortemente sulla terra dei Faraoni. Ma fra l’ Egitto e 
la Tunisia corre una spiaggia d’ oltre duemila chilometri, su cui la 
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Porta vanta ancora i suoi diritti, e sui quali, invece, dovrebbe domi- 
nare, non dirò questa o quell’ altra Potenza, ma la civiltà europea. 

È un terreno aperto alle iniziative dell’ Europa, che, prima o 
poi, dovrà decidersi a farle valere. 

Il guaio è che l’ Europa, dominata com'° è da infinite gelosie po- 
litiche, preferisce, per non venire immediatamente alla stretta, la- 
sciar le cose come sono, dando così indirettamente una sanzione 
alla sovranità islamita. Ciò è un danno il quale, se a Londra, a 
Parigi, o a Roma non si decide di porvi termine, consoliderà sul 
trono di Costantinopoli la presente signoria, e farà in guisa che la 
questione d’ Oriente non sarà, almeno per ora, più questionabile. 

I casi recenti, le atrocità che si son vedute commettere nel- 
l'Armenia, e presentemente a Candia, e il rinfocolarsi del fanatismo 
islamita danno purtroppo a temere per l’ avvenire. 

Fa d’ uopo non lasciarsi uscir di mente che i fanatismi, siano 
cristiani, sieno mussulmani, o a qualunque altra fede attingano ori- 
gine, sono la peggiore delle politiche, quando non sono addirittura 
la negazione d’ogni politica, nel senso onesto e umanitario della 
parola. 

Non si faccia a fidanza col millantato scetticismo del secolo. 
V’ ha ancora nei cuori della presente generazione la scintilla, che 
produsse gli incendi della conquista araba, delle Crociate e delle 
guerre di religione, che insanguinarono il mondo. 

Tale scintilla è vivida, più che altrove, nel mondo islamita. Ce 
ne ammoniscono le nuove sétte, che pullulano qua e là fra i se- 
guaci di Maometto, e che tutte surgono con la fede che i nuovi tempi 
siano vicini e che il Corano sia alla vigilia di nuovi trionfi. 

Lasciando libero al fanatismo il terreno, dovremo combatterlo 
più tardi con più tenace energia, con sacrifici di gran lunga più 
gravi, eccitandoci noi stessi al fuoco delle sue passioni medesime e 
diventando a nostra volta fanatici per imporre a dei fanatismi ri- 
vali. A che si arriverebbe ? A questo solo: ad un rinascimento del 
medio evo, ad un ritorno alle Crociate e alle guerre combattute in 
nome della Fede. 

Fa duopo contendere ad ogni costo all’ islamismo quel terreno, 
che potrebbe essergli campo a nuovi tentativi di riscossa e a possibili 
incrementi. E ciò non per combattere una religione come religione, 
ma come ostacolo opposto allo sviluppo della nuova civiltà nelle sue 
varie manifestazioni morali, artistiche, intellettuali, commerciali. 





















































TRIPOLITANIA 657 


Così intesa, la Tripolitania diventa da sola una questione, 
come può essere il cominciamento delle soluzioni della questione 
orientale. 

Fra i nostri padri fu per secoli dogma di buona politica l’ esclu- 
sione della Turchia dal Mediterraneo, il mare latino e quindi civile 
per eccellenza. La cosa non ebbe effetto, e ciò perchè le gelosie fra 
le Potenze, che oggi sono il grande ostacolo, ebbero anche in pas- 
sato la forza che hanno presentemente. 

Oggi l’ Inghilterra protestante accennerebbe a farsi la paladina 
degli Armeni, cattolici in gran parte, per sottrarli non tanto alla 
Turchia mussulmana, quanto alla Russia scismatica; oggi la Grecia 
nell’ acquisto eventuale di Candia vede, assai più che una rivendi- 
cazione religiosa, un incremento politico; oggi la Francia, arroga- 
tasi la parte di protettrice de’ Cristiani in Oriente, aspira assai 
meno a rinnovar la Crociata di san Luigi che a ritentar la conqui- 
sta della Siria, impresa già vagheggiata da Napoleone I, quando non 
era ancora che il general Bonaparte. 

Quindi un rampollamento di sospetti fra Potenze e Potenze, che 
ci mena a sostenere, unguibus et rostris, il principio contrario alla 
stessa nostra coscienza religiosa, perchè altri non se ne faccia forte 
e non ne rilevi nuova grandezza. 

Se non fosse troppo triviale, sarebbe il caso di applicare al- 
l’ Europa la similitudine del cane dell’ ortolano, che fa la guardia ai 
cavoli, ma non ne mangia. E il cavolo, che sarebbe la Turchia, lascia 
fare, e in cuor suo ne gode perchè ne trae la sua incolumità. 

La Turchia sussiste ancora nella monca integrità che le abbiamo 
lasciata unicamente perchè, vogliosi ciascuno d'aver la propria 
parte di preda e non abbastanza coraggiosi per darle di morso, non 
pensiamo che ad impedire che altri ne prenda una parte, contando 
più tardi poterla prendere per noi. 

Come stanno ora le cose, unica uscita sarebbe che un animoso, 
impaziente d’ ulteriori indugi, si decidesse a prendersi da sè quella 
giustizia che gli altri gli contrastano. 

Giova mettersi bene in mente che l’ ora delle risoluzioni è vi- 
cina, e a lasciarla trascorrere non usufruita si perpetuerà quel me- 
dio evo malamente corretto, che è, si può dire, l’anima della poli- 
tica europea ne’ suoi rapporti con l’ Oriente. 

Attualmente siamo a questo, che la questione orientale, ne’ ter- 
ribili svolgimenti che va prendendo a periodo quasi fisso ed a sca- 
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denze che si possono facilmente calcolare, è diventata, più che al- 
tro, un pascolo di malsane curiosità. 

Rispetto altamente le ragioni che impongono agli statisti certi 
ritegni. Voglio persino ammettere che la politica del ritegno possa 
in qualche modo impedire che i mali presenti arrivino all’ eccesso. 
Ma, Dio buono! vediamo l'Armenia ridotta ad una grande arena di 
martirî e di sangue; e noi che facciamo ? Mandiamo sui luoghi le 
nostre flotte, quasi a godere di cotesto sangue e di cotesti martiri 
come d’uno spettacolo. Le rimostranze e le minaccie della diploma- 
zia avranno un valore, ma puramente nominale e di semplice for- 
malità. 

D’ una rimostranza i martirizzatori dell'Armenia - questo sia 
detto in via d’ esempio - si affrettarono a prendere atto; d’ una ac- 
cusa si scagionarono, invertendo le parti e facendosi credere i 
provocati, là dove è dimostrato all’ evidenza che sono i provocatori. 

Così tutto si risolve in battibecchi di Gabinetti, in vaniloquî di 
ambasciatori, in sottigliezze di machiavellismi fuori di posto. E in- 
tanto i martirî seguitarono e il sangue si versò con più feroce cru- 
deltà. 

Costrutto finale: i Turchi trionfarono e trionfano, e i popoli ci- 
vili, con le tristi acquiescenze alle quali una falsa diplomazia li con- 
danna, pagarono e pagano le spese del loro trionfo. 

L’ ho detto e lo ripeto: è desiderabile che un animoso qualunque 
prenda sopra di sè la responsabilità d’ una ribellione a questo fa- 
tale sistema di convenzionalismi, e tenti un’ azione pronta, risoluta, 
efficace. Importa contendere alla Turchia il tempo che le occorre- 
rebbe per tentare fra i Maomettani de’ suoi domini diretti ed anche 
delle provincie finitime nel bacino del Mediterraneo, ora passate 
sotto il dominio francese ed inglese, una riscossa religiosa. 

Qualche cenno d’ un simile tentativo l’ abbiamo di già, per ora, 
a dir vero, poco fortunato; ma col tempo e con i doni, de’ quali nei 
momenti critici la Turchia non fa parsimonia, chi può dire dove si 
arriverà ? 

Giova ripeterlo : fra gli Islamiti il sentimento religioso è poten- 
tissimo. Basta un impulso, e farà miracoli, come ne fece nei primi 
tempi della sua grandezza. 

La Turchia, certo, con le sue spogliazioni, diventate sistema di 
governo e di amministrazione a beneficio de’ suoi pascià e dei suoi 
vali, si è resa odiosa alle popolazioni maomettane dell’Africa, ed a 
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ciò dobbiamo in parte la troppo facile conquista, che della Tunisia 
hanno potuto fare i Francesi. 

Ma i Francesi, a chi li chiamasse in testimonianza, dovrebbero 
confessare quanta influenza la questione religiosa abbia avuto nelle 
feroci resistenze dell’ Algeria. Ci volle tutta la pertinacia d’un po- 
polo che, fissato il suo punto, volle raggiungerlo ad ogni costo, per- 
chè la Francia potesse diventare padrona del suo magnifico domi- 
nio africano. 

Oggi lo è sempre, grazie alla tolleranza di cui fa prova e del 
rispetto che professa alle credenze della sua sudditanza mussulmana. 
Cionullameno l’ Algerino respingerà sempre la qualifica di Francese; 
combatterà, come fece in Crimea, in Italia, e nel 1870 nella stessa 
Francia, le guerre del paese che lo sovraneggia, ma non dirà mai: 
io sono Francese. 

L’ Islamita non riconosce patria; s’ inchina soltanto alle dottrine 
del suo Profeta; ragione per cui l’islamismo, nelle sue relazioni 
con la politica, rappresenta una delle più solide e grandiose unità. 

E questo il pericolo cui bisogna ovviare ad ogni costo. Io non 
dirò: Opponiamo Cristo a Maometto. Sarebbe cosa da medio evo. 
Dirò invece: Opponiamo una civiltà ad una barbarie. 

Non che io creda che il maomettismo sia essenzialmente una 
barbarie. La splendida fioritura araba, che per un secolo, durante il 
regno dei primi Califfi, illuminò l’Asia, l'Africa e l’ Europa sarebbe li 
a contraddirmi. Il guaio è che la supremazia maomettana, passando 
nelle mani dei Turchi, cambiò natura. Da araba che fu, divenne 
turca, assunse cioè un carattere per essa repugnante anche per una 
questione d’ idioma. La lingua turca non ha che fare con quella nella 
quale Maometto ha dettato il suo Corano. 

Gli Arabi, in faccia ai Turchi, si trovano oggidì nelle condizioni 
dei cittadini lombardo-veneti, che, Italiani, dovevano obbedire a 
leggi dettate originariamente in lingua tedesca, da essi general- 
mente ignorata. 

All’ Italia su quel privilegiato specchio d’ acque che è il Mediter- 
raneo la natura e la stessa geografia politica hanno assegnato fra le 
altre nazioni il primo posto. Ebbene, ad essa manca la sua corrente, 
mancano i flussi e i riflussi, che dovrebbero fare di essa la prov- 
videnza di qualche regione dell’Africa mediterranea, ripagandola 
co’ beneficî commerciali di cotesta regione. 

Senza dirle: Monta sulle tue navi e tenta un’ impresa come 
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quella del Doria di Genova, o dell’ Emo di Venezia, l’ ultimo espu- 
gnatore di Tripoli, io la spingerei volentieri a tentare per ora una 
propaganda commerciale nella Tripolitania. 

Si ricordi che Tiro e Cartagine nell’ antichità, come ai tempi 
nostri Londra, Amburgo, Marsiglia e Trieste, prepararono con il 
commercio le proprie grandezze politiche. 

Il commercio non è la guerra, ma dà, a chi sa giovarsene, tutte 
le palme della guerra. Povere palme ne’ primi tempi, ma l’ avve- 
nire, pur rimanendo nelle mani di Dio, è un po’ sempre in quelle 
degli uomini. 

Si sono veduti paesi, che alla prima sembravano destituiti di 
ogni risorsa commerciale, innalzarsi a poco a poco sotto l’ impulso 
di audaci pertinacie, e fiorire di risorse create quasi inconsapevol- 
mente dall’ industria. L’ industria sa trarre elementi di vita anche 
dai deserti. Figurarsi poi quali risorse potrebbe trarre dalla Tripo- 
litania, la quale, checchè se ne dica, è tutt’ altro che un deserto. 


+ 


Infatti, considerandola anche dal solo punto di vista geografico, 
essa è una vasta regione che si affaccia al Mediterraneo con due- 
mila chilometri e più di spiaggia. La sua estensione generale, se- 
guendo i calcoli di Behm e di Wagner, è di 1213 400 chilometri 
quadrati. La sua popolazione, calcolata ad occhio, non oltrepasse- 
rebbe di molto il milione di abitanti. 

Non ha confini ben determinati sulla carta geografica; all’ est 
ha l’ Egitto, ad ovest la Tunisia, ma con determinazioni incerte sia 
dall’ una, sia dall’ altra parte. Al sud il confine è piuttosto accen- 
nato che segnato da una linea, che da Rhat si svolge verso oriente 
e si ripiega poi al sud, dove fa un angolo a Tummo o Uas, per ri- 
salire al nord-est sino alle oasi di Augila e di Gialo, mettendo poi 
capo, anzi fondendosi con la frontiera dell’ Egitto, non ancora ben 
determinata, e scendendo al mare a Ras-el-Kunais. 

La Tripolitania è come un grande scrigno di gemme. Queste 
gemme sono le sue oasi numerose e di paradisiaca fertilità. 

È soltanto la scarsezza della popolazione che le dà l'apparenza 
di un deserto. Una popolazione più intensa e più attiva potrebbe 
fare di tutta questa regione una grande oasi. 
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Lo si può dedurre dal facile rigoglio delle terre coltivate nei po- 
merii dei centri abitati, che fioriscono di giardini di agrumi e di 
palme dattilifere. 

Il suo sistema orografico è assai variabile; ma non costituisce 
a rigore di termine un vero sistema: alture emergenti qua e là; ta- 
lune montagne isolate che potrebbero collegarsi all’ Atlante, però 
senza continuità bene accennata. 

Il suo clima è eccellente. Al sud un po’ caldo, ma al nord quasi 
temperato. Scarse le pioggie; il loro avvenimento è dalla popola- 
lazione salutato con gioia, perchè ravvivano i campi coltivati, ri- 
forniscono cisterne e pozzi, e danno ai vadi o corsi d’acqua un’ ef- 
fimera, ma allegra apparenza di fiumi. Allora il paese assume un 
aspetto affatto nuovo. Gli stessi abitanti sembrano trasformarsi e 
rivivere anch’ essi nella reviviscenza della natura che li circonda. 
Vita piena di promesse e di prosperità. 

Sotto l'aspetto igienico, la Tripolitania potrebbe figurare nel 
mondo fra i paesi meglio privilegiati, se non fosse la malsania delle 
abitazioni nei grandi centri e l’incuria degli abitanti per ogni 
mondizia, da attribuirsi quest’ ultima al fatalismo islamitico. 

A ogni modo le malattie endemiche sono assai rare. 

Relativamente povere e magre sono la fauna e la flora. Anti- 
camente, se dobbiam credere agli storici, non era così. Il mutamento 
va forse attribuito ai rivolgimenti politici che reiteratamente scon- 
volsero e disertarono il paese. 


+ 


La storia della Tripolitania, dai tempi antichissimi e, quasi po- 
tremmo dire, dai tempi che non hanno storia, è una vicenda persi- 
stente, continua di trasformazioni. 

Lo è a segno che, per indagare quali siano state le sue prime 
popolazioni, dobbiamo sprofondarci nelle tenebre delle varie mito- 
logie. I primi cenni della sua storia si confondono con le tradizioni 
dell’ antica Fenicia. 

È quasi indubitato che i Fenici sieno stati i suoi primi coloniz- 
zatori in un’ epoca anteriore di molto a quella di Cartagine e forse 
anche a quella dell’ Egitto. Regione prosperosissima, a testimo- 


nianza di memorie scritte, molti secoli innanzi l’ èra cristiana, lascia 
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indovinare alla prima che essa dee aver attirate frequenti immigra- 
zioni, specialmente fra i popoli del bacino del Mediterraneo. Per i 
Fenici, popolo intraprendente e solito a crearsi delle patrie do- 
vunque trovasse i mezzi necessari alla vita, la Tripolitania dovea 
avere grandi attrattive. A dire il vero, i monumenti che lo attestino 
fanno difetto; ma, d’altra parte, la tradizione ha i suoi diritti ed è 
essa stessa monumento parlante. 

Ai Fenici tennero dietro i Cartaginesi, Fenici, del resto, anche 
essi d'origine, stabilitisi in Africa per esilio volontario, seguendo 
la virgiliana Didone. 

E qui, se vogliamo, ci si perde un’ altra volta nel campo della 
tradizione e della poesia. Oggimai, peraltro, a nessuno basterebbe 
l'animo di sfatare certe leggende consacrate dai secoli. 

Senza dare un’ importanza storica alla pietosa leggenda, che fa 
morire Didone d’accuoramento per l'abbandono d’ Enea, è quasi 
fuor di ogni dubbio che l’ 


Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor, 


che il poeta latino le mette in bocca, segna in qualche maniera il 
destino di Cartagine. 

Certo i condottieri cartaginesi non combattevano precisamente 
per esaudire il vindice voto della infelice regina; però le conse- 
guenze furono le stesse: fra i successori della povera abbandonata 
e quelli del mitico eroe dell’ abbandono, dovea sorgere una di quelle 
rivalità, che non si acchetano se non colla distruzione degli uni o 
degli altri. Quindi la tragica serie delle guerre puniche e la caduta 
della grandezza di Cartagine e il dominio di Roma sull’Africa domata. 

I Romani, peraltro, si limitarono in sulle prime al dominio 
della sola Cartagine e del suo territorio, lasciando il rimanente ai 
Numidi, padroni del Marocco all’ occidente e, a mezzogiorno e all’o- 
riente, di gran parte dell’ attuale Tripolitania. 

E ciò in benemerenza degli efficaci servigi d’ alleato resi da Mas- 
sinissa, re dei Numidi, al popolo romano durante l’ ultima guerra 
punica. 

Dopo di lui tennero il potere i suoi figli e i suoi nepoti sino a 
Giugurta, che, usurpato il regno e resosi odioso ai Romani con le 
sue perfidie e co’ suoi raggiri, si attirò addosso una guerra che fu 
la sua rovina finale e determinò il crollo della dominazione dei 
Numidi. Mario sconfisse Giugurta e lo fece mettere a morte. 
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La Numidia venuta in potere dei vincitori diventò una pro- 
vincia romana e segui tutte le vicissitudini prima della Repubblica, 
indi dell’ Impero. Da ultimo, alla bipartizione di questo per opera 
di Costantino, cadde sotto la dominazione di Bisanzio. 

Intanto nell’ Arabia si svolgevano i germi di quel rivolgimento 
religioso, che doveva, auspice Maometto, imporsi a mezzo il mondo 
allora conosciuto. 

L’ islamismo s’ impadroni dell’ Egitto sin dai primi anni della 
sua propagazione. Dall’ Egitto si diffuse nella Cirenaica, a Tripoli e, 
via via espandendosi, verso l’ occidente fino all’ Oceano. Indi, supe- 
rato lo stretto di Gibilterra, dilagò nella Spagna e vi tenne dominio 
fino al secolo xv. C'è voluto uno sforzo di guerre atroci, implacabili 
per debellarlo. Ciò venne fatto a Ferdinando e Isabella, re cattolici. 

Vinta Granata, essi costrinsero gl’ Islamiti a ripassare lo stretto 
e a rientrare nell’ Africa, dove, sino a questi ultimi anni, signo- 
reggiarono con la forza che dà il principio religioso. 

La sua finale decadenza, cominciata con la conquista d’Algeri 
per opera della Francia e con la recente occupazione di Tunisi per 
opera sempre della stessa, ormai ha preso un abbrivo che non si 
arresterà più. Si aggiunga, in questi ultimi tempi, anche l’ occupa- 
zione dell’ Egitto, per opera dell’ Inghilterra. 

Un fantasma d’ indipendenza islamitica lo si scorge tuttora nel 
Marocco e nella Tripolitania. Ma non è, ripeto, che un fantasma 
destinato a sparire al primo soffio della civiltà europea, già accen- 
nante a prossime riscosse. 

Il Marocco è già, politicamente, sotto un mal celato predominio 
della Spagna. Quanto alla Tripolitania, malgrado la nominale si- 
gnoria turca, essa è ormai una lizza aperta alle cupidigie del- 
l’ Europa. 

Non passeranno molti anni che sulle torri di Tripoli la bandiera 
della mezzaluna dovrà cedere il posto a quella... Non voglio arri- 
schiar profezie: la bandiera che prenderà quel posto è fra quelle 
che sventolano, per ora, su qualche faro del grande lago latino. 

Quella di esse che si deciderà a prendere la prima il volo, ne 
sarà probabilmente incontestata padrona. 

La signoria turca sulla Tripolitania è la conseguenza di un 
colpo di mano consumato dai Turchi nel 1834. 

L'ho chiamato un colpo di mano, ma potrei, forse con più ra- 
gione, chiamarlo un tradimento. 
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Insorto fra i membri della dinastia dei Caramanli un grave 
dissidio, la Turchia si gettò in mezzo con la scusa di comporlo. E 
lo compose infatti, inducendo colle belle maniere Josef pascià, 
l’ultimo dei Caramanli, a salire sulla nave capitana, dove l’ ammi- 
raglio turco s’ impossessò del suo ospite e lo portò seco a Costan- 
tinopoli. 

Come poi sia finito questo povero principe, è un mistero. 

A Costantinopoli regna, w//7724 ratio, il cordone di seta verde, 
e gli abissi del Bosforo sono là pronti a nascondere le prede degli 
aulici delitti. 

Alcuni anni prima, vale a dire nel 1825, Josef pascià ebbe a 
sostenere una guerra, che dovrebbe essere ancora auspicio ed au- 
gurio di più larghe fortune per coloro che la affrontarono. Egli 
ebbe un giorno l’ infelice idea di pretendere da quello, che allora 
era lo Stato sardo e che adesso è, si può dire, il nucleo dell’ Italia 
unificata, il pagamento di un tributo. Avutone un diniego, egli, mon- 
tato in bizza, fece sequestrare le proprietà dei sudditi sardi a Tripoli, 
minacciando anche di prigionia il console di quella nazione. 

Giustamente sdegnato, il Governo sardo inviò allora nelle acque 
di Tripoli quattro navi da guerra: il Commercio, la Maria Cri- 
stina, il Tritone e la Nereide. Comandante in capo, il capitano di 
vascello Sivori. 

Giunto sui luoghi, il Sivori tentò da prima delle pratiche di 
conciliazione, che furono rigettate. 

Josef pascià persistette nelle sue pretensioni, fissando la somma 
del tributo da pagargli in 30000 piastre. Il comandante sardo gli 
fece fieramente rispondere: « Per voi nella Santa Barbara delle 
mie navi tengo pronte 30.000 bombe! » 

Queste parole furono il segnale delle ostilità. 

Non avendo ai propri ordini che pochi soldati, il Sivori tentò 
un colpo di mano mettendo in terra duecentosessanta uomini divisi 
in tre squadre. La prima sotto gli ordini del tenente di vascello 
Mameli e la seconda e la terza comandate dai sottotenenti Pelletta 
e Ghigi. 

Il Mameli aveva l’incarico di assalire la flottiglia tripolitana 
e di impadronirsene; l’assali, infatti, e se ne impadroni, ma impo- 
tente a condurla seco, la diede alle fiamme. 

I tentativi dei sottotenenti Pelletta e Ghigi non ebbero fortuna. 
Tutto ciò era avvenuto a notte scura. 
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Al mattino il mare, che, procelloso, aveva impedito alle grosse 
navi sarde di potere avanzarsi a tiro della città, si rimise in calma, 
e il Sivori, fattosi innanzi, apri il bombardamento. 

Josef pascià, veduto l'imminente pericolo, calò a patti, rinunciò 
al preteso tributo e indennizzò largamente delle angherie patite i 
sudditi sardi. 

Poco dopo le artiglierie tripoline salutarono con ventinove colpi 
di cannone la bandiera sarda, issata novellamente sulla casa del 
console. 

Dodici anni or sono, re Umberto, ricordando l’ impresa di Tripoli, 
ne decorò i pochi superstiti. Se ne trovarono sei, venuti a morte 
negli anni passati. L'ultimo superstite mori a Livorno, più che no- 
vantenne, ma serbando sino all’ ultimo respiro tutta la sua gaiezza 
di marinaio, nel gennaio dell’ anno corrente. 


+ 


La Tripolitania si riassume tutta nella sua capitale. Tripoli, 
l'antica Vea, ne è il cuore nel senso anatomico della parola. Essa 
determina la circolazione di tutta la vitalità e di tutta l’ attività del 
paese. 

Tripoli sorge a specchio sul Mediterraneo. La sua postura la 
ravvicinerebbe al consesso del mondo civile; ma i costumi, le tradi- 
zioni e sopratutto la religione ne la allontanano. Essa è assoluta- 
mente refrattaria ad ogni influenza dei progressi europei. 

A vederla dal mare, la si direbbe una città gaia, linda e piena 
di movimento. Appena sbarcati si cade nella delusione più triste: 
strade anguste e a meandri, nessuna luce, ma, in compenso, molto 
sudiciume. 

Camminando per le strade pare di procedere sotto una volta 
non interrotta. Le case, quasi per appuntellarsi l’ una l’altra, sono 
congiunte fra di loro da una serie di archi tutt’ altro che trionfali : 
fanno per esse quello che le grucce per i poveri zoppi. 

In mezzo a questa confusione di edifici più o meno crollanti 
sorge, contrasto che fa impressione, l’ antico arco romano dedicato 
a Marco Aurelio e a Lucio Vero. 

È il solo monumento che parli dell’ antica dominazione italica, 
ma parla anche un po’ della presente abbiezione del paese. Ne è pro- 
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prietario un Arabo, il quale, dopo averlo bruttamente rimpasticciato 
a calce ed a gesso, ne fece una piccola bottega appigionata ad un 
Greco, il quale, a sua volta, se ne serve ad uso di gargotta spaccian- 
dovi liquori ed altro. 

La popolazione della città, mancando l’ anagrafe, è calcolata ad 
occhio fra le 30000 e le 35 000 anime, distinte per le loro profes- 
sioni religiose, o per nazionalità. Decomponendole secondo codesti 
criteri, il primo posto spetta naturalmente ai Mussulmani, che si 
possono calcolare a circa 22000; vengono poi gli Ebrei con 8000; 
quindi i Cristiani che arrivano a 5000; questi ultimi in gran parte 
Maltesi. Gli Italiani sono poco più di 600. Le altre nazionalità som- 
mate insieme danno appena 100 anime. 

Diciamolo subito. L’ elemento nazionale italiano, malgrado le 
inframmettenze straniere e malgrado i pochissimi incoraggiamenti 
che gli accorda la madre patria, è quello che tiene il primo posto 
per istruzione e attività personale. 

Infatti i principali stabilimenti pubblici d’ istruzione e di edu- 
cazione, come le principali case di commercio, che hanno larghe ra- 
mificazioni di affari con l’interno del paese, appartengono agli Ita- 
liani. Notevoli fra questi le ditte: Eugenio Arbib, Elia Arbib, M. di 
J. Hassan, Haim Hassan, Isaac di E. Labi, Enrico Labi fu Isaac, P. 
G. Marulli ed altre molte di nazionalità italiana. 

Per l’ istruzione, le scuole italiane fioriscono e dànno frutti ec- 
cellenti, perchè servono mirabilmente a conservare il sentimento 
nazionale e ad allargare l’ influenza politica del nostro paese. 

La loro fondazione risale appena al 1884. Quattro anni dopo 
furono riformate ed ampliate per opera dell’ onorevole Crispi. 
Attualmente esse comprendono un Asilo infantile frequentato da 
circa 150 bambini, una scuola elementare femminile con annesso 
laboratorio e circa 200 allieve, ed una scuola tecnico-commerciale 
con circa una cinquantina di alunni. 

Queste scuole meritano davvero che paese e Governo se ne oc- 
cupino e ne aiutino in tutti i modi l'incremento. 

Quello che più importa è che esse acquistino un carattere di 
stabilità e non mutino col mutare degli umori dei nostri governanti. 
Dovrebbero essere considerate come sacre ed inviolabili e superiori 
ad ogni combinazione di partiti. 

E là che si forma lo spirito nazionale dei nostri compatrioti; 
è là che anche l’indigeno impara a conoscere ed a stimare il nostro 
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paese, a comprenderne l’ idioma e lo spirito delle sue istituzioni li- 
berali e de’ suoi progressi. Le scuole italiane all’estero sono una 
forza di conquista pacifica. 

La lingua italiana nella Tripolitania, come su tutte le coste me- 
diterranee, è quella che ancora oggidi è più diffusamente parlata. 
Non c’ è quasi indigeno, specie nelle città, che non la conosca più 
o meno. Sotto quest’ aspetto il Mediterraneo si può dire veramente 
un lago italiano. 

Anche Tripoli, come tutte le città moderne, ha il suo bravo ser- 
vizio doganale. 

Appena sbarcati, il doganiere si affretta a fare la solita acco- 
glienza di indagini e di visite minuziose ai bagagli. Sia detto a sua 
lode, il doganiere tripolino, malgrado il rigore dei regolamenti, è 
meno indiscreto e seccante dell’ europeo, e chiude facilmente un 
occhio. 

La tassa doganale nella Tripolitania come in tutto l’ Impero turco 
è fissata all’8 per cento sul valore di piazza della merce. Peraltro 
il negoziante può a suo beneplacito pagarla in danaro, od in natura 
cedendo un tanto della sua merce, che la dogana poi vende per 
conto proprio. 

Gli interessi commerciali sono appunto quelli che stabiliscono 
fra Tripoli e l’Italia dei grandi legami. Ma, per un caso difficile a 
spiegarsi, noi Italiani li abbiamo trascurati un po’ troppo. Fanno 
difetto gli studi statistici sul nostro lavoro commerciale. Gli altri 
paesi d’ Europa abbondano di relazioni e rapporti messi in luce tutti 
gli anni dal Foreign office inglese e dai ministri per gli affari esteri 
o del commercio di Francia, del Belgio e dell’ Austria-Ungheria. 

Fra noi i lavori di questo genere sono scarsi e magramente 
compilati, eccettuata una bella relazione del cav. Riccardo Motta 
sui commerci della Cirenaica nell’ anno 1889, uscita in luce nel B0/- 
lettino degli affari esteri dell’anno successivo. 

Disgraziatamente questo lavoro non è stato continuato; nessuno 
poi si curò di allargarne la sfera onde abbracciasse altre regioni 
più vicine all'Italia. 

Solo nello scorso anno la Società d’ esplorazione commerciale 
in Africa, di Milano, nell’ intento di sviluppare un maggior movi- 
mento d’ affari fra l’Italia e la Tripolitania, si decise a fondare delle 
agenzie commerciali italiane a cominciare da Bengasi, mandando 
sul posto il cav. Emilio Bencetti. 
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Questi corrispose all’ incarico inviando una dettagliata Rela- 
zione, che fu stampata nel Bollettino della Società predetta. 

Siamo però sempre a lavori limitati e quasi di carattere locale. 

Peccato che il signor Bencetti sia ritornato in Italia e che la 
predetta Società milanese sia poco disposta a continuare l’ impresa. 
Perseverando si sarebbe arrivati a migliori risultati. 

Era del resto da prevedersi. Lo spazio d’ un anno è troppo corto 
per creare un sistema di correnti commerciali proficuo. La perse- 
veranza è il segreto dei grandi risultati, specie sul terreno com- 
merciale. 

Sarebbe desiderabile che l’ Italia rivendicasse a sè anche il pri- 
mato, che, sotto quest’ aspetto, aveva incontestabilmente la Repub- 
blica di Venezia. Gli archivi di quella città rigurgitano di rapporti 
inviati al Governo da’ suoi consoli sparsi in tutti i centri commer- 
ciali del mondo, e precipuamente sulle coste mediterranee. Quei 
rapporti, presi in complesso, danno dei commerci d’ allora un’ idea 
assai vasta e contengono tale copia di dati, anche statistici, quan- 
tunque la statistica non fosse allora stata elevata a scienza di go- 
verno, che nessuno dei moderni lavori di questo genere li sorpassa. 

Contando che la nuova Italia vorrà prima o poi colmare codesta 
lacuna, ecco intanto alcuni dati sui principali prodotti del paese. 

Lo sparto è l’ a//a degli Arabi, e la stipa tenacissima di Linneo. 

Lo si può considerare come il più importante prodotto della 
Tripolitania. 

Costituisce una fortuna che vien da sé. Cresce senza coltura, lo 
si può raccogliere con poca fatica e portare con poco dispendio sul 
mercato. Nasce spontaneo sui monti che sorgono quasi paralleli alla 
costa marittima della Tripolitania. È un arbusto cespuglioso dai fi- 
lamenti lunghi, sottili e tenacissimi. 

Prima che l’ industria ne avesse fatto materia da lavoro, serviva 
di nutrimento ai camelli nelle annate senza pioggia, epperò senza 
foraggi. 

Lo si raccoglie strappandolo, senza altra fatica. E lo strappo 
serve a rinforzarlo per le raccolte future. È come l’olivo, al quale 
un proverbio toscano fa dire: fammi povero che ti farò ricco. 

Il prezzo che l’Arabo ne ritrae varia secondo le annate, e segue 
le oscillazioni che si producono sui mercati inglesi. 

Se ne fa messe d’ estate, nei mesi caldi, quando la pianta è nella 
sua piena vitalità. Lo si chiude in grandi reti e lo si trasporta in 
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città a dorso di camello. Poi se ne fa la cerna, dividendolo in due 
qualità commerciabili, quindi lo si sottopone a pressatura, cerchian- 
dolo in balle dai 200 ai 300 chilogrammi ciascuna, e lo s’ imbarca 
sui piroscafi per l’ Inghilterra, dove lo si macera e lo si maciulla, 
riducendolo in pasta, che serve alla fabbricazione della carta. 

La carta di sparto è eccellente. 

Quel tanto che ne rimane in paese serve agli indigeni per farne 
delle corde, degli stoini e delle coffe. Tanto in Inghilterra quanto 
in Francia lo si usa per la fabbricazione di tappeti ordinari. 

Si calcola che, dall'interno, arrivino a Tripoli, ad Homs e a 
Zliten dalle 40000 alle 50 000 tonnellate di sparto tutti gli anni. 

Lo scorso anno, l’ esportazione dal solo porto di Tripoli fu di 
20 000 tonnellate; quella dal porto di Horns raggiunse le 5000 e 4000 
ne uscirono dal porto di Zliten. 

Come tutti gli altri prodotti del suolo, l’ a//f2 è gravato da una 
tassa che sale a L. 5 50 per ogni tonnellata. Il Governo turco ne dà 
la percezione in appalto, ritraendone per la sola piazza di Tripoli 
un utile di circa 100 000 lire. Il municipio, a sua volta, aggrava an- 
ch’ esso la mano su cotesto cespite, ritraendone un utile di 12.000 lire, 
aumentate sino a 18000 da una piccola tassa d'entrata al mercato. 
Anche la dogana se ne giova, colpendo lo sparto dell’ uno per cento. 

Il movimento commerciale dello sparito negli anni dal 1883 
al 1893 ha dato un prodotto di circa 43 000 000 di lire. 

Dopo lo sparto, tengono con onore il posto della esportazione 
le penne di struzzo. Si chiamano, in gergo commerciale, pennac- 
chi. Brutto nome, che umilia queste gentili rappresentanze della 
suprema eleganza femminile. 

Sul mercato di Tripoli, le penne di struzzo hanno subito negli 
ultimi anni delle gravi depressioni, causa l'allevamento artificiale, 
che di questi giganti del mondo ornitologico si sta facendo nella 
colonia del Capo di Buona Speranza. 

L’ Inghilterra si ripaga dell’ utile che dà a Tripoli con il com- 
mercio dello sparto, levandole di mano, od almeno impoverendole, 
quello delle penne di struzzo. 

Cionullameno, il valore d’ esportazione di questo articolo sale 
per Tripoli a due milioni e più di lire. 

Una volta saliva al quadruplo. 

Anche l’ avorio dà un buon contributo al commercio tripolino 
annualmente per circa settecentomila lire. Sulla piazza se ne cono- 
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scono due qualità, contradistinte dal loro paese d’origine. La qualità 
superiore, 0 pasta tenera, proviene dall’ Uadai e dal Bornu, d’onde 
il suo nome di burnani. La seconda qualità, o pasta dura, pro- 
viene dal Sudan, e si chiama per l’appunto sudani. 

La pesca ed il commercio delle spugne è uno dei cespiti più 
produttivi della Tripolitania. Rende annualmente circa due milioni 
di lire. 

La pesca si esercita tutto l’anno. Nella stagione invernale vi 
attendono venti barche all’ incirca ; nell’estate queste raggiungono 
il centinaio, sparse lungo la costa, che va dai confini occidentali 
della Tripolitania fino a Misurata. Di più alcune piccole barche fanno 
la pesca nel golfo della Grande Sirte. 

Se non facessero difetto le braccia e se l'inerzia non fosse dote 
caratteristica dell’ indigeno, Cerere avrebbe in questo paese un 
culto assai proficuo. Il frumento vi abbonderebbe, come già in an- 
tico, quando la produzione locale bastava ad alimentare una popo- 
lazione cinque o sei volte maggiore della presente. 

Ma, oltre la mancanza di braccia e l'inerzia, vi è anche la 
scarsezza o l’ assoluta mancanza delle pioggie, che tradiscono troppo 
di frequente le speranze dell’ agricoltore. 

Cionullameno, maggiore o minore, l’ esportazione dei cereali è 
cosa di tutti gli anni, oscillando fra un milione e mezzo e due mi- 
lioni di lire. 

Fra i cereali, peraltro, quello che dà maggiore alimento alla 
esportazione è l’ orzo. È di bella ed eccellente qualità. Lo si esporta 
generalmente in Inghilterra, dove è ricercato per la fabbricazione 
della birra e del wWhisky. 

Il frumento, invece, è un po’ scadente; non è dotato a suffi- 
cienza di glutine ed il pane che se ne fa, quantunque di buon sa- 
pore, non riesce bello e nutriente come quello dei grani di altri 
paesi. 

Il bestiame rappresenta per la Tripolitania una eccellente ri- 
sorsa. Lo si esporta per l'Inghilterra in gran parte. Un’ altra parte 
l’assorbono la Tunisia e l’ Italia. 

Quello che dà maggior contributo all’ esportazione è il bestiame 
minuto. Bellissime le razze dei montoni e delle pecore: queste ul- 
time dànno lana bellissima e latte eccellente in copia. Molto nume- 
rose le capre, la cui carne, come quella delle pecore, è usata esclu- 
sivamente dagli indigeni per l’ alimentazione. 
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I tori e le vacche non abbondano ; buoi non ve ne sono ; come 
è risaputo, il Corano vieta la mutilazione degli animali. Le vacche 
sono scarsamente lattaie perchè adoperate nei lavori agricoli e al- 
l’ estrazione dell’ acqua dai pozzi. L’ eccesso della fatica ne esaurisce 
le facoltà produttive. 

Bella e prestante la razza cavallina. Gli animali, piuttosto bassi, 
sono di uno sviluppo estetico ammirabile. Quanto al colore del pe- 
lame, presentano tutte le gradazioni delle nostre razze. Predomi- 
nano il grigio e il baio chiaro. 

Il cavallo tripolino è di facile scozzonatura, docile, alla mano, 
resistente alla corsa anche su terreni molto accidentati. Ha il pre- 
gio della sobrietà, appagandosi di un po’ d'erba e di un pugno di 
orzo. L’ avena a Tripoli è sconosciuta. 

Abbondano gli asini, per mole e bellezza inferiori, però, di molto 
a quelli famosi dell'Egitto e di Pantellaria. Ma sono duri alla fatica 
e reggono ad un carico, che rappresenta la metà di quello dei ca- 
melli. Sobrii, poi, sino all’ estremo. Erba, erba e nient'altro; l'orzo 
non sanno che cosa sia. 

Il bestiame offre all’ esportazione anche la risorsa de’ suoi pro- 
dotti, specie delle pelli, che rappresentano tutti gli anni un valore 
esportativo che passa il milione. 

La lana generalmente va in Francia, ma ne va una parte an- 
che in Italia e nella Tunisia e persino in America. 

Non commerciabili, se non in piccol dato, il burro e i formaggi. 
Gli indigeni consumano il latte naturale ed anche inacidito : è la 
loro bevanda preferita. 

Tornando al mondo vegetale, Tripoli ci offre pure dei datteri. 
Esigua, se vogliamo, la qualità commestibile, fornita dalla stessa 
Tripoli e dal Fezzan, che ne produce di eccellenti. L’ esportazione, 
comprese le qualità inferiori destinate alla distillazione, tocca appena 
le centocinquantamila lire. Non è molto; ma, dato un incoraggia- 
mento, la coltivazione e, per conseguenza, l'esportazione potrebbero 
aumentare. 

Fra i vegetali una certa importanza commerciale esportativa 
l’ ha pure l’ henne. È questo il nome arabo della Lawsonia iner- 
mis, arbusto dell'ordine delle /ifracee e della famiglia delle sal?- 
carie. Offre abbondanza di sostanze coloranti in un rosso molto vivo. 
Anticamente, sotto il nome di ciparus, serviva alla colorazione 
delle bende nelle quali si costumava involgere le mummie. L’henne 
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si consuma quasi esclusivamente ne’ paesi mussulmani; la Francia 
ne importa in piccolissima quantità. 

Altro prodotto locale e quindi esportativo sono le stuoie, che 
danno vita ad un commercio proprio dei soli Arabi. Intessute con 
cert’ arte, se ne esportano per duecentomila lire. Le assorbe in 
gran parte la Turchia; il rimanente prende le vie di Malta, del- 
l’ Algeria e di Tunisi. 

Gli aranci e i limoni offrono anch’ essi un buon contingente 
all’ esportazione. 

Oltre che i frutti, gli aranci offrono al commercio anche i fiori 
e l’acqua, famosa, che se ne distilla. 

Di più, le buccie costituiscono un genere d’esportazione abba- 
stanza florido, monopolizzato in generale dagli Olandesi, che se ne 
servono per la distillazione del curacao, dell’amaro Picon, ecc. 

Né all’ appello del commercio manca l'umile patata, il tuber- 
colo tanto reietto sino ad un secolo fa, che c’ è voluto l’ esempio 
d’un Re di Francia, Luigi XVI, perchè fosse ammesso all’onore 
delle mense. 

La patata tripolina è piccola e bianca, e ciò perchè posta in 
commercio precocemente. Del resto è saporitissima. 

Anche le uova della Tripolitania cominciano a farsi largo nel- 
l’uso europeo. È un’ esportazione ancora bambina perchè i primi 
tentativi si fecero soltanto una dozzina d’anni addietro. Oggi la 
si può dire già quadruplicata e raggiunge quasi il mezzo milione 
di lire. 

Poi le ossa, gli stracci e le corna vengono, dalla Tripolitania, a 
far pompa in Europa delle miserie loro. Sono il bassofondo del com- 
mercio. 

La Tripolitania possiede duemila telai di genere diverso. Cia- 
scuno di essi dà, fatti, cinque barracani ogni settimana, vale a dire 
mezzo milione di barracani all’ anno. Prodotto commerciale : un 
milione e più di lire. 

‘Toltone il consumo locale, poco rilevante, i barracani di Tri- 
poli se li assorbono un po’ per uno la Turchia, la Tunisia e l’Egitto. 

Il commercio dei metalli preziosi, a Tripoli, si limita al solo ar- 
gento lavorato a filigrana in adornamenti femminili. Quest’ indu- 
stria è una specialità israelitica. Esportazione insignificante. 

Ricca la produzione, e quindi proficua la esportazione del sale. 
Abbondano lungo le spiaggie tripoline i laghi e le paludi salmastre, 
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ed il mare che si inoltra nella Gran Sirte ne facilita la produzione, 
facendo esso stesso naturalmente metà del lavoro. La fatica si li- 
mita, si può dire, soltanto alla raccolta del prodotto. 

Vi è poi discreta copia di salgemma, cristallizzato naturalmente, 
che proviene dal Fezzan, ed è tenuto in gran pregio. Se ne esporta 
per circa centomila lire. 

Insomma, badando alle statistiche, l’ esportazione oscillerebbe 
fra gli undici e i dodici milioni annui di lire; l'importazione rag- 
giungerebbe dal più al meno la stessa cifra. 

Alla importazione danno specialmente alimento i tessuti di co- 
tone e di lana, i filati di cotone, le sete, i cascami e le seterie, le 
passamanterie e le chincaglierie, le droghe e le derrate coloniali, 
le farine e le semole, i legnami da costruzione, le legna da bruciare 
ed il carbone, i fiammiferi e le candele, le stoviglie, i vetrami, le 
pitture e i colori, il riso, la carta, gli oggetti di vestiario, i cuoi ed 
i pellami, il ferro e le ferramenta, le frutta e i legumi, l’ alcool e il 
petrolio, l’ olio di oliva e i tabacchi. 

La navigazione dà al porto di Tripoli un movimento annuale 
di settecento navi tra approdi e partenze. Se ne può calcolare la 
portata a trecentomila tonnellate, spettante per oltre la metà ai 
piroscafi. La Potenza che più vi contribuisce è la Francia, poi viene 
l’Italia, indi l’ Inghilterra, quindi la Turchia e la Grecia e da ul- 
timo anche l’Austria e il Montenegro. 

Naturalmente, dati sicuri, che diano l’ esatta misura della po- 
tenzialità produttiva e consumatrice del paese, mancano per defi- 
cienza di ogni statistica. 

In un paese come la Tripolitania, dove tutto sfugge al con- 
trollo, dove gli stessi registri doganali presentano molte lacune, 
è del resto supponibile che il movimento commerciale sia di molto 
superiore a quello che appare oflicialmente. Bisogna far la sua parte 
al contrabbando, che in questi paesi è quasi un’ istituzione. Può es- 
sere benissimo che i ventiquattro milioni datici dai rapporti con- 
solari come risultato complessivo del commercio tripolino, salgano 
effettivamente al doppio. 
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Per la Cirenaica, provincia annessa un tempo al vilayet di 
Tripoli e separatane soltanto nel 1879, con probabilità imminente di 
essergli un’ altra volta riunita, possono correre le stesse conside- 
razioni fatte per la Tripolitania propriamente detta. 

Popolazione scarsa e povera, consumi inconcludenti e ridotti 
al solo sostentamento, importazione ed esportazione assai minori di 
quelle che si verificano per la Tripolitania. Di più, incertezza di 
poterne avere dati statistici meno che approssimativi per la so- 
spettosa gelosia del Governo turco, pauroso di invasioni e pronto 
a vedere in ogni straniero che visiti il paese un provocatore di in- 
surrezioni e di sommosse. 

La Cirenaica, come la Tripolitania, è chiusa a tutti. A_ mala 
pena si concede ad uno straniero il soggiorno, e breve, dentro la 
cerchia delle città della costa. 

Abbiamo qualche dato meno incerto soltanto per Bengasi, ca- 
pitale della provincia. Se ne rileva ben poco, tranne un quadro mi- 
serevole di abbandono e di oppressione. Commercio quasi nullo, 
vertente in proporzioni più meschine sugli stessi generi che ali- 
mentano quello di Tripoli. 

Un porto lasciato in balia degli insabbiamenti, tanto fatali e 
tanto rapidi nelle acque della Gran Sirte. Codesto porto, due anni 
or sono, accolse circa cinquecento navi, delle quali una quarantina 
a vapore. A prima vista la si direbbe una flotta innumerevole ; in 
realtà non si trattò che di una portata complessiva di cinquanta- 
cinquemila tonnellate. 

Un’osservazione dolorosa per noi: non una di queste navi spie- 
gava bandiera italiana. Cosa imputabile in parte alla inerzia nostra, 
ma ben più alle autorità locali, che fanno il possibile per tenerci 
lontani. 

Si direbbe che i Turchi, padroni della Cirenaica, ci facciano 
l’ onore d’ una diffidenza che rasenta la paura. 

L’ isolamento nel quale è tenuto cotesto paese è la causa pre- 
cipua della sua povertà. Ha terreni che potrebbero dare tesori al- 
l’ agricoltura ; ma lasciati in abbandono, costituiscono per lo stesso 
Governo turco un peso inutile. 
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Certo è che ogni ben di Dio, dalla palma all’ ulivo, vi prospe- 
rerebbero come vi prosperarono per secoli e secoli durante le va- 
rie dominazioni che si alternarono sul paese. Il deserto vi cominciò 
con la dominazione turca; durante quella degli Arabi, il paese era 
ancora in fiore. 

Fra le altre prerogative della Cirenaica va notata quella di 
offrire alla viticoltura tutti i dati migliori di prosperità, come ne 
fanno fede i pochi esperimenti potuti fare, quasi di contrabbando, 
negli ultimi anni. 

E una prerogativa che ha comune colla Tripolitania. I vini delle 
colline di Homs non isfigurerebbero in gara coi migliori vini di 
Europa. Il guaio è il Corano, che proscrive il succo dei grappoli : 
coltivare la vite è poco meno che sacrilegio. 

Che dire poi degli ulivi? La Cirenaica ne è quasi vestita: re- 
liquie della colonizzazione greca. Ma la pianta sacra a Minerva ora 
è ricaduta alla primitiva selvatichezza e quindi all’ improduttività. 
Un ritorno a codesta cultura sarebbe la fortuna del paese. 

Quanto a’ grani, il primo posto, come a Tripoli, spetta all’orzo, 
e va tutto, esportato, in Inghilterra. Cosi pure tutti gli altri pro- 
dotti sia dell’ agricoltura, sia della pastorizia. 

Prodotto speciale della Cirenaica sarebbe una radice tintoria 
chiamata volgarmente zappino. Se ne fa qualche commercio, ma 
inconcludente. Pur troppo non è il sé//îo degli antichi, ricchezza 
un tempo della regione. 

Ormai, però, nessuno può dire con precisione cosa fosse codesto 
sélfio. Proprio come nessun Cireneo, ridotto nelle condizioni a cui 
l’ha tratto la dominazione turca, potrebbe dire cosa sieno la ric- 
chezza e la prosperità. 


+ 


In se stessa la Tripolitania, quale oggi è, non ha che una im- 
portanza commerciale affatto relativa. E puramente una stazione 
di transito, che ha l’ ufficio di spargere nell’ interno dell’Africa ciò 
che le viene dall’ Europa. 

Si notano dei rialzi e dei ribassi, degli anni di grande movi- 
mento, come degli anni di sosta e di reazione. Il massimo suo fiore 
abbraccia il periodo dal 1870 al 1885. Il declino cominciò con il 
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cessare del commercio delle penne di struzzo, nel quale l’ Inghil- 
terra si sostitui al paese con le produzioni del suo allevamento ar- 
tificiale nelle colonie del Capo. 

Vennero poi i grandi rivolgimenti avveratisi nell’ interno del- 
l'Africa, specialmente nei regni del Baghirmi e del Bornù. Essi 
furono causa di gravi crisi per le merci portatevi dalle carovane e 
rimaste invendute. 

Sorvenne la rivoluzione del Sudan e l’ occupazione del Darfur 
fatta dai Mahdisti. Fu il colpo di grazia. 

Il Wadai, minacciato assai da vicino, si rivolse allo sceik Se- 
nussi chiedendone protezione; Mohamed es Senussi gliela promise, 
e il Wadai non fu più molestato. Non così il Bornù e il Baghirmi. 
Rabah, creduto luogotenente del Mahdi, li devastò più volte. 

Questo Rabah negli ultimi casi dell’Africa è una figura impor- 
tante. Già schiavo di Zobeir pascià, attualmente quasi prigioniero 
al Cairo, egli ha sempre mantenuto buone relazioni col suo antico 
padrone, che, pur sotto custodia, gode ancora molta influenza; e 
gl’ Inglesi non gliela contrastano. Anzi, tutt’ altro. E ciò ha fatto 
sorgere la credenza che Rabah non si muova e non operi se non 
di pieno accordo con gl’ Inglesi, che si servano di lui per combat- 
tere di sottomano l’ influenza francese, che va guadagnando terreno 
e accentuandosi con delle pretensioni di predominio nell’Rinterland. 

Le incursioni di Rabah hanno scompigliato e paralizzato il com- 
mercio tripolino. Quindi cessato il movimento carovaniere, che oggi 
è caduto in gran parte fra le mani dei commercianti di Gadames. 

La Francia, malgrado la sua postura menu felice nell’Alge- 
ria, va guadagnando terreno verso le ricche oasi dell’ interno. Tri- 
poli, quantunque più vicina, a poco a poco se ne troverà esclusa. 

Il commercio coll’interno è tutto fatto dalle carovane. L’orga- 
namento delle medesime è sempre quello del tempo dei patriarchi : 
il negoziante si mette d’ accordo con un Arabo che presenti condi- 
zioni di garanzia; gli fornisce le merci ed i camelli per il trasporto, 
e lo manda a buon viaggio. Spesso avviene che, o per le enormi 
distanze, o per le tristi condizioni momentanee dei paesi ai quali 
si è avviato, la sua assenza si prolunghi sino a due o tre anni. Di ciò 
il negoziante non ha ragione d' impensierirsi : la lealtà patriarcale 
degli Arabi lo assicura. 

Al ritorno della carovana il negoziante e il carovaniere si di- 
vidono la merce e gli utili che ne hanno ricavati, e non c’ è stato 
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mai caso che l’Arabo, malgrado le facilità che le circostanze gliene 
avrebbero pòrte, frodasse d’un solo centesimo il suo committente. 
La parola dei figli del deserto vale una lettera di cambio. 

Si direbbe che la vita patriarcale, sempre vigente nei deserti, 
purifichi gli uomini, e li faccia risalire a quelle sfere serene di re- 
ciproca buona fede, che nell’aurora della civiltà era forse la regola 
suprema nelle relazioni sociali. 

Ma, pur troppo, è tal cosa che sembra non voler entrare nei 
convincimenti di tutti i popoli europei. 

Gl’ Italiani, per esempio, a Tripoli, come in tutti i loro rap- 
porti commerciali coll'estero, si trincerano dietro la diffidenza e non 
allargano la mano se non in casi estremi e trattivi da speranze di 
lucri smodati. Non così gl’ Inglesi, e nemmeno i Francesi. Senza 
essere eccessivamente corrivi, si prestano spesso a considerare la 
parola dell’ indigeno come danaro sonante, scontando la sua buona 
fede, pienamente sicuri di non andarne delusi. La difficoltà in cui 
si trova spesso l’ indigeno per coteste eccessive diffidenze, lo espone 
a tuffarsi nel vortice dell’ usura, che a Tripoli è tremendamente 
profondo, e va man mano ingoiando le fortune dei piccoli negozianti. 

L’ usura vive in ispecial modo di rovine: dà la spinta ai falli- 
menti, e li sfrutta comperandone le reliquie a prezzi derisorì. L’usura 
è l’ abisso che invoca l’ abisso. 

Come ripararvi ? Credo che un tentativo di Banca destinata 
agli sconti, naturalmente a interesse che si tenga dentro i confini 
dell’ onestà, farebbe la fortuna propria e quella degli eventuali suoi 
clienti. La speculazione ha trovati milioni per ogni maniera di com- 
binazioni cervellotiche di affari creati in aria. Perchè non trove- 
rebbe poche centinaia di mila lire per tentar un'impresa di questo 
genere ? Sarebbe al tempo stesso un affare ed un atto filantropico. 

Del resto il commercio nella Tripolitania come in tutta la re- 
gione africana dell’ interno dovrebbe atteggiarsi ai vecchi sistemi 
dell’ epoca patriarcale. Merce contro merce, scambio e non compra- 
vendita. 

Vediamo ad ogni modo che tutte le combinazioni commerciali 
in Tunisia riescono a tale costrutto. 

L’ Inghilterra, ad esempio, ne piglia lo sparto e vi lascia le sue 
cotonate. Donnez moi la rhubarbe et je vous donnerai le senò. È 
una frase dell’ uso francese, che dovrebbe, nel caso di cui parlo, 
fare legge. 
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L’ Italia, pur troppo, è ancor troppo lontana dal poterla adot- 
tare. Essa, nelle sue produzioni, tiene conto esclusivo dei propri bi- 
sogni, delle proprie consuetudini, quasi direi della propria moda. 
Ne viene che la sua merce, trovando all’estero bisogni e consuetu- 
dini diverse, o non fa presa, o rimane deprezzata. Non così qualche 
altra nazione, che, prima di produrre, manda sui mercati, nei quali 
intende smaltire, a studiare il gusto e la voga del momento. Ne viene 
che la sua merce vi è immediatamente accettata. 

Bisogna avere qualche volta, per quanto incresciosa, la fran- 
chezza delle proprie inferiorità: l’Italia, che sul Mediterraneo ha 
una postura privilegiata, una postura che un tempo giustificava il 
nome che essa dava a cotesto grande bacino, chiamandolo mare la- 
tino, l’Italia che ha la regione tripolitana a poche miglia da’ suoi 
porti, nella scala commerciale tiene a Tripoli appena il quarto posto. 

Il primo l’ occupa l’ Inghilterra e il secondo la Francia; l’Italia 
vien dopo la Turchia. La si direbbe un’ apostasia dei più ovvii dogmi 
geografici, i quali portano che la vicinanza fra paese e paese costi- 
tuisce un legame che vien da sè. 

L'Italia, fuori di casa, manca di slancio e di coraggio; teme di 
affrontare delle concorrenze credute a gran torto insuperabili. 
Teme di perdere il suo capitale impegnandolo in imprese commer- 
ciali svolgentisi per mezzi insoliti. 

Ripugna dallo assimilare le sue produzioni a costumi, a foggie, 
a colori che non sono quelli più in voga nel suo paese. Lavora esclu- 
sivamente per sè, e poi si lagna se all’ estero non trova incoraggia- 
menti e consentimenti! Sinchè non le basterà l’ animo di uscire 
dalle strettoie di codesti metodi arcaici, l’ isolamento nel sistema 
commerciale del mondo sarà la sua condanna. 

E dire che le stesse imprese coloniali, a cui si accinse più o 
meno preparata, le dovrebbero essere sprone a seguir l’ esempio 
delle altre nazioni, che hanno saputo farne delle colonie mercati, e 
non soltanto argomenti d’ una grandezza rettorica. 

Per non parlare che della Tripolitania, l’Italia, solidamente im- 
piantatasi col suo commercio in cotesto paese, a lungo andare, 
purchè l’ ardimento non le venisse meno, potrebbe aprirsi attra- 
verso l’ Africa una strada per ora carovaniera, in seguito ben più 
praticabile secondo le nuove norme della viabilità, che la conducesse 
difilato a’ suoi possedimenti eritrei ed a’ suoi protettorati nell'Oceano 
Indiano. Con ciò essa potrebbe emanciparsi dai tributi costosi 
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del canale di Suez e dai pericoli, che, data per cause di guerra la 
chiusura del canale e dello stretto di Bab-el-Mandeb, non solo in- 
comberebbero sopra il suo commercio, ma potrebbero mettere in 
forse tutto il suo dominio coloniale. 

Questa nuova via troverebbe tutte le preferenze possibili anche 
presso il commercio, che gli altri Stati europei mantengono col 
mondo africano e con l’ indiano. 

Il commercio preferisce alle vie di mare quelle di terra, specie 
per le merci di grande valore in piccola mole. Il mare inghiotte, 
la terra più o meno fedelmente custodisce le sue prede. 

Il deserto poi è sotto quest’ aspetto l’ emblema della fedeltà. Si 
sono più d’ una volta veduti interi carichi di carovane, perite per 
via, lasciati li intatti. Per quei nomadi è principio religioso il rispet- 
tarli : sono cosa sacra. 

Dato al commercio un avviamento di questo genere, l’Italia, 
per forza della sua stessa postura geografica, diventerebbe la strada 
delle nazioni. 

Ma a tale intento converrebbe che essa modificasse in parte le 
sue tariffe dei trasporti marittimi e terrestri, ponendo anche regola 
migliore agli itinerari delle sue flotte commerciali sovvenzionate e 
delle sue ferrovie. Quello che fruttano all’ Inghilterra i dispendiosi 
viaggi della sua Valigia delle Indie ci dovrebbe servire d’ ammae- 
stramento. 

Quei viaggi, accelerati in tutti i modi, sono i fattori della sua 
ricchezza. 

Converrebbe eziandio che l’ Italia mandasse nelle regioni, lungo 
la strada, agenti oculati, conoscitori del paese, che le rendessero 
conto fedele delle condizioni locali, mettendola in caso di provve- 
dere a tutto, preparando al commercio quegli ausilî dei quali po- 
tesse aver bisogno. 

Sarebbe questa una conquista commerciale più solida forse di 
una conquista militare, perchè basata sugli interessi, che sono il 
vero perno dell’ attività mondiale. 

D’ altronde, appunto perchè non si tratterebbe che di una con- 
quista commerciale, nessuna Potenza potrebbe adombrarsene. 

Tutt'altro, perchè le stesse Potenze rivali ne ritrarrebbero gio- 
vamento. Una tale via sarebbe il trionfo del lavoro umano e l’ ar- 
teria aperta allo sviluppo di tutti i progressi come di tutti gli in- 
teressi. 
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Ma gli interessi del mondo che lavora hanno sempre mal gioco 
in faccia agli interessi politici, rappresentati sul terreno della que- 
stione tripolina dalle rivalità fra le Potenze, che sotto le sembianze 
d'un preteso equilibrio da mantenere nel Mediterraneo, fanno a 
gara per combattersi ed escludersene. 

Codesto equilibrio non è che una vana parola: se ne parla da 
vent'anni, e appunto in questi vent’ anni il Mediterraneo subi tante 
modificazioni, da non riconoscerlo più. 

Se ne parlava anche alla vigilia dell’ ultima guerra d’ Oriente. 

La pace del Congresso di Berlino pareva dovergli dare efficacia 
e risaldarne le basi. Ebbene, rientrando a pace sottoscritta in In- 
ghilterra, lord Beaconsfield, che nel Congresso predetto aveva rap- 
presentato il suo paese, ebbe a dire : « Vi porto la pace con l’ onore ». 

Un onore, che aveva un correspettivo tutt’ altro che ideale, un 
onore che significava: occupazione di Cipro. L'occupazione era 
l'apparenza del fatto; ma il fatto reale, messo in chiaro anche dalle 
attuali condizioni amministrative dell’ isola di Venere, è il dominio. 

Alle parole del gran cancelliere britannico fecero allora riscontro 
quelle pronunciate alla Camera dal nostro Cairoli; parole secondo 
le quali era una gloria per l’Italia essere uscita dal Congresso di 
Berlino con le mani nette. 

Povero Cairoli! Certo, Fabrizio, il prototipo della vecchia onestà 
latina, avrebbe parlato come lui. Ma la pulizia delle mani al giorno 
d'oggi è la caratteristica della scioperataggine; chi lavora ne porta 
il segno, e un fabbro, un magnano, un muratore, quando si riposano 
dall’ opera del martello, della sega e della cazzuola, non c'è caso 
che possano dire delle proprie mani quello che il grande ed onesto 
ma ingenuo mio concittadino ha detto gloriosamente delle proprie. 
Per conservarle nette, l’egregio uomo si astenne dal portarle... 
chissà! forse sopra un compenso del genere di quello, che lord 
Beaconsfield, meno schifiltoso e delicato, si portò via. 

Sorvenne pochi anni dopo la rivolta egiziana di Arabi bey. 
Tutta |’ Europa si presentò in armi nelle acque d’ Alessandria, per 
salvare, nel viceré Ismail pascià, messo alle strette di abdicare, il 
solito equilibrio del Mediterraneo. Si capisce, la politica dell’ equi- 
librio è naturalmente conservatrice. 

Intanto le cose della rivolta erano procedute tant’ oltre, che fu 
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duopo ricorrere all’ opera dei cannoni per impadronirsi d’ Ales- 
sandria. L’ Inghilterra adottò li per li codesto partito; ma trovate le 
altre Potenze, Francia, Spagna, Germania, restie e tentennanti, si 
rivolse all’ Italia che si trovava al suo fianco sul posto. L'’ Italia 
nicchiò, rifiutò il suo concorso. 

Ancora la politica delle mani nette! Allora l’ Inghilterra si decise 
ad agir sola, s'impadroni da sola di tutto l’ Egitto e, pur conservando 
sul trono, fantasma di Kedivé, il successore d’ Ismail pascià, come la 
Francia, invasa Tunisi, vi conserva il Bey, fantasma anch’ esso, at- 
tualmente vi esercita potestà assoluta, sino a mettere le mani, mal- 
grado le proteste francesi, sui fondi destinati al servizio del Debito 
egiziano estero per far le spese all’ impresa del Sudan. 

È sempre l’ equilibrio, il famoso equilibrio! 

Ho fatto un cenno dell’ occupazione francese della Tunisia. Un 
cenno basta; quel di più ch’ io volessi dire, ogni Italiano può dirlo da 
sé. Presto presto occuperanno Gadames... poi... verrà tutto il resto... 

Ho nominato Gadames. Ecco appunto la Francia che viene scri- 
vendo questo nome nel suo martirologio. 

La tragica avventura del marchese di Morés, che andò, non si 
sa bene se da semplice esploratore o da agente politico, a incon- 
trarvi la morte, ha messo a rumore tutto il mondo politico francese. 

A Parigi non e’ è nessuno che non creda la Francia impegnata 
a vendicar l’ eccidio di codesto suo *figlio, con una di quelle ven- 
dette, che significano assoggettamento e conquista. Non si parla di 
un’ invasione della Tripolitania, ma non se ne parla, forse, perché 
essendo cosa decisa di lunga mano, è inutile parlarne. Il fatto è 
che il marchese ha avuto a Parigi, nella storica basilica di Nòtre- 
Dame, dei funerali che parvero una apoteosi, e il fatto che il capo 
della Repubblica ed i ministri vi si fecero ufficialmente rappresentare 
conferisce loro un’ importanza altamente politica, giusto come se, in- 
vece di cantare il Deprofundis, si fosse intuonata la Marsezllaise. 

Ed eccoci ora in presenza d’un'altra insurrezione : quella di 
Candia. Candia n’ ebbe già una prima negli anni 1867-68, che fu la- 
sciata reprimere dalla Porta in omaggio per l'appunto a quel prin- 
cipio conservatore, onde è uscita la teoria del più che mai lodato 
equilibrio. Allora chi pagò le spese fu re Ottone di Grecia, costretto a 
depor la corona, più che dal malo animo dei sudditi, dalle Potenze, 
che gli fecero l’ onore di crederlo capace di un pensiero grande e 
generoso : la ricostituzione della nazionalità ellenica. 
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A che sia per riuscire l’odierna rivolta, è scritto nel libro del 
destino, libro chiuso tuttora. 

Quello che vi ha di certo è, che lo sfacelo dell’ edificio otto- 
mano è imminente. Adoperandosi ad impedirlo, si corre pericolo di 
rimaner sepolti sotto la rovina. Ora vi sono delle rovine, che è pru- 
dente prevenire buttandole giù. 

La Turchia non è una nazione come era la Polonia, ma un ac- 
cozzo di molte schiavitù sotto il giogo d’ una razza straniera predo- 
minante. Codeste schiavitù ridiventando nazioni o lembi di nazioni, 
tenderebbero a ricompletarsi seguendo ciascuna le attrazioni delle 
proprie origini, tanto più facilmente, in quanto il sistema della 
nuova Europa è tutto a base di nazionalità. 

Nella mole immane della Turchia, che dal Danubio in Europa 
va sino al golfo Persico nell’ Asia, schiacciando col suo peso l’ Ana- 
tolia, la Siria, la Palestina, l’ Arabia e la Mesopotamia, c’è materia 
non solo da soddisfare tutti i diritti, ma da saziare tutte le ingor- 
digie. Però, intendiamoci: la Turchia è uno Stato mediterraneo, che 
si formò appropriandosi volta a volta le spoglie di altri Stati me- 
diterranei. Primo pensiero sia la restituzione di coteste spoglie a co- 
loro che ne furono defraudati. 

« Era scritto », sospirò l’ultimo degli Abenceragi dopo aver dalla 
cima d’ un colle dato un ultimo sguardo a Granata, la splendida me- 
tropoli del suo califfato, caduta in potere delle armi di Ferdinando 
ed Isabella. E rivoltole un ultimo saluto s’ avviò per l’ esilio. 

« Maktub (era scritto) », sospirerà quanto prima anche Abdul- 
Hamid, l’ultimo forse dei Sultani di Costantinopoli. Pesa anche sopra 
di essi una condanna d'’ esilio. Brussa, la gemma dell'Anatolia, for- 
tunatamente gli rimane, splendido esilio, che molti regnanti gli po- 
trebbero invidiare. 

Gli è che, per ora, non vi sono ambizioni europee, che osino 
contendere all’islamismo il dominio dell’ Asia occidentale. È stata 
la sua culla e tutti si rassegnano, meno la Russia che gliela vien 
corrodendo a poco a poco nel Caucaso o nell’ Armenia, all’ idea che 
diventi la sua tomba. 

Cent'anni sono aveva per sè anche l’ Africa mediterranea, da 
Suez al Marocco. Ma nel principio del secolo Mohamed Ali, ribelle 
glorioso, gli portò via l’ Egitto, non riconoscendogli che una larva 
di protettorato. 

Più tardi la Francia pose le mani sull’ Algeria, che gli era sog- 
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getta, almeno a titolo di alta sovranità. Più tardi ancora la stessa 
Francia l’ espulse dalla Tunisia, cosa di ieri, e ne mina, cosa d’ oggi, 
il potere nella Tripolitania, suo dominio diretto. 

Non basta: l’ Inghilterra si è sostituita nell’ Egitto agli eredi 
di Mohamed Ali, colpevoli d'aver suffragata la più grande opera 
del nostro tempo, il taglio dell’ istmo di Suez. 

Di più: sotto la specie di riforme, gli tolse Cipro, la ridente 
isola di Venere. E Creta, l'isola di Minosse? È un frutto che sta 
maturando ai calori della rivolta, e cadrà quanto prima. 

Non parlo della Serbia, della Bulgaria, della Rumenia, le tre 
gemme onde l’ultima guerra turco-russa impoveri la corona dei 
signori di Costantinopoli. È insomma uno sfacelo generale e la 
politica dello statu quo, ultimo talismano che rimanga alla Turchia, 
non è, per le Potenze interessate a mantenerlo, che un mezzo per 
indugiare la catastrofe e preparare più a comodo la divisione della 
preda. Perchè la Turchia è per l'appunto una preda alla divisione 
della quale tutti già si preparano. 

Stabilito un accordo, l’ora dell’ « Era scritto » scoccherà. 

Il ministro Mancini, buon’ anima, disse un giorno : « Le chiavi 
del Mediterraneo l’Italia dee andarle a cercare nel mar Rosso ». 
Vi siamo andati e, dopo dodici anni di inutili ricerche, vi abbiamo 
trovato... Abba Carima. 

Abbiamo dunque sbagliato indirizzo. Quelle chiavi là sono forse 
in qualche tasca del ministro della nostra marineria; il guaio è che 
egli o non s’ accorge d’ averle, o non si dà pensiero d’ andar in cerca 
delle toppe nelle quali farle girare per ispalancarci una buona volta 
le porte del nostro mare. Ripeto, nostro; è la geografia che ce lo 
assegna, come è la storia che ne sanziona virtualmente il possesso. 

Per una sanzione positiva, non si tratterebbe che di applicare, 
riveduta e corretta, ad uso del mondo antico, quella legge di Monroe, 
che per il mondo indovinato dal nostro Colombo è già diventata 
regola suprema di vita politica. Diciamo dunque dapprima: l’ Eu- 
ropa degli Europei; e poi: il Mediterraneo e le sue costiere... dei 
popoli mediterranei. 

Se fra questi ve ne ha taluno che non sia mediterraneo se non 
per intrusione, o per conquista, peggio per esso ! 


LUIGI ROBECCHI BRICCHETTI. 














LA BANCAROTTA DELLA SCIENZA 
A TEMPO DI GALILEO 


PARTE PRIMA 


I. 


Ecco qui due scrittori, l’ uno spontaneo, brioso, pieno di ele- 
ganza e d’acume, il primo dei moderni tra gli scrittori francesi; 
l’altro uno dei soliti pedanti, ripetitori di vecchie dottrine, un 
Simplicio, un don Ferrante qualunque, perso e dimenticato nella 
folla dei ciechi oppositori alle scoperte di Galileo. Montaigne, pa- 
gano in una società cristiana al tempo delle guerre di religione, 
di lui, tra gli scrittori francesi dei secoli seguenti, molti imitano 
la lingua e lo stile, alcuni seguono anche il suo modo di conce- 
pire, tutti ne parlano esaltandone l'ingegno. Il nostro pedante, 
fattosi, per ufficio e per debito delle sue filosofiche professioni, mi- 
nistro d’ Aristotele contro di quei, che ne impugnavano a’ suoi 
tempi le dottrine, è un aristotelico in ritardo, e come frà Fulgenzio 
Micanzio ne ragguagliava il confinato di Arcetri: un gran peripa- 
tetico monoculus (1); e Galileo ci perde la pazienza e lo tratta 
di tuttii nomi: « pezzo di bue, animalaccio, maligno, ignorantis- 
simo, castrone, capogrosso, balordone... ». Diversi di fama, come 
d’ingegno e di merito, lo scrittore francese e l’ aristotelico vene- 
ziano son due umanisti, che rappresentano l’ uno la geniale spen- 
sieratezza, l’ altro la impotenza senile della loro epoca: interpreti 
o espositori di dottrine filosofiche, da opposte vie e con opposti in- 
tendimenti riescono allo stesso punto, alla diffidenza e alla sfiducia 
del sapere scientifico, 


(1) V. Opere di GaLILEO, vol. II, pag. xIv. 
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Che gioia, esclamava un grande scienziato, veder colpita a 
morte la superba ragione con le sue proprie armi; quella ragione, 
che presumeva d’inalzare l’ uomo alla società con Dio, vedere che 
lo precipita nella condizione delle bestie! (1) Il grande scienziato 
era Biagio Pascal: distaccatosi dai dottori, immersi nell’ ebbrezza 
della scienza e che hanno il cuore vuoto della verità, non avea po- 
tuto dimenticare nel ritiro monastico lo scrittore acuto e spigliato, 
Michele Montaigne, soldato di ventura, come questi si qualificava 
da sè, nel campo della filosofia. Quel di meglio, che dallo studio 
degli antichi avea ritratto il Montaigne, era il dubbio universale, 
la persuasione che le opinioni delle varie scuole filosofiche, per 
quanto in contradizione le une con le altre, hanno lo stesso peso. 
Quel che capita innanzi, in bene o in male, a questo delicato epi- 
cureo dello spirito, egli l’ osserva e ne parla con sorriso; il parere 
del primo che passa val tanto, come la sentenza di giudici armati 
di tutta la suppellettile giuridica; quanto più si esamina una opi- 
nione, quanto più si discute una legge, e si accumulano osserva- 
zioni e commenti, tanto più diminuisce la chiarezza: per lui la testa 
ben fatta è quella, che riposa pacificamente sui due guanciali del- 
l'ignoranza e dell’indifferenza (2). A queste conclusioni doveva 
condurre quell’ epoca, gloriosa nelle arti, avida di luce intellet- 
tuale e di libertà politica e religiosa, che fu l’ epoca del risorgi- 
mento degli studi, a rifiutare credito e valore al sapere scientifico. 

Che. cosa è la scienza? È la dimanda che si fa anche il nostro 
filosofo veneziano. Egli è profondamente persuaso della sua perizia 
nelle dottrine aristoteliche, e per questa perizia, a sentir lui, ha 
conseguito onore, comodi e elezione alle più famose cattedre filo- 
sofiche, che per rispetti maggiori (di servire 7227r2ediale a quest'alma 
città di Venezia, a questa idea delle cristiane repubbliche, a questa 
gran patria del mondo e Pritaneo inesausto di virtuosi) ha ragio- 
nevolmente rifiutate (3). Ma, sul valore del sapere scientifico, in fondo 
anch’ egli la pensa come l’epicureo francese: nulla avervi di certo 
e d’ indubitato, tranne il dato sensibile. « Il filosofare di questi nostri 
stimati non è sopra le cose, ma sopra le parole », scriveva a Ga- 
lileo il frate Micanzio, « un filosofare vanissimo, che non è altro 


(1) V. SAINTE-BEUVE, Port-Royal, vol. II, pag. 388. 
(2) V. PascaL, Euvres, vol. II, pag. 155 e segg., ediz. La Haye, 1779. 
(3) V. Opere d GaLiLEO, ediz. Albéri, vol. II, pag. 123. 
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che discorsi verbali e topici, tutto fondato in supposizioni di ciò, 
che si disputa ». E in altre lettere, parlando del nostro peripatetico, 
aggiungeva: « Il signor Antonio Rocco è uomo di garbo e civile 
e di buon affetto... parla di V. S. come di un oracolo vivo, eccetto 
che dov’ entra Aristotele... E mi pare di vero, che mentre si sta in 
ciance e termini, si porti da valente, ma, quando si viene a cose, 
scappi con non le toccare, o prenderle in senso, che vi possa sopra 
ciarlare ». E a farlo ciarlare, e a sentire quello, « che ha in fan- 
tasia », l’amico di Galileo si diverte un mondo (1), e lo stuzzica e 
lo punzecchia, e di lui e degli ultimi pedanti dell’ aristotelismo, in 
quella suprema lotta della superstizione e del pregiudizio con la 
libera ricerca della scienza, se la ride allegramente con Galileo. 

È una degna e nobile figura nel dramma di Galileo questo frà 
Fulgenzio Micanzio! Parlando del peripatetico Antonio Rocco ha 
sempre sulla bocca la barzelletta, e con gentile avvedimento, scri- 
vendo al condannato dal Santo Uffizio, a questo aristotelico e ad 
altri espositori e raccoglitori di vecchie dottrine dà la baia, e gli 
prende in giro, perchè credeva di potere, dalla sua libera Venezia, 
disprezzare i divieti e le censure della Corte di Roma. Ma la Chiesa, 
omai soggiogata dalla politica e dalla teologia spagnola, non era 
più a quei tempi la Chiesa degli umanisti e dei teologi del Quat- 
trocento, e quale se l'era figurata, e avrebbe voluto che fosse frà 
Paolo Sarpi. Invece dei Valla e dei Pomponazzi, dei cardinal Cusa 
e dei Pio II, gli eruditi, che sul principio del secolo xvi pullula- 
vano da tutte le parti d’Italia, erano filosofi sul fare dell’ aristote- 
lico veneziano, letterati della forza di Urbano VIII, teologi cocciuti 
e spietati, come gli ammonitori e persecutori di Galileo. Al primo 
risorgere della cultura classica, umanisti e teologi, partendo da 
punti diversi, eran convenuti allo stesso proposito, che consisteva 
in una risoluta opposizione all’ insegnamento dogmatico. Alle vuote 
astrazioni delle scuole si contrappose il dato sensibile, l’osserva- 
zione e l’ esperimento alle categorie d’ Aristotele; la voluttà del- 
l’animo e il gusto per le arti a? beccafichi e agli ortolan pelati, 
ai buon vin dolci e a' letti piumacciati, dei quali in un sonetto 


(1) Frà Fulgenzio scriveva: « Mi par cosa di gusto il veder con 
questi saltarini che uno Zanni gli imiti col dar del culo in terra »; questa 
espressione ricorda i misirizzi, ai quali il Giusti paragonava certi liberali 
de suoi tempi. 
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parlava Luigi Pulci. Questo scetticismo dei teologi e degli umanisti 
del Quattrocento partiva dalla nuova contemplazione del mondo 
sensibile, riguardato fino a quel tempo a traverso i preconcetti 
della causa formale e della causa finale, e fu moto spontaneo del- 
l’ intelletto insofferente del giogo Scolastico, fu quell’ elevarsi dello 
spirito al di sopra delle vuote formule delle opinioni tradizionali, 
di che Pascal, e avea consenzienti i mistici di Porto Reale, dà 
vanto a Michele Montaigne. Al contrario, pel nostro peripatetico 
veneziano, venditore al minuto delle dottrine aristoteliche, la diffi- 
denza, che mostra del sapere scientifico, e il discredito, in cui tiene il 
potere della ragione umana, sono un ritorno alla servitù del pensiero. 

Nella prefazione alle Esercitazioni filosofiche di don Antonio 
Rocco, questi protesta al cospetto di Dio e degli uomini che non 
intende di pregiudicar pur in un punto alla riputazione del signor 
Galileo, nè alla fama, che grande ha acquistata nelle matematiche, 
nè alle altre inclite sue qualità personali. Ma il Galileo, inimico 
fiero, implacabile, cerca non ferir solamente e estinguer la dottrina 
d’Aristotele, ma con punture acutissime e velenose di lingua at- 
terrar la sua fama, e più quella de’ suoi seguaci; e perciò «a 
ragion di taglione, a giusta difesa, sarà lecito ad altri far in parte 
l’istesso contro di lui ». Il risentimento del maestro di scuola, ferito 
rel suo amor proprio di dotto espositore e d’ interprete erudito, ri- 
trae lo stato degli animi al primo apparire e diffondersi delle 
nuove dottrine, sulla filosofia naturale, di Galileo: aristotelici pe- 
danti e tevlogi fanatici par proprio, che non ne potessero più con 
questo Galileo fiero, implacabile con loro, e tanto infuocato nel so- 
stenere le proprie dottrine. 

« Il signor Galileo informa della sua opinione e stracca tutti... 
fa ogni sforzo per tirare gli altri a tener la sua opinione... è vee- 
mente, ci è fisso ed appassionato, sicchè è impossibile, che chi l’ ha 
intorno, scampi dalle sue mani ». Così aveva scritto l’ ambasciatore 
Guicciardini a Cosimo II fino dal 1616: « egli s’ infuoca nelle sue 
opinioni, e ha estrema passione dentro, e poca prudenza a saperla 
vincere, e potrebbe mettere in intrighi grandi sè e gli altri ». 

Galileo non sapeva accomodare il proprio cervello a quello di 
chi comanda, ecco il suo delitto; ma quale fosse l’ impeto suo per 
la ricerca scientifica di contro a frati stolidamente feroci ed emuli 
invidiosi e ignoranti, non si sarebbe potuto ritrarre più vivamente 
e più efficacemente che in questo rapporto di un diplomatico. 
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All’aristotelico Antonio Rocco non manca la boria del dotto 
di professione, e quasi quasi con la sua ostentata modestia, espressa 
ampollosamente e con rettorica da secentista, si metterebbe alla 
pari con Galileo: ma, più avveduto di lui, arriva a comprendere 
quel che non potè mai entrare in testa a Galileo, che conveniva 
aborrire dalle novità e dalle sottigliezze, non appassionarsi nelle 
opinioni, non ostentarle, nè sostenerle, se non con estrema discre- 
zione (1). « Vulgata ed esaminata dai letterati con vari sentimenti 
la posizione del signor Galileo Galilei, circa la struttura e condi- 
zione dei corpi celesti, anch’ egli credette ufficio e insieme debito 
suo di rispondere alle obiezioni, che si adducono a quanto nelle 
naturali scolastiche lasciò scritto Aristotele ». Questo era il suo 
mestiere; quanto a lui, è ben lontano dal riputare la dottrina del 
maestro di color, che sanno, irrefragabile. 

« In tutti i nostri discorsi dimostrativi, e quindi anche nella 
filosofia d’ Aristotele, non vi ha proposizione alcuna, che da intel- 
letti elevati non sia stata conosciuta manchevole, soggetta alle cen- 
sure e alle instanze; nè vi ha certezza di cognizione, eccetto di 
cose singolari, sensibili, che sono più tosto cognizioni di senso, che 
effetto d’intelletto ». 

E con queste conclusioni, delle quali sembra assai più soddi- 
sfatto, che delle sue argomentazioni contro Galileo, si presenta a 
Urbano VIII, a beneficio universale esaltato all’ eccelso trono, e 
gli offre e consacra le sue fatiche, vestite d’ armi pietose e filo- 
sofiche. 

Da Montaigne a Pascal, dall'umanesimo scettico e beffardo alla 
restaurata scolastica degli ultimi aristotelici, questa fu la scoperta 
più indiscutibile nel campo delle scienze, che nulla vi ha di certo, 
se non il dato sensibile. Ma purtroppo di questo trionfo dello spi- 
rito umano sul vuoto formalismo delle scuole, ed anche sulle ri- 
sorte dottrine della sapienza antica, effetto immediato parve la 
bancarotta della scienza: i ciechi seguaci del rinnovato aristote- 
lismo, arrampicantisi ancora su pe’ ruderi della tradizione, i forti 
ingegni, travolti dall’ opportunismo politico nella sua ruina, sotto- 
mettono il pensiero scientifico ad una autorità esterna e visibile ; 
e Galileo è costretto a firmare la propria condanna. 


(1) V. la citata Lettera di P. GUICCIARDINI. 

















LA BANCAROTTA DELLA SCIENZA A TEMPO DI GALILEO 689 


II. 


« Se il potente, che vuol commettere l’ ingiustizia, fosse sempre 
obbligato a dir le sue ragioni, le cose non anderebbero come vanno ». 
Questa osservazione, fatta alla buona, e in un racconto popolare, 
compendia nella sua semplicità quello stato di barbarie giuridica 
e amministrativa, in cui era ricaduta l’ Italia dopo il Cinquecento: 
e non soltanto nei rapporti delle classi privilegiate con genti mec- 
caniche e di piccol affare, ma nelle alte sfere politiche, e nei con- 
flitti tra l'autorità religiosa e civile. 

Anche Galileo avrebbe voluto sapere, e ne faceva istanza al 
Pontefice un Granduca, perchè il Dia/0g0 dei massimi sistemi, appena 
stampato, si era sospeso e sottoposto ad una speciale Congregazione 
del Santo Uffizio (1). « Si trattava del matematico di Sua Altezza, 
suo stipendiato e suo servitore attuale, e per tale ricevuto anche 
universalmente; si trattava di un libro presentato dall’ autore me- 
desimo in Roma, in mano della suprema autorità, e quivi atten- 
tissimamente letto, e riletto, e non dirò di consenso, ma ai preghi 
dell’ istesso autore emendato, mutato, aggiunto e levato tutto quello, 
che fosse piaciuto ai superiori » (2). 

Alle umili suppliche dell’ ambasciatore toscano, « che a Galileo 
si desse campo di farsi sentire e di giustificarsi », Urbano VIII pro- 
rompeva in molta collera e rispondeva violentemente: « il Santo Uf- 
fizio, dico a V. S. che non fa queste cose, e non cammina per 
questa via; che in queste faccende del Santo Uftizio non si faceva 
altro che censurare e poi chiamare a disdirsi;... che in queste ma- 
terie S. A. il Granduca avvertisse bene di non vi s' impegnare... 
perchè non ne uscirebbe con onore... In quanto a Galileo, che si 
venisse a termine di proibire il libro, era il manco male, che se 
gli potesse fare, e che si guardasse di non esser chiamato al Santo 
Uffizio » (3). 

I Barberini coglievano ogni occasione per ostentare alterigia e 
disprezzo verso i loro antichi sovrani: in questa nuova ribalderia 


(1) FABRONI, Lettere inedite, tomo II, pag. 275. 
(2) FABRONI, ivi. 
(3) Ivi, Lettera del Niccolini al Cioli,tomo II, pagg. 225 256-57. 
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del processo di Galileo e’ era la dignità del principe offesa e la 
gloria, secolare in questa casa regnante, di mecenati delle lettere, 
che andava offuscandosi; quando poi comparve l’ intimazione al- 
l’accusato di recarsi a Roma, « c' era la compassione del povero 
signor Galileo, ormai tanto vecchio, che con questi disagi, con- 
giunti con il dispiacere, poteva perdersi per la via » (1). 

I consiglieri del principe n’ erano sgomenti e atterriti: « quanto 
a me comincio a credere anch’ io, come dice V. S. Illustriss., che il 
mondo abbia a cadere », scriveva da Roma l’ ambasciatore; e il se- 
gretario di Stato, Andrea Cioli, rispondeva: « il Granduca ha sentito 
le sue lettere... e per quella del signor Galileo resta in tanta altera- 
zione, che io non so come le cose passeranno » (2). Ma abbindolati e 
travolti dalla politica spagnola, senza considerazione e senza ap- 
poggio presso le altre Corti d'Europa, questi ministri granducali 
piegavano all’ omai inevitabile fato della casa Medicea, e alla cre- 
scente arroganza del nepotismo pontificio. Il Niccolini sperava ancora 
di muovere a pietà e compassione cardinali e monsignori per il po- 
vero signor Galileo, da lui tanto amato e venerato: « è necessario 
pigliar questo negozio senza violenza... non esacerbar l’ animo del 
Papa, ma guadagnarlo col tempo... trattar coi ministri e col car- 
dinal Barberino, perchè con lo strepitare esaspereremo e guaste- 
remo » (3). E correva da un’ anticamera all’ altra, ritraendo « più 
tosto buone speranze, che altro », e consigli di temporeggiare, di 
andare placidamente e senza strepito, « perchè come Sua Santità 
impunta, la cosa è spedita, massime quando si vuol contrastare, 0 
minacciare, o bravare, perchè allora dà nel duro, e non porta ri- 
spetto a nessuno ». Il Cioli, più scaltro e rotto al mestiere di cor- 
tigiano, vogliono alcuni fosse sollecito a separare la sua causa da 
quella di Galileo, facendo sapere a Roma: « Sua Santità non avrà 
mai cagione di dolersi dei ministri e dei mali consigli » (4); e di 
questo segretario del Granduca la leggenda ne fa un nuovo Baccio 
Valori, che vende a un Papa i diritti inalienabili dello Stato. 

Affetto non sincero più contro alla persona, che contro al libro, 
mere calunnie mosse da invidi e maligni persecutori, erano la ca- 


(1) Lettere, tomo II, pag. 285. 
(2) Presso il GALLUZZI. 

(3) Ivi, tomo II, pag. 279. 

(4) V. GALLUZZI. 
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gione delle censure e delle opposizioni a un libro, rivisto e cor- 
retto a Roma e a Firenze, e finalmente licenziato là e qua, e 
pubblicato con le stampe. Questo andavan dicendo il Galileo ed il 
Granduca; ma più dei frati malevoli e degli emuli invidiosi, Pon- 
tefici, che s’ illudevano di un potere irreparabilmente perduto, mi- 
nistri impauriti, che reggevano lo Stato con umiliazioni e raggiri, 
da questa abiezione degl’ ingegni e da questo avvilimento degli 
animi, ecco come nasce e s’ intrica la questione di Galileo. 

< Il vostro Galileo ha ardito di entrare dove non doveva, ed 
in materie le più gravi e le più pericolose, che a questi tempi si 
potessero suscitare », diceva il Pontefice al Niccolini : « che Dio gli 
perdoni d’ essere entrato in un intrigo come questo... e che il si- 
gnor Galileo era suo amico, ma era entrato in un ginepreto nel 
quale poteva far di meno, perchè son materie fastidiose e perico- 
lose » (1). « La materia è grave più di quel che Sua Altezza si per- 
suade; si tratta di apportare alla religione pregiudizi grandi, e dei 
più pessimi, che siano stati mai inventati » (2). 

Quale fosse questa materia la più perversa, che si potesse avere 
alle mani, e quali fossero queste opinioni perniciose non si poteva 
dire « senza il rischio d’ incorrere in gravissime censure » (3): il 
Papa entrò a discorrerne col Niccolini come amico, non come mi- 
nistro, con ordine espresso, pena la scomunica /ata sententia, di 
non riparlar nè meno a Sua Altezza. Riguardo al Galileo, « egli 
sa benissimo dove consistono le difficoltà, se le vuol sapere; perchè 
n’abbiamo discorso con lui, e l’ ha sentite tutte da noi medesimi ». 

La questione era antica; fino dal 1610 correva fra i dotti la 
voce: « il signor Galileo è ricaduto... insomma l’ andare minuta- 
mente ricercando i segreti del cielo fu sempre azione poco meno 
che temeraria, e tanto più s’egli ci avesse piantato delie carote » (4). 
Il 26 novembre di quell’anno gli amici gli scrivevano che lo aspet- 
tavano a Roma « si per goderla, come perchè V. S. possa chiarire 
questi satrapi e gran baccalari » (3); e Galileo, per far toccar con 
mano ad ognuno le novità delle sue osservazioni, giungeva a Roma 
il martedì santo del 1611 a ricevere e dare compita satisfazione e 


(1) FABRONI, tomo II, pag. 286, e tomo I, pag. 68. 
(2) Ivi, tomo II, pag. 278. 

(3) Ivi, tomo I, pag. 37. 

(4) VENTURI, parte I, pag. 164. 

(5) VENTURI, parte I, pag. 143. 
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giustificazione delle verità integrissime di quanto aveva scoperto, 
osservato e scritto (1). Di questo suo primo viaggio a Roma il car- 
dinal Dal Monte scriveva a Cosimo II (2): « il Galileo, ne’ giorni 
che è stato in Roma, ha dato di sè molta soddisfazione, e credo che 
anch’ esso l’ abbia ricevuta, poichè ha avuto occasione di mostrar 
sì bene le sue invenzioni, che sono state stimate da tutti li va- 
lent’ uomini e periti di questa città, non solo verissime e realis- 
sime, ma ancora maravigliosissime; e se noi fossimo ora in quella 
repubblica romana antica, credo certo che gli sarebbe stata eretta 
una statua in Campidoglio per onorare l’ eccellenza del suo va- 
lore » (3). 

Fin dai primi anni de’ suoi studi matematici e fisici Galileo 
aveva compreso che non avrebbe potuto « espugnare i filosofi della 
scola ordinaria, accerrimi impugnatori di queste mie ciance » (4); 
e ne scrive a Kleper, talvolta con rammarico di dover tenere na- 
scoste tante nuove e vere dimostrazioni degli effetti naturali, tal- 
volta con disprezzo o con derisione de’ suoi colleghi. Ma innanzi 
alla presuntuosa ignoranza di quei personaggi supremi di dottrina 
e d'autorità, a cui stava il deliberare « quello che è ottimo e 
giusto » (5), l'alta mente di Galileo si smarrisce. Colui che aethe- 
r'eas plagas îngressus ignota sydera illuminavit, et planetarum 
penetralia reclusit, in mezzo a quel vano armeggiare di cardinali 
e di ministri, di Pontefici e di Granduchi è più e men che uomo 
del suo tempo. Nel 1616 si era risoluto spontaneamente di recarsi 
a Roma a purgarsi delle calunnie de’ suoi emuli; nel 1633 è co- 
stretto a tornarci « perchè altrimenti si dubitava di qualche stra- 
vagante risoluzione contro di lui » (6). Nella prima enoca la Casa 
Medicea era ancora in auge, e il suo governo «il più soave e be- 
nigno, che in qualsivoglia etade si sia ritrovato » (7); nel ’33 era 
diminuita di credito e di prestigio; e un Papa orgoglioso dimen- 
ticava nel fasto e nell’ offendere i deboli la irriverenza verso la 
Santa Sede delle Potenze cattoliche. Ma con la decadenza della 


(1) FABRONI, tomo I, pag. 32. 

(2) VENTURI, parte I, pag. 169. 
(3) VENTURI, parte I, pag. 169. 
(4) Cf. VENTURI, in più luoghi. 
(5) FABRONI, tomo I, pag. 34. 

(6) FABRONI, tomo II, pag. 289. 
(7) FABRONI, tomo I, pag. 28, lettera di Galileo. 
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Casa Medicea mai non si mutò l’ animo invitto di Galileo; non nella 
sua andata a Roma del ’10 e del ’16, per poter chiarire quei satrapi 
e gran baccalari, intorno a quello « che concerne alla persona mia, 
ed alla necessità della scienza, e alla universalità di quelli che la 
professano » (1); non nel 1624, all’ esaltazione al pontificato di Ur- 
bano VIII, e nè pure nel 1633 davanti al tribunale del Sant’ Uffizio, e 
fino agli estremi della sua vita nella carcere di Arcetri. Nel febbraio 
del 1616, fiducioso nello zelo per la religione e la giustizia dei su- 
periori, scriveva di volere « come cristiano zelante e cattolico ov- 
viare con l’aiuto delle scienze da lui professate a qualche delibe- 
razione, dalla quale potrebbe venir qualche scandalo a Santa 
Chiesa » (2): il 24 agosto 1632, quand’ era già stampato il Dialogo 
dei massimi sistemi, in una lettera da presentarsi a Sua Santità a 
nome del Granduca, ed ancora più esplicitamente il 13 ottobre 1633 
dopo la condanna e l’ abiura, nella lettera sconsolata, che seri- 
veva all’ inesorabile cardinale Francesco Barberini, ripeteva: « dalle 
mie scritture ciascuno comprenderà non mi esser io messo a im- 
plicarmi in questa impresa, salvo che per zelo di Santa Chiesa, 
e per somministrare ai ministri di quella quelle notizie, che i miei 
lunghi studi mi avevano arrecate, e di alcuna delle quali forse po- 
teva taluno esser bisognoso, come di materie oscure, e separate 
dalle dottrine più frequentate » (3). Egli possiede « la certezza obiet- 
tiva della cognizione, poichè arriva a comprenderne la necesità, 
sopra la quale non par che possa essere sicurezza maggiore; e 
perchè la verità si apra l’ adito contro all’ implacabile ostinazione 
di quelli, che persistono nel loro primo errore, basta intendere 
quanto fa di mestieri in queste materie, cioè nelle matematiche 
applicate alle sensate esperienze ». 

Nel fervore delle sue scoperte scientifiche, e con la baldanza 
di chi è sicuro della verità, scrivendo allo scienziato, che solo in 
Europa poteva comprenderlo ; nella solitudine di Arcetri, maledi- 
cendo, afflitto e sdegnoso, in una lettera al solito cardinale Barbe- 
rino, tutto il tempo da lui consumato negli studi, pei quali avea 
sperato di uscire dal trito e popolar sentiero degli altri filosofi, il 
Galileo sa di aver rinnovata, per il favor di Dio, e tratta fuori 


(1) FABRONI, tomo I, pagg. 40, 41. 
(2) Ivi. 
(3) Cf. PieRaLIsi, Urdano VIII e Galileo, pag. 172. 
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dalle tenebre la vera scienza. Lettore a Padova nella più libera 
delle Repubbliche, « dove aveva il comando sopra quelli che co- 
mandano e governano gli altri », invoca dal suo principe ozio e 
comodità per tirare a fine le sue opere; divenuto vecchio, e quando 
nell’ ozio tranquillo di Arcetri ha condotto a termine l’ opera an- 
nunziata fino dal 1606 De sysfemate et constitutione universi, al 
Granduca, che per sua benignità si mostrava ansioso della di lui 
malferma salute, rispondeva: « i travagli dell’ animo mi affliggono; 
la mia vita si consuma, l’ opera mia sta in un cantone, nè io posso 
ancora sapere quello che abbia a seguire dalle mie lunghe e gravi 
fatiche ». 

Sicuro della verità delle sue scoperte non credeva dover « te- 
mere di assalti, che ci venghino fatti da chi si voglia, purchè a 
noi ancora sia dato campo di parlare e d’essere ascoltati da per- 
sone intendenti, e non soverchiamente alterate da proprie passioni 
et interessi; perchè quello, che ha la parte vera da la sua, ha gran 
vantaggio, anzi grandissimo sull’ avversario » (1). Solo contro « al- 
l’implacabile ostinazione di quelli, che non lasciano (deposto ogni 
zelo di religione e di pietà) d’ ingannare gli stessi superiori, e 
contro all’ impeto di tanti, che vorrebbono macchiare anche la mia 
riputazione, so che si sforzano invano, perché le mie scritture 
faran sempre palese agli uomini giusti il santissimo mio zelo e retta 
mente » (2). 

Nel 1616 I’ ambasciatore toscano si raccomandava al Granduca 
perché richiamasse « da questo cielo di Roma, dove chi sa qualche 
cosa, quando ha cervello, mostra tutto il contrario, da questa Corte, 
dove il principe aborre le nobili discipline e i belli ingegni, il Ga- 
lileo, veemente, fisso, appassionato nelle sue opinioni ». E in quei 
giorni stessi Galileo, troppo alto per badare agli accorgimenti della 
diplomazia, assicurava il Picchena sopra tutto di due cose: del nome 
che correva di lui per tutta la Corte pontificia, e della gran flemma 
e temperanza, con cui si era governato. Nel 1633 dopo la stampa 
del Dialogo dei massimi sistemi, chiamato al tribunale del Sant’Uf- 
fizio, e costretto dal suo principe a recarsi a Roma, mentre mo- 
strava di voler sempre obbedire e di sottoporsi a quanto gli sarebbe 


(1) TARGIONI TozzETTI, Notizie degli aggrandimenti delle scienze 
fisiche, ecc., parte I, pag. 23. 
(2) FABRONI, tomo I, pagg. 4, 6, 7. 
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ordinato, quanto al suo libro, che gli fosse proibito mostrava di 
non se ne curare. «Il proibire o sospendere è cosa facilissima, e 
si fa eziandio in dubbio; e quando l’ altre ragioni non sono in 
pronto, questa non manca mai, che ci son libri d’ avanzo e troppi 
da leggersi buoni e sicuri, e li contrari ad Aristotile sono odia- 
tissimi » (1). « Ma della pena riportata, giuntagli assai nuova, si era 
assai afflitto » (2), « atto che non si vede se non sopra i grave- 
mente delinquenti » (3). Le escandescenze del Pontefice nell’ inte- 
resse della fede e della religione e intorno a questioni, sulle quali 
a nessuno era lecito discutere senza pericolo di dire qualche eresia (4) 
e d’incorrere in qualche scomunica; i vani raggiri di ambascia- 
tori e di ministri, per mantenere la dignità del principe, che aveva 
abdicato ai diritti inviolabili di uno Stato civile, questa era l’alta 
politica del tempo : e di questa politica Galileo parve di non sa- 
pere che cosa ne dovesse pensare. Soltanto nella semplicità del- 
l’uomo di genio dimandava: « perchè quello, che è vero, e dimo- 
strato matematicamente, non dev’ esser vero? » 

In questi termini Galileo poneva la questione scientifica, di 
contro al!o scetticismo dei filosofi e dei teologi, in che era cascata 
l’ epoca del Rinascimento. 


I 


« Non si può comandare ai matematici di mutare a loro voglia 
le conclusioni dimostrative circa le cose della natura; sono illa- 
zioni necessarie, che stringono con forza la mente ». 

Questo rispondeva modestamente, ma con risolutezza, ai teo- 
logi il Galilei, e a lui replicavano a un coro tutti i Peripatetici 
del suo tempo: « le matematiche son figure imaginarie, o designate 
in aria e in carta e astratte dalla materia: quando son poste in 
pratica e applicate a’ corpi naturali, o non dicono il vero, o lo di- 
cono a caso ». 


(1) Opere di GaLiLeo, vol. VIII, pag. 342, lettera del Cesi a Galileo, 
del 12 gennaio 1615 

(2) FABRONI, tomo II, pagg. 311, e 293. 

(3) V. PiERALISI, Galileo e Urbano VIII, lettera di Galileo al cardi- 
nale F. Barberini, dopo la condanna. 
(4) FABRONI, tomo II, pag. 299. 
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Posta in questi termini, la questione tra Galileo e i suoi av ver- 
sari potrebbe parere una delle solite contese di metafisici, incapo- 
niti ciascuno nella propria opinione, o una discussione accademica 
di puri empiristi coi seguaci della filosofia critica. E pure si tratta 
di un problema formidabile non meno per la vita pubblica e civile, 
che per la scienza e la speculazione; è il problema fondamentale 
nel conflitto della mentalità, che risorge, sulle morte tradizioni del 
medioevo. 

Al tempo di Galileo popoli più fortunati del popolo italiano, 
ravvivati dal nuovo alito di libertà, che scorreva per l’ Europa, si 
erano levati in arme contro la tirannide sacerdotale e l’ oppres- 
sione politica; l’ Italia, o almeno gran parte di essa, dominata dalla 
Spagna e aggiogata alla Lega cattolica, s' era addomesticata paci- 
ficamente al vassallaggio di piccole signorie o di Potenze straniere. 
Solo in quell’ universale accasciamento degli animi Galileo vigi- 
lava nell’ eterno die della scienza, inteso anche da parecchi, che 
lo avversavano, seguito di nascosto e incoraggiato magnanima- 
mente da pochi. E, tra questi pochi, notevoli tre frati, i figli più 
diletti della sua anima, i più competenti estimatori della sua gran- 
dezza intellettuale. Lo confortarono con la prontezza e la docilità 
dell’ ingegno nell’ ardore delle sue scoperte scientifiche; e con l’ af- 
fetto e la riverenza lo consolarono nei tristi anni del lungo mar- 
tirio: in questi tre frati ebbe i più efficaci diffonditori e i più zelanti 
sostenitori della scienza da lui creata. Si trattava del valore di- 
mostrativo delle matematiche circa le cose della natura; e certo in 
Galileo e ne’ suoi fidi e zelanti seguaci la controversia si contenne 
entro i limiti di una disputa puramente scientifica. Qual rapporto, 
per la libertà del pensiero, potessero avere le sue scoperte con le 
guerre di religione, che in quegli anni insanguinavano la maggior 
parte d’ Europa, forse non venne a Galileo neppure il pensiero di 
indagarlo: pure il suo concetto, la nuova teoria della scienza, ma- 
turatasi lentamente nelle astrazioni matematiche de’ suoi discepoli, 
più delle dispute confessionali doveva assicurare, di contro all’auto- 
rità delle tradizioni, una nuova éra per lo spirito umano. 

Molto si è scritto su Galileo, sia per determinarne il merito 
scientifico nella storia del pensiero, sia per discoprire, nella storia 
religiosa e politica del secolo xvII, le cause della sua persecuzione. 
Un tal Pieralisi, imbarcatosi, più che per ispontaneità d’ ingegno, 
per obbligo di clientela, nella questione Galileiana, veniva press’ a 
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poco a queste conclusioni: 1° che nella spiegazione del flusso e ri- 
flusso Galileo si era ingannato: di qui il torto del grande scien- 
ziato nel pubblicare il Dialogo dei massimi sistemi; 2° che Galileo 
avea contravvenuto al divieto del Sant’ Uffizio: di qui la giustizia 
della condanna. 

Chi avesse la costanza di scorrerne il grosso volume s’ accor- 
gerebbe subito qual cattivo avvocato di una causa sbagliata fosse 
questo Pieralisi; ma sul processo di Galileo, all’ infuori delle no- 
tizie di fatto, che molti valenti hanno raccolto e pubblicato, quanti, 
che si son provati a discuterci sopra, si sono inalzati a ricercarne 
le più recondite ragioni e a misurarne le conseguenze? Il flusso e 
riflusso, come la dottrina Copernicana, nella nuova teoria della 
scienza, a cui Galileo aveva la mente, e di contro alle tradizioni 
delle scuole, sono semplici episodi e nulla più. Assai prima che osasse 
combattere per versam philosophandi rationem, prendendo parte pei 
Copernicani nel loro dissidio con la opinione volgare, che la nuova 
e vera teoria scientifica la vagheggiava da molti anni, lo aveva 
scritto a Kleper nell’ agosto del 1597; e già, rispondendo a Jacopo 
Mazzoni nel maggio di quello stesso anno, aveva dimostrato quale 
fosse il suo metodo nella spiegazione degli effetti naturali. Nel nostro 
Rinascimento alla idea medioevale della scienza, come scala della 
mente alle cose soprannaturali dalle naturali (ea His enim ad illa 
erigimur, scriveva anche il Campanella nella Difesa di Galileo) (1), 
s'era aggiunto un fine meno mistico e più pratico: che la scienza 
possa e debba accrescere la potenza dell’uomo sulle forze della 
natura. La formola astratta: l’ uomo può quanto sa, le espressioni 
inventa et reperta, cogitata et visa, son nate sotto altro cielo; ma 
che il dominio dell’ uomo sulla natura debba essere accresciuto per 
mezzo della scienza, questo è il significato del nostro Rinasci- 
mento da Leonardo da Vinci a Galileo, i geni tutelari di quell'e- 
poca. Pensatori in quel tempo famosi, ed anche di merito, come 
il Cardano, il Porta (non citeremo se non questi) per mostrare al 
volgo la importanza dei loro studi, lo abbagliavano con invenzioni 
e scoperte fantastiche e sbalorditoie. E quegli che di tutti gli stra- 
nieri è il più italiano dell’ Italia del Rinascimento, e sperò per 
qualche tempo di succedere a Galileo, nella cattedra di Padova, 
Kleper, non disprezzava le predizioni degli astrologi e le profezie 


(1) Opere di GaLiLeo (ediz. Albéri), vol. V, pag. 512 
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dei lunari; l’ astrologia è pazza, figlia degenere dell’ astronomia, 
ma richiamando l’attenzione degl’ ignoranti alle questioni astro- 
nomiche alimenta e sostiene la madre sapiente. 

Anche il Galilei, invocando il titolo e l’ ufficio di matematico 
e filosofo di Corte, perchè le lezioni e gli scolari non gli fossero di 
impedimento e ritardanza a’ suoi studi, aveva dovuto assicurare 
il suo padrone serenissimo, che non avrebbe impiegato inutilmente 
i suoi denari. D'altra parte le verità, che si proponeva di dimo- 
strare, erano di tal natura, che nessuno le avrebbe accettate se 
non facendo forza al senso e rigettando opinioni tramandate dal- 
l’antichità e complicate con pratiche rituali e leggende del mondo 
cristiano; e i dotti, anche i maggiori matematici in Italia, il Clavio, 
il Magini, il Grienberger, eran tutti Aristotelici. Peraltro se mette 
innanzi al grosso pubblico le sue invenzioni: magna longeque mi- 
rabilia apud ine habeo, non segue il metodo empirico di Telesio 
e di Bacone, non accampa le ipotesi stravaganti del Cardano e del 
Porta, né si propone i fini sproporzionati al metodo scientifico del 
Campanella e del Bruno. Chi si volge alle invenzioni pratiche e 
alle scoperte scientifiche, dato pure ne azzecchi qualcuna, o per 
concorso fortuito di avvenimenti, o per acutezza d’ ingegno, dovrà 
certo esser fornito di larga cultura; ma l’ uomo grande dell’epoca 
diventa soltanto colui, che si rende conto scientificamente delle sue 
invenzioni, e procede con metodo rigoroso nelle sue investigazioni. 

«Io dei secreti particolari tanto di utile, quanto di curiosità 
ed’ammirazione ne ho tanta copia, che la sola troppa abbondanza 
mi nuoce », scriveva il Galilei a Belisario Vinta; « io vorrei che 
i libri miei indirizzati sempre al serenissimo nome del mio signore 
fossero quelli, che mi guadagnassero il pane; risoluto a mettere il 
chiodo allo stato della mia vita, che ancora mi avanza, ed atten- 
dere con ogni mio potere a condurre a fine i frutti delle fatiche 
di tutti i miei studi passati ». Ed anche quando « invigilava assi- 
duamente e con ogni spirito, non solamente per satisfare al carico 
della lettura, ma per apportare straordinari benefizi con qualche 
utile e segnalato trovato », scrivendo al Doge di Venezia, per of- 
frirgli il telescopio allora allora inventato, i suoi trovati dichiara 
che sono frutti della scienza, che professa, e che li cava dalle più 
recondite speculazioni (1). 





(1) Cf VENTURI, parte I, pag. 81. 
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I libri De systemate seu constitutione universi, il compasso 
geometrico, la misura delle longitudini, il telescopio e tutti gli 
altri trovati e nuovi artifizi, nella storia della scienza, quale fu 
concepita e stabilita da Galileo, son pastura da pigliar occhi per 
aver la mente, argomenti di cose non parventi, e prova evidente, 
agli occhi del pubblico, della utilità della scienza. 

Se presentava con ogni affetto alla serenità del Doge di Ve- 
nezia il suo canocchiale, e ne regalava l’ Imperatore e i principi 
di Germania, il serenissimo Granduca, suo padrone, i cardinali di 
maggior fama ed autorità, e quanti erano grandi e potenti, se in- 
segnava, con regole molto esquisite, quello che si appartiene sa- 
pere, e che dipende dalle matematiche, come la cognizione delle 
castramentazioni, ordinanze, fortificazioni, espugnazioni, levar 
piante..., col mostrare ai principi la utilità delle sue scoperte, 
perchè essi fanno e sostengono guerre, fabbricano e difendono for- 
tezze, con le applicazioni delle matematiche, e con le mirabili in- 
venzioni, intendeva di richiamare l’attenzione di chi potea soste- 
nerla e sostentarla, alla scienza, « la quale », scriveva al Vinta, 
«io posso ragionevolissimamente chiamare scienza nuova, e ritro- 
vata da me fin da’ suoi primi principj ». 

Il Galileo si è ingannato, la spiegazione del flusso e riflusso è 
erronea, dunque la Congregazione del Sant'Uffizio condannò giusta- 
mente il Dialogo dei massimi sistemi. Addotto a giustificazione 
di Urbano VIII, l'argomento è nuovo soltanto per la forma strana 
e plebea; pochi anni dopo la morte di Galileo, un matematico di 
mediocre ingegno (come lo qualifica il Frisi), lasciata in pace la 
questione del flusso e riflusso, aveva un simile argomento imagi- 
nato e formulato a difesa della Santa Sede, impugnando la opi- 
nione Copernicana. Se fossero state riconosciute insufficienti le di- 
mostrazioni di Galileo a sostegno di questa opinione, si sarebbero 
evitate arbitrarie interpretazioni della Sacra Scrittura, la gloria 
delle scienze divine e umane sarebbe rimasta intatta alla Com- 
pagnia di Gesù, nè la memoria di due grandi Pontefici sarebbe 
stata esposta alle irrisioni degli eretici e dei sapienti del mondo. 
Vane illusioni anche queste di un non disprezzabile campione delle 
tradizioni scientifiche e religiose! 

Anche se le dimostrazioni di Galileo fossero state riconosciute 
insufficienti, non per questo ne sarebbero rimaste placate le ombre 
del Bellarmino, del Clavio e di sant’ Ignazio di Loiola, che nelle 
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costituzioni della Compagnia di Gesù prescrive la filosofia di Ari- 
stotele e di san Tommaso. Nè, guardando ai motivi, che si addu- 
cono nel decreto della S. Romana Inquisizione del 22 giugno 1633 
per la condanna di Galileo, né pure questo decreto si sarebbe po- 
tuto giustificare con la difesa del padre Riccioli. Le sue obiezioni 
non eran tolte dalle tradizioni giudaiche del Candelabro, o bibliche 
di Giosuè, nè dai principii di Aristotele, come quelle degli avver- 
sari e persecutori di Galileo, ma dalle leggi del moto e dai cal- 
coli delle apparenze celesti. Eran dunque passati pochi anni dalla 
morte di Galileo e già la questione aveva cessato di essere una 
questione teologica, e dal Riccioli era sottoposta agli argomenti, 
di cui può disporre la ragione umana. Non si trattava, come nei 
decreto monitorio del 1616, di testi di Scrittura da confrontare 
con le dimostrazioni matematiche, nè, come nel decreto di con- 
danna del 1633, della filosofia aristotelica da contrapporre alla 
esperienza sensata, ma di determinare col sussidio del calcolo le 
attinenze di successione e di dipendenza nelle apparenze sensi 
bili. Se alcune delle vsservazioni fossero sfuggite all’ occhio lincev 
di Galileo, se una maggiore esattezza di calcolo avesse dato ra- 
gione al gesuita, ci sarebbe stata una ipotesi di più da rettificare, 
una 0 diverse serie di apparenze sensibili da sottoporre ad un 
calcolo più rigoroso; ma la rettificazione della ipotesi sarebbe riu- 
scita un nuovo trionfo del metodo Galileiano, una nuova conferma 
dei limiti, nei quali è ristretta la ricerca scient'fica. Muor Giove e 
l'inno del poeta resta. 


se. 


In questa evoluzione della scienza nel campo stesso dei più 
ostinati avversari di Galileo consiste la vittoria più splendida del 
pensiero moderno. E forse, seguendo nel semplice ordine degli av- 
venimenti le serie successive di questa evoluzione del pensiero 
scientifico dirimpetto all’ autorità religiosa e politica, potremmo 
comprendere più chiaramente che per indagini speculative, quale 
fosse il valore che Galileo attribuiva alla scienza, quali i fonda- 
menti di quella irretrattabilità, che ascrive alle dimostrazioni ma- 
tematiche, una volta che uno sia riuscito a intenderle. 
Osserviamo Galileo al tempo del primo decreto della Congre- 
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gazione del Sant'Uffizio. Onorato dai suoi serenissimi padroni, fa- 
vorito di lettere amorevolissime, e ricevuto a Roma nella loro 
propria casa: «Oh quanto utile ispirazione e ottima risoluzione fu 
la mia nel risolvermi a venir qua », scriveva al suo benevolo ed 
efficace protettore Curzio Picchena, il di 8 gennaio 1616. « A me 
si è aperto cortese adito e orecchio, e facoltà di poter sincerare 
ogni mio fatto, detto, pensiero, opinione e dottrina, solo che io 
abbia tanti giorni di tempo da portar le mie giustificazioni, quante 
settimane o mesi hanno avuto i miei avversari per imprimere i 
sinistri concetti della persona mia ». E tutto acceso delle verità e 
necessità delle sue dimostrazioni, e sicuro della vittoria, non guar- 
dava a’ botoli ringhiosi che gli si avventavano alle calcagna. 
«In ragunanze d’ uomini d’ intelletto curioso », ce lo descrive un 
osservatore imparziale (1), « fa rimanere stupiti quanti lo ascol- 
tano intorno all’ opinione di Copernico, da lui creduta vera. E 
sebbene non persuade la novità della sua opinione, convince al- 
meno di vanità la maggior parte degli argomenti, coi quali gli 
oppugnatori cercano di atterrarlo. Il Galileo comprende quanto 
di gloria gli si prometta se gli succedi mandar per terra un’ opi- 
nione approvata dal consenso di tanti secoli: e si confida in ma- 
niera di poterlo fare, ... da far toccar con mano a ciascuno... 
esser verissimo il dogma difeso da lui ». Così scriveva l’ inviato di 
Modena, Quarenghi, al cardinal d' Este; e l’ ambasciatore toscano, 
parlando di Galileo al Granduca: «Egli s' infuoca nelle sue opi- 
nioni, ne informa e stracca tutti, e ha estrema passione dentro e 
poca fortezza e prudenza a saperla vincere ». Ma poco appresso, e 
cioè dopo il decreto del Sant'Ufizio, che porta la data del © marzo 1616, 
il Quarenghi scriveva: « Le dispute del signor Galileo son risolute 
in fumo d’ alchimia, avendo dichiarato il Sant'Uffizio che il soste- 
nere quella opinione sia un dissentir manifestamente dai dogmi 
infallibili della Chiesa ». E passando dall’ammirazione allo scherzo, 
quasi si trattasse del Cardano, del Porta, o d’altri pensatori fan- 
tastici, aggiungeva: « Ci siamo assicurati una volta che dall’ an- 
dare attorno, in fuori che si fa con le girandole del cervello, pos 
siamo star fermi a nostra posta, senza volar con la terra, come 
tante formiche sopra un pallone che andasse per aria ». Invece al 
diplomatico toscano nulla importa se le opinioni ineriminate sieno 


(1) VENTURI, parte I, pagg. 258-259. 
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vere o false, e concordino o non concordino con le Sacre Scrit- 
ture. A lui sembra «il signor Galileo in uno stato non punto a 
proposito per questo paese, e potrebbe mettere in intrighi grandi 
sè ed altri... Questa è cosa non di burla, ma da poter diventare 
di conseguenza e di rilievo... Il signor Galileo ha voluto fare di 
sua testa, e non ha dato ascolto nè al cardinal Del Monte, nè a 
me, di non stuzzicare il negozio: che tenga la opinione che vuole, 
ma si cheti e non metta sè ed altri nell’ imbarazzo ». Il discorso, 
come si vede, è proprio da don Abbondio: « ragazzacci, che per 
non saper che fare s' innamorano, vogliono maritarsi... e non si 
fanno carico de’ travagli, in che mettono un povero galantuomo ». 

Anche Piero Guicciardini metteva in grandi travagli l’ ar- 
dore di Galileo per le sue opinioni di cose astrologiche o filoso- 
fiche: il nuovo cardinal De Medici doveva fare la solenne entra- 
tura in Roma, e all'’ambasciatore preme che il cardinale, venendo 
a Roma, non s' intrighi in questi negozi, che non ambisca, per le 
sue anticamere, o nei circoli, letterati e uomini dotti, che osten- 
tino le loro opinioni, con un Pontefice che aborrisce le nobili di- 
scipline e i belli ingegni. « In questo cielo di Roma chi sa qualche 
cosa, quando ha cervello, mostra tutto il contrario; e anche un 
cardinale De Medici, come buon ecclesiastico, non si dee opporre 
alle deliberazioni della Chiesa, per non perdere di riputazione e 
non dare disgusto ». E ricordando le benemerenze della serenis- 
sima Casa verso la Chiesa di Dio, poneva al Granduca il dilemma: 
« 0 Galileo, come prudente, vorrà e sentirà quello che vuole e 
sente la Santa Chiesa, c la serenissima Casa opererà come ne’ tempi 
passati, in simili occasioni, per persone o cose toccanti la Sacra 
Inquisizione ». 

L’ammirazione per il grande scienziato, di che ci assicura il 
Quarenghi, si era cambiata in beffe, e la paura rendeva feroce 
l'ambasciatore fiorentino. Galileo aveva tollerato con pazienza ogni 
fatica, con la speranza certa di condurre a fine impresa grandis- 
sìima: « @ tutte queste operazioni, in una Roma, e a un forastiero, 
riescono laboriose e lunghe »: che cosa era sopraggiunto ? « Si 
tratta di persecuzioni fratine », aveva scritto a Galileo il ministro 
Picchena; « a ritrovare il bandolo di questi viluppi frateschi ci 
vuol del buono », aggiungeva l'ambasciatore Guicciardini; il quale 
di questo famoso decreto, che il moto della terra non concordi con 
le Sacre Scritture, così, all’ ingrosso, accenna la origine e la proce- 
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dura: « Il cardinale Orsino... parlò al Papa in raccomandazione 
di Galileo, il Papa gli disse che era bene che egli lo persuadesse 
a lasciare questa opinione; Orsino replicò qualcosa, incalzando il 
Papa, il quale mezzò il ragionamento, e gli disse che avrebbe ri- 
messo il negozio a’ sigg. cardinali del Sant’Offizio; e partitosi Or- 
sino fece Sua Santità chiamare a sè Bellarmino, e discorso sopra 
questo fatto, fermarono che questa opinione del Galileo fusse er- 
ronea ed eretica ». 

Di questo papa Borghese qual concetto si fosse formato il 
Guicciardini è abbastanza chiaro dall’ Inserto al Granduca, pub- 
blicato dal Fabroni; da altre sue lettere (1) raccogliamo qualche 
frammento, in cui il diplomatico fiorentino aggiunge qualche tocco 
al ritratto di Paolo V. « Par bene che conosciuta la natura del 
Papa stretta, nimica di fastidi, e’ convenga accomodarsi e navigar 
con destrezza, et insomma venir qua con animo di dar gusto a 
lui, et alla Corte, et fuggire ogni occasione di dar disgusto a per- 
sona, et guadagnarsi benevolenza, amore et autorità: et per farlo 
bisognerebbe non si cimentare in quantità di cose, perchè questo 
sarebbe di fastidio, e stancherebbe la natura del Papa ». « Il Papa 
è impatiente, et come si mette in testa di voler fare una cosa non 
vuole stare a disagio... Son frutti di questo cielo, nel quale, 
posposta ogni cosa essenziale, si sta solo su punti et vanità... ». 
E parlando di una compra fatta dai Borghesi a Frascati, presso 
alla loro villa: « Il Papa pensa a unire e restringere un bel luogo 
con belli annessi e molte comodità, et in questi pensieri e cure, 
con molte audienze e congregazioni, spende il tempo; e quanto ai 
neg.i di principi o cose di fuora non ci pensa punto, nè può 
udirle, nè applicarvici l’ animo ». 

Veduta adunque l’ indole e la natura del Pontefice, del famoso 
decreto 5 marzo 1616 non dovrebbe parere mal fondata la presun- 
zione che autore e promotore ne fosse il teologo dell’epoca, il car- 
dinal Bellarmino. Del qual cardinal Bellarmino ecco il giudizio 
che ne faceva il Guicciardini, appena ne seppe la morte; giudi- 
zio che più d’ un secolo dopo, quasi con le stesse parole ripeteva 
il Muratori: «Questa mattina (2) alle 13 hore il cardinale Bel- 
larmino è passato a miglior vita con quel rammarico universale, 


(1) Archivio Mediceo, tilze 3328, 3331, 3332. 
(2) 17 settembre 1621. 
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che porta una singolarissima bontà congiunta con una gran dot- 
trina, in secolo, che il collegio de’ cardinali è tanto povero del- 
l'uno e dell’ altro ». Che questo cardinale avesse tentato per lungo 
tempo, e con astuzie da inquisitore, di trovare Galileo in fallo, 
come avverte il sig. Wolynski, può essere: era il suo mestiere: 
non sarà stato un bel mestiere, ma a que’ tempi non pareva né 
pur brutto. A invigilare la vita e gli scritti di Galileo, e a giudi- 
carne della dottrina, uomo rigido e tutto d’un pezzo, il cardinal 
Bellarmino può essere stato indotto, anzi si ammette generalmente 
che fosse indotto dalla intima convinzione di filosofo aristotelico sco- 
lastico, e dalla riverenza di gesuita alle Costituzioni di sant’Ignazio: 
ma, sia lode al vero, in quel decreto, del quale, senza dubbio, egli 
fu il promotore e l'autore, non s' invoca lo Spirito Santo a nome 
e beneficio d’Aristotele, o a comodo e decoro della Compagnia di 
(Gesù. Il motivo espresso nel decreto, e riferito esattamente dal 
Galilei nella sua lettera al Picchena, non ha rapporto diretto con 
la nuova teoria della scienza. 

Le interpretazioni di filosofi antichi e le libere investigazioni 
della scienza confrontarle con le tradizioni religiose era un’abitu- 
dine della Scolastica: questa abitudine era rimasta ancora nel Ri- 
pascimento tra i teologi; e sulla fine del Rinascimento, a’ tempi 
rigidi della riforma cattolica, pareva un dovere riserbato all’auto- 
rità ecclesiastica. Se le dottrine dell’ autore da lui esposto e com- 
mentato non fossero credute concordi con la Sacra Scrittura, al 
Cremonini non parve che l’ interprete avesse a curarsene. « Io 
son chiamato a interpretare Aristotele », aveva risposto agi’ in- 
qui.itori di Venezia, come già un secolo prima il Pomponazzi 
al Senato di Bologna. Al contrario, a proposito del libro di Co- 
pernico, il Campanella scriveva al cardinal Gaetano: « Guardatevi 
bene dal coartare le Sacre Scritture a un determinato senso, 0 
alla sentenza d’ uno 0 di altro filosofo: esporreste le Scritture Sante 
al ludibrio dei filosofi e alle derisioni dei Gentili e degli eretici ». 
Nel conflitto del Rinascimento con le tradizioni teologiche del 
medioevo questi pensatori sono ancora alle prime avvisaglie: il 
professor di Padova, da scrupoloso commentatore, parlava nell’ in- 
teresse dell’ umanesimo : il frate di Stilo, da accorto teologo, nel 
l’inveresse del cristianesimo, compromesso dalla crescente audacia 
degl’ interpreti d'Aristotele. Primo il Galilei, intorno alla premi- 


nenza della teologia e dei teologi sui filosofi e sulle scienze, am- 
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moniva i suoi avversari a non cadere in qualche equivocazione. 
La teologia ha la preminenza sulle altre scienze, perchè il sog- 
getto, intorno al quale si occupa, supera di dignità tutti gli altri 
soggetti, non perchè quello che da tutte le altre scienze viene in- 
segnato (per es., le regole del misurare i campi e del conteggiare) 
si trovasse compreso e dimostrato in lei, con mezzi più eccellenti 
e con più sublime dottrina (1). 

Ma ben diverso dal concetto, che della scienza si era diffuso 
con gli umanisti, era l’ alta idea della suprema autorità, che la ge- 
rarchia cattolica sulla fine del Rinascimento si arrogava. Come 
Paolo IV aveva rifiutato il trono dell’ Inghilterra a Elisabetta, 
perchè nata dall’ adulterio di Enrico VIII, anche il cardinal Bel- 
larmino, con la sua dialettica scolastica presumeva di sciogliere 
Inglesi e Scozzesi del Regno Unito dal giuramento di fedeltà a 
Giacomo I. Dinanzi a questi teologi, che si reputavano arbitri dei 
regni e della coscienza dei popoli, che cosa potevano essere un 
Cremonini e un Campanella, un Copernico e un Galileo ? Si trat- 
tava di scienze nuove, proporzionate alla nuova cultura dei tempi, 
di metodi ignorati o mal compresi nelle scuole : come avrebbero 
potuto un Paolo V e un Bellarmino discendere dall’ Olimpo della 
suprema autorità, e dalla contemplazione di principii indiscussi e 
non discutibili, all'esame e alla conoscenza di minute e tino allora 
trascurate o disprezzate particolarità ? 

« Sulle preminenze della teologia e sull’autorità dei teologi 
dubiterei che potesse cader qualche poco di equivocazione », aveva 
scritto il creatore della scienza moderna; ma le attribuzioni, che 
la gerarchia ecclesiastica si arrogava, erano indeterminate, e il 
non riconoscerle in tutta quella estensione, che a tali attribuzioni 
accordavano i Papi e i cardinali, gl’ inquisitori e 1 frati onnipo- 
tenti, i principi e i ministri degli Stati cattolici, era reputato un 
delitto. 

«I frati sono onnipotenti », seriveva a Galileo Curzio Picechena, 
richiamandolo da Roma: « V. S., che ha assaggiato le persecuzioni 
fratine, sa di che sapore elle sono; e però le LL. AA. la lodereb- 
bero che essendone ella finora uscita con onore, non stuzzicasse 
più il can che dorme, e se ne tornasse quanto prima ». E Cosimo IL, 
nel raccomandare Galileo al cardinal Del Monte perchè « come 


(1) Opere di GaL:LEI (ediz. Albéri), vol. II, pagg. 40-41. 


Vol. LXIV, Serie IV — 16 Agosto 1396. 
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suo grato e accetto servitore si contenti di favorirlo per il giusto », 
aggiungeva: «io non prenderei mai a proteggere qualsivoglia per- 
sona, che pretendesse ricoprire col mio favore qualche difetto, mas- 
simamente di religione, e d’integrità di vita ». Galileo sapeva di 
essere il grande scienziato dell’epoca; che fosse il più pregiato ma- 
tematico, fino dal 1592 lo attesta il Doge di Venezia nel decreto di 
nomina alla cattedra di Padova; e nel 1608 madama la Grandu- 
chessa diceva al Vinta: « scrivi al Galileo, che è il primo e il più 
pregiato matematico della Cristianità...». Ma il grande scienziato 
era anche l'umile vassallo, il servitore, grato ed accetto, ma sem- 
pre servitore della Casa Medicea. « E la Casa di V. A. ella benis- 
simo sa quel che abbia operato verso la Chiesa di Dio, e meritato 
con essa per persone 0 cose toccanti la Sacra Inquisizione », aveva 
scritto a Cosimo II il Guicciardini. 

Galileo insegnava un metodo, che c'è voluto più di un secolo 
perchè potessero universalmente comprenderlo e riconoscerlo i 
dotti, e ci son voluti uomini come Newton, D’Alembert, Kant, che 
lo applicassero e lo giustificassero. « Per poter deliberare quello, 
che sarà giusto e ottimo nella questione, della quale ora si va di- 
scorrendo, io posso per avventura esserci di qualche aiuto per 
quella parte, che depende dalla cognizione della verità, che ci vien 
somministrata dalle scienze professate da me»; ecco come scri- 
veva timido e imbarazzato il 6 febbraio 1616 all’ amico e protettore 
Curzio Picchena. Più risoluto e più ardito nella lettera del 24 ago- 
sto 1632, da presentarsi a Sua Santità a nome del Granduca, offre 
per benefizio di Santa Chiesa tutte le ragioni, osservazioni ed espe- 
rienze a quelli, a chi sta il deliberare intorno a materie per lor 
natura difficili a intendersi. Ma anche in queste lettere, in cui 
parla a nome della ragione, e nell’interesse della scienza, sempre 
conclude di rimettersene a chi intende più di lui in materie teo- 
logiche: e come umile vassallo « offre a S. A. di torsi bando del 
suo stato e della sua grazia, quando egli non le faccia toccar con 
mano, la mente sua essere e sempre essere stata pia, religiosa, ed 
in queste materie santissima ». Parla di eminentissimi personaggi, 
ai quali spetta il deliberare quello, che sarà giusto e ottimo, e con- 
fida nei circospetti e sapientissimi Padri, e nell’assoluta sapienza 
di Quel che non può errare. E quando il 5 marzo 1616 venne la 
risoluzione del Sant’ Uffizio, molto diversa da quella che con tanta 
fatica e diligenza e con tutte quelle operazioni, che in una Roma 
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e a un forestiero riescono laboriose e lunghe, si era ripromesso, 
vinto ma non domo scriveva a Curzio Piechena: « la deliberazione 
di Santa Chiesa sopra il libro e opinione di Copernico è negozio pub- 
blico non di mio interesse, se non in quanto i miei nemici mi ci 
volevano avere fuor d’ogni proposito interessato ». 

Quell’equivocazione sulle preminenze della teologia, che il 
grande scienziato aveva remosso, ricomparisce nell’umile vassallo 
della Casa Medicea di contro all’ inaccessibile ròcca dell'autorità 
pontificia. A” personaggi supremi di dottrina e d'autorità, che do- 
vevano deliberare su materia difficile a intendersi, egli aveva of- 
ferto quelle verità, che ci vengono somministrate dalle scienze, che 
egli professava: la gerarchia cattolica col decreto del 1616, pro- 
posto dal Bellarmino, e pubblicato a nome di Paolo V, rigettò fie- 
ramente questo w//icio non commesso. Ma soltanto più tardi, a 
tempo di Urbano VIII, con la condanna di Galileo la mente umana, 
che era risorta al culto delle arti e alla ricerca scientifica, veniva 
respinta nelle tenebre più fitte del medioevo, quando alle sco- 
perte e alle dimostrazioni delle leggi naturali questo Pontefice op- 
poneva / abisso dei consigli divini, in tutto dall’ accorger nostro 
SCÎSSO. 


Yi. 


Questo del decreto 5 marzo 1616, che il moto della terra e la 
quiete del sole non concorda con le Sacre Scritture, fu il primo 
incontro della teologia con la nuova teoria scientifica di Galileo. 
In questo decreto non si adducono dottrine metafisiche, o sistema- 
tiche opinioni, che combattano, distruggano, o sottopongano alla 
rigidità scolastica del raziocinio una dimostrazione matematica, un 
esperimento, una ipotesi: è la Chiesa, che non arrivando a per- 
cuotere gli sterpi eretici nei paesi della protesta religiosa, con 
tanto maggiore impeto si muove contro quel che capita innanzi, 
ardimento d'animo o novità di dottrina, nei paesi cattolici. 

Veramente fino dal 1610 il Bellarmino si era provato a re- 
spingere addirittura e proibire la scoperta dei nuovi pianeti Me- 
dicei. Il padre Clavio, prima di osservarli col telescopio, pare che 
anch’ egli avesse riso di quella povera testa di Galileo, che dava 
in girandole: ma osservati, attestati da lui e da altri padri della 
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Compagnia di Gesù, intendenti della professione, se c'erano e si 
vedevano, come si sarebbe potuto proibire che ci fossero? « Non 
si può comandare a’ professori di astronomia che non vegghino 
quello che veggono, che non intendino quello che intendono »: 
questo era quello, che pensava Galileo. E recatosi a Roma «a ri- 
cevere e dare compita sodisfazione e giustificazione delle verità 
integrissime di quanto ho scoperto, osservato e scritto », « le sue 
invenzioni erano state stimate da tutti li valent’ uomini e periti 
di questa città verissime, realissime e ancora meravigliosissime ; 
ed egli veniva reputato meritevole d’ una statua in Campidoglio » (1). 
Ma dopo questo trionfo, che Galileo riportò nel suo primo viaggio 
a Roma con l’assenso e l'ammirazione dei padri gesuiti, pare 
che « agli stessi professori d’astronomia si comandasse cosa più 
che impossibile a farsi. Il comandar che si cautelino contro le 
loro osservazioni e dimostrazioni è comandare loro, che cercando 
trovino il contrario di quel che gli vien per le mani » (2). 

E pure questa cosa più che impossibile a farsi, cioè coordi- 
nare con dimostrazioni necessarie le osservazioni dei fenomeni na- 
turali, e non ricusare lui stesso di nominare questi suvi pensieri 
con titolo di chimere, sogni, paralogismi, e vane fantasie (3); per- 
sistere in questa contradizione tutta la vita, prima e dopo l’abiura, 
fu l'ardua impresa, a cui si sobbarcarono i validi omeri di Galileo. 
Accenni di letterati, e qualche notizia in carteggi diplomatici pro- 
verebbero che l'andata a Roma di Galileo, nel 1611 non meno che 
nel 1616, non fu cosi spontanea, come vorrebbero far credere le 
cerimoniose corrispondenze del Granduca e di Galileo stesso. Dalle 
lettere di Galileo 8 gennaio 1616, 16 gennaio, 2:33 gennaio, 6 feb- 
braio, 13 febbraio, 20 febbraio di detto anno al segretario di Stato 
Picchena resulta dimostrato chiaramente che in quel mese di gen- 
naio « l'individuo della persona mia », com'egli scrive, fosse sotto- 
posto a un rigoroso esame dalla Congregazione del Sant’ Uffizio. 
Questo è evidente nelle lettere dei di 8, 16 e 23 gennaio; e final- 
mente il 6 febbraio poteva scrivere: « quella parte che riguarda 
l'individuo della persona mia... quelli eminentissimi personaggi, 


(1) V. Opere di Gaticeo (ediz. Albéri), vol. II, pag. 42; FABRONI, 
tomo I, pag. 32, lettera di Galileo 1° aprile 1611; VenTURI, parte I, 
pag. 169, lettera del cardinal Del Monte, 31 maggio 1611. 

(2) Opere di GaLiLEÙ (ediz. Albéri) pag. 42. 
(3) FABRONI, tomo I, pag. 62. 
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che maneggiano queste materie... hanno toccato con mano non 
meno la candidezza e integrità mia, che la diabolica malignità e 
iniqua volontà de’ miei persecutori ». In questa lettera e in queste 
espressioni abbiamo già quel Galileo, che dopo sedici anni, e pre- 
cisamente il 22 giugno 1633, comparirà nel convento della Minerva 
dinanzi ai dieci cardinali, in tutta la repubblica cristiana contro 
la eretica pravità inquisitori generali; ai quali non ricuserà « di 
nominare questi miei pensieri con titolo di chimere, sogni, paralo- 
gismi, e vane fantasie ». 

Anche qui nella lettera del 6 febbraio 1616, come nell’ abiura 
del 1633, egli separa il negozio della sua persona dalla causa co- 
mune; «un capo che concerne non più alla persona mia che alla 
università di tutti quelli, che da 80 anni in qua... avessero ade- 
rito e aderissero a certa dottrina e opinione non ignota a V. S. Il- 
lustrissima ». E pubblicato il decreto del Sant’ Uffizio in data 
5 marzo 1616, mentre il Guicciardini con fare minaccioso avvertiva: 
« Galileo come prudente, vorrà e sentirà quello che vuole e sente 
Santa Chiesa », questi si affrettava a scrivere al Picchena: « il mio 
negoziato in questa materia è stato tale che un santo non l'avrebbe 
trattato nè con maggior reverenza, nè con maggior zelo verso 
Santa Chiesa ». 

In questa separazione del negozio, che riguardava alla sua 
persona, dalla causa pubblica, che riguardava a determinate sco- 
perte scientifiche, qualcuno ha veduto non la prudenza, di cui par- 
lava il Guicciardini, ma la così detta furberia del Toscano. E perchè 
nell'uomo di genio, torturato dalla diabolica malignità de’ suoi av- 
versari, alla tranquilla serenità nel trionfo della scienza dovremmo 
preferire il cieco impeto del mistico o l’ardimento sconsigliato del 
fanatico ? L’edifizio cattolico, in quella sua restaurazione, a tempo 
della riforma cattolica, sulle tradizioni medioevali, non avea la 
solidità, della quale si mostravano tanto sicuri i Pontefici dall’ in- 
quisitore Ghislieri e dal teatino Caraffa ai legisti Borghese e Bar- 
berino : e i diplomatici toscani, cresciuti nell’ ossequio servile della 
Lega cattolica, non nascondono la trepidazione loro e delle Corti 
toscana e pontificia. 

Basterà riferire qualche frammento dall'archivio Mediceo, sotto 
il pontificato di Urbano VIII (1). « Le eresie introdotte in Francia, 


(1) Archivio Mediceo, filza 3339. 
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e quei Re, fautori delli Ugonotti, o alleati colle nazioni eretiche; 
le mosse dei Francesi contro la Valtellina hanno travagliato 
Sua Santità et sento che sia stato non si sa che notti senza ripo- 
sare ». « Da parte della Spagna ogni danno che riceve quella Corona 
in questi tempi succede dall’ essersi imbarazzata in quest’ affare col 


Papa... e il cardinal Borgia parlava tanto alto con il Papa e 
con tanto calore che pareva uscito di sè...» « Sua Santità è alte- 


ratissima... et disgustatissima ... infiammato, sospeso et fantastico 
nel negoziare... mostra d’haver sentito sin all'anima l’insulto 
delle Corone, et vorrà che si possino scriver fuori simili dimo- 
strattioni d’alterattione, perchè il mondo senta che ne fa stima, 
ma però qui si sta irresoluto ... Il Pontefice non par che habbi 
altro stimolo che di raggiustare le cose della Chiesa et della Sede 
Apostolica ...». E principi e diplomatici s’ affaticano perchè « al 
Papa fussi conservata la sua dignità et restituito quanto potessi 
aver perso appresso al mondo di stima et venerattione... Et a 
ciascuno pare che sopra tutte le cose si deve procurare di reinte- 
grare questa Santa Sede nella dignità offesa... ». 

Quando i potenti negl’intrighi politici di quel tempo inten- 
devano a conservare la dignità della Santa Sede e a restituirle la 
stima e la venerazione del mondo, se Galileo scrive di affaticarsi 
con la coscienza di cristiano zelante e cattolico a benefizio di 
Santa Chiesa, e ne parla e ne scrive a ministri e a principi, a cardi- 
nali e a Pontefici, perchè dovremmo dubitare che la sua fatica non 
sia diretta a fine giusto e religioso ? C' era da combattere « l’im- 
placabile ostinazione di quelli, che per mantenimento del lor primo 
errore non lasciano di por mano ad ogni macchina, e strattagemma 
per ingannare gli stessi superiori » ; e per ovviare a qualche de- 
liberazione, dalla quale ne potesse succedere qualche scandalo 
per Santa Chiesa, egli solo a’ suoi tempi avrebbe potuto sommi- 
nistrare quegli aiuti, che ci vengon pòrti dalle scienze da lui pro- 
fessate. 

E in quest’ardua e contrastata impresa prosegui di continuo 
negli opuscoli, in forma di lettere a madama Cristina e a monsi- 
gnor Ingoli, e nel carteggio co’ suoi più fidi. Se nella tregua, che 
gli aveva imposto il Sant’ Uffizio, raccoglie e propone tutte le osser- 
vazioni ed esperienze, che nella questione controversa per l’ una 
e per l’altra opinione addur si possono, come potremmo sospettare 
del suo zelo e della sua buona volontà, quando asserisce d’ aver 
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operato, conforme alle proprie forze, pronte se non valide, per 
sodisfare alla propria coscienza ? 

De’ suoi avversari alcuni sprezzò, altri sfiorò col dente mor- 
dace di Fiorentinello arguto e festevole. I dotti di professione, son- 
necchianti sulle opere di Aristotele e dei commentatori aristotelici, 
trattò con acrimonia; nè il suo sdegno avea misura, quando s' im- 
batteva in quei presuntuosi, che, ignari dei nuovi problemi e sprez- 
zatori del nuovo metodo scientifico, mettevano in dubbio il valore 
delle matematiche. 

« E che cosa sono queste mattematiche? al tempo d’ Aristotele 
erano in credito di scienze da fanciulli; ora si danno alle matte- 
matiche quelli, che non hanno fondamento in niuna filosofia, o che 
non intendono Aristotele. L’ambizioso animo umano, venutagli a 
stomaco la navigazione dell'oceano della veritate, s' ingolfa nel mare 
della bugia, sprezza le colonne d’ Ercole, e schernendo Aristotile, 
e beffeggiando Platone grida plus :w/4*a in sin tanto che va a dare 
in non conosciute sirti, e rompere in non antiveduti scogli » (1). 

Tale era la bella prosa dei dotti, protetti e stipendiati dalla 
munificenza dei principi, dei professori e rettori delle Università; 
e tale doveva essere l'insegnamento, a cui la gerarchia ecclesia- 
stica sottoponeva l'Europa, quando, per testimonianza del Campa- 
nella e del cardinal Zollern, le persone colte dei paesi protestanti 
professavano le dottrine di Copernico. 

Questo aristotelismo intollerante e pedantesco, se fu nell’ Europa 
della riforma cattolica l'una rota della biga, in che la Santa Chiesa 
si difese, l’altra non era di maggiore eccellenza ; vale a dire qual. 
che pensatore fantastico, che, non chiamato e non desiderato, ac- 
correva a soccorso di Santa Chiesa. 

« È tempo di finirla con questa idolatria d’Aristotele », scri- 
veva il Campanella al cardinal Gaetani: « la sapienza di Dio si li- 
miterebbe al cervello di un uomo, e l'intelletto umano si renderebbe 
schiavo, ron a Cristo, ma a un pagano, ora che la filosofia, di an- 
cella, che era, pretende di diventar padrona della teologia ». Che 
il libro della natura si debba anteporre, come insegna Galileo, alla 
sapienza pagana, il Campanella lo dimostra con l'autorità della 
Bibbia, adducendo il testo del profeta Isaia : abiciendae sunt wro- 
res alienigenae et capiendae de filiis Julae; che non si possa 


(1) Opere di GaLILEO, vol. II. 
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condannare la opinione Copernicana, a Moyse orta, e propagata 
nella Magna Grecia da Pitagora, da cui l’ apprese Numa Pompilio, 
anche per questo il dotto frate di Stilo ci ha i suoi testi sacri e pro- 
fani: « condannare questa opinione sarebbe recare sfregio all’ Italia, 
a Mosè, a Roma ». 

Più che il livore degli avversari Galileo avea da temere lo zelo 
de’ suoi difensori, quando opinioni incerte e confuse, e senza che 
fossero determinati i confini del sapere scientifico, dovean sotto- 
porsi, anche nel campo della filosofia naturale, al giudizio e alla 
deliberazione dei teologi. Le opere di Dionigi Areopagita facevano 
autorità nelle questioni astronomiche quanto e più che le opere 
di Aristotele; e mentre i teologi aristotelici si tenevano sicuri che 
le dottrine del loro filosofo fossero concordi coi testi della Sacra 
Scrittura, altri ritenevano più conforme alla celeste gerarchia del- 
l’ Areopagita la opinione del Copernico. Tutti ne parlano e ne di- 
scutono, « benché sieno assai lontani dal potersi internar quanto 
ne bisognerebbe in tali astronomiche speculazioni », scriveva il Ga- 
lilei al principe Cesi. E, come portava la sua indole, scherzando 
su queste ingerenze dei frati nelle questioni astronomiche, aggiun- 
geva: «quanto al vero o non vero il padre Riccardi non aderisce 
né a Tolomeo né al Copernico, ma si quieta in un suo modo assai 
spedito, di mettere angeli che senza difficoltà o intrico veruno 
muovono i corpi celesti cosi come vanno, e tanto ci deve ba- 
stare » (1). E si trattava del P. Riccardi, che ebbe tanta benevo- 
lenza per lui! C' era anche la questione, che doveva sgomentare più 
di tutte le altre difficoltà, e la raccoglie e la discute un frate a 
que’ tempi di gran nomea: se la terra gira per il cielo, dove si 
metterà l’ inferno? A questa obiezione rispondeva il padre Fosca- 
rini: «l'inferno è la feccia degli elementi, riposto nel centro della 
terra: sia che la terra stia nel centro, sia che i corpi solidi delle 
stelle, della luna e della terra passino a traverso il cielo, per chi 
è ben istrutto nelle liberali discipline, e massime nelle matematiche, 
non c'è da sgomentarsi, la differenza è poca ». Da questo saggio 
si direbbe che a proibire l’opera del padre Paolo Antonio Fosca- 
rini forse il Sant’ Uffizio non ebbe tutti i torti. E dire che in questo 
difensore di Copernico e di Galileo quel buon principe Cesi ebbe 
per qualche tempo tanta fiducia! 


(1) Opere di GaLiLeo (ediz. Albéri), vol. VI, pag. 296. 
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Che cosa c’ entrassero queste tradizioni leggendarie con le 
scienze astronomiche e naturali la mente di Galileo non arrivò 
mai a comprenderlo. Quanto ai testi biblici aveva scritto fino dal 
6 marzo 1616 al Picchena: « Questo negozio non è di mio interesse, 
né punto mi ci sarei occupato, se i miei nemici non mi ci avessero 
intromesso ». La questione non è coi teologi, è questione di me- 
todo nella ricerca scientifica. V’ ha il metodo seguito comunemente 
nelle scuole di filosofia, e quello, a cui Galileo doveva le sue sco- 
perte, « riconosciute al loro annunzio dagl’ intendenti, e poi di 
grado in grado da chi ha avuto occasione di vederne sensate espe- 
rienze ». I filosofi delle scuole partono « da termini e proposizioni, 
di cui le loro menti non si possono spogliare, per esservi per lungo 
uso abituate dentro »; i professori delle scienze dimostrative « ac- 
cettano le necessarie illazioni di leggi inesorabili ed immutabili 
della natura per la forza, con cui le loro dimostrazioni stringono 
le menti ». 

« Questi filosofi », scriveva a Kleper, parlando de’ suoi col- 
leghi delle Università italiane, « non hanno orecchi per ascoltare, 
nè occhi per vedere; e alle meraviglie, che loro presento, con la 
ostinazione del rettile o non apron bocca o rimangono impacciati. 
Per essi la filosofia è un libro, come l’ Eneide e l° Odissea, e il 
vero è da ricercarsi non con la osservazione del mondo sensibile, 
ma con il confronto dei testi. Oh quanto avresti riso, mio Kleper, 
a sentire nella Università di Pisa, e davanti al Granduca, gli ar- 
gomenti logici, coi quali, come se fossero i mormorati carmi d’ Is- 
meno, un professore primario s’ affaticava a divellere e tirar giù 
dal cielo i nuovi pianeti ». 

Quel meccanismo logico della vecchia Scolastica, per cui si av- 
ventavano all’ avversario i sillogismi, come se fossero sortilegi, 0 
incantazioni; quei confronti, interpretazioni, adattamenti di testi, 
che si rimbalzavano gli uni contro gli altri gli avversari e i fau- 
tori della opinione Copernicana, era appunto quel metodo nella ri- 
cerca scientifica, che Galileo intendeva di combattere, opponendo 
alla tradizione la esperienza sensata, e all’ autorità filosofica e re- 
ligiosa la mente umana, arbitra della verità. I testi biblici d’Isaia, 
che parla dei concubinati degli antichi Ebrei, la leggenda di Plu- 
tarco su Pitagora e Numa, in quel conflitto delle tradizioni con la 
libertà del pensiero, riuscivano a benefizio della restaurata Scola- 
stica, convalidandone i metodi e la natura degli argomenti. Nè la 
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questione, che Galileo aveva posta, era quella, come credevano i 
suoi avversari e i suoi difensori, se 7» ;'erwm natura possano esi- 
stere i satelliti di Giove, se il moto della terra e la quiete del sole 
possano conciliarsi col miracolo di Giosuè; non riguardava cioè 
questa o quella scoperta scientifica, ma s’ identifica con il problema 
della filosofia moderna: com’ è possibile la scienza? Può la mente 
collegare e coordinare i dati sensibili in leggi necessarie e uni- 
versali ? 

Spesso per distrigarsi dalle calunnie degl’ implacabili suoi ne- 
mici dove invocare la protezione di quei prudentissimi e sapien- 
tissimi Padri, ai quali spettava il deliberare : eppure aveva scritto, 
che non dovrebbero i teologi arrogarsi l’ autorità di decretare nelle 
professioni non esercitate e non studiate da loro. E seguendo il co- 
stume di certa gente, con la quale troppo tardi comprese quanto 
fosse pericoloso a trattare, parve perpetuare l'equivoco sulla inge- 
renza dei teologi e sull’autorità della Chiesa nelle questioni scien- 
tifiche. Di queste piaggerie verso personaggi eminentissimi, che 
maneggziavano queste materie, e del funesto equivoco, dal quale, 
dinanzi all’ autorità ecclesiastica, non seppe mai svincolarsi, qual- 
cuno, certo per leggerezza più che per irriverenza, fece colpa a 
Galileo: e non potendo paragonarlo a papa Celestino, lo qualificò 
per furbacchiolo toscano. Indagare ed esporre con documenti del 
tempo com’ andò che diplomatici astuti e personaggi eminenti si 
lasciassero trascinare dalle diaboliche suggestioni dei nemici di 
Galileo, sarebbe un dovere nello stato presente degli studi storici: 
ma di ciò ad altra occasione. 


(Continua). 


ALESSANDRO PAOLI. 
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LA CASA DEI VETTII. 


Quando Walter Scott visitò Pompei col suo compatriota William 
Gell, non seppe altrimenti esprimere il suo pensiero che esclamando 
ripetutamente: The city of the Dead! the city of the Dead! Ed avea ra- 
gione di esclamare in tal modo. Essa è davvero la città della morte, la 
città delle ombre che, come per magica opera, distrutta e conservata 
ad un tempo, e risorta dopo un lento volger di secoli, ci trasportò, for- 
tunati mortali, in una civiltà così lontana e pur tante volte evocata nei 
sogni, rivelò le domestiche usanze, i costumi familiari di quegli anni 
trascorsi, ci ridonò la cara anima antica, ci fe rivivere la vita dei padri 
nostri! Ma il lenzuolo misterioso, in cui la bella colonia di Venere si 
avvolse allor che chiuse gli occhi al lunghissimo sonno, non è che ap- 
pena in parte levato: mezza Pompei dorme ancora sotterra. in attesa 
della esperta e paziente mano dell’uomo che, con affettuosa cura e con 
vigile sguardo, ne rimuove la polve secolare e la richiama alla luce. 

A soddisfar intanto il giusto desiderio e quasi a compensar le 
fatiche dei dotti, Pompei offre in dono, a intervalli, una delle sue me- 
raviglie; non più di sedici mesi addietro, fu fatta una scoperta che su» 
però qualunque aspettativa. Nella via nona, che dalla strada di Nola 
volge a settentrione, venne fuori la casa più importante e meglio con- 
servata finora, la grande e bellissima casa dei Vettii: Domus Vettiorum. 


D < 


Eran cotesti Vettii riechi borghesi di provincia, non quelli che si 
leggono nei programmi elettorali dipinti sui muri della città (Vedtius 


Firmus, Vettius Caprasius Felia, Vettius Syrticus), ma assai probabil- 














716 NOTIZIA ARCHEOLOGICA 


mente loro congiunti; secondo apparisce dai due suggelli rinvenuti, sa- 
rebbero i fratelli Aulus Vettius Conviva e Aulus Vettius Restitutus. La 
casa, all’ epoca dell’ eruzione, era lungi dall’esser compiuta: forse, rovi- 
nata dal tremoto del 63, i proprietari pensaron di abbellirla con vero 
lusso; forsanche avean da più anni stabilito di rinnovar l’ edifizio logoro 
dal tempo, e il tremoto non fece che spingerli a por subito mano a 
quel rifacimento. 

Chiamaron perciò da Roma un dei più famosi artisti, il cui nome 
s'ignora: costui, valentissimo e geniale decoratore, non era però altret- 
tanto come pittore, e perciò i disegni non corrispondono alle decorazioni. 
Le quali sono oltre ogni dire mirabili: su un fondo d’un bel giallo o 
d’un rosso vivo son disegnati con rara maestria stupendi motivi architet- 
tonici, dipinti marmorei, parecchi animali, una capra, un cane, degli 
uccelli, galletti che s° azzuffano, maschere, donne per aria, quadretti or- 
namentali con triremi, frutta, mezze figure mitologiche, finzioni di can- 
delabri accuratamente lavorati Noto fra le altre: in un 0ecus, di sotto 
ai quadri, quattro pantere e due animali incerti, forse due cerbiatti, 
d'una bellezza sorprendente e d° inestimabile valore ; nel peristilio un Sa- 
tiro e una Baccante molto ben conservati; e nel gran triclinio umori- 
stiche scenette di corse di amorini sulle bighe, trionfi di amorini, amo- 
rini orafi, amorini oliandoli, amorini tintori. Il pavimento invece, sia a 
mosaico come nel peristilio, nell'atrio, nelle @lze e in qualche oecus, 
sia rozzo, non è di alcun pregio. Esso è del tempo, che si curava sopra- 
tutto la parete: mentre nelle case più antiche, della fine della repubblica, 
quando si volea imitar gli splendori marmorei dell’ architettura di Roma, 
si usava nelle province riprodur colla pittura il marmo sulle pareti, 
serbando la figura e il paesaggio pel pavimento, e si avean quindi bel- 
lissimi mosaici. 

Varcato il minuscolo vestibolo che precede la porta, si osserva in 
un angolo del breve androne Paride, il bel garzone che Ledaeam Helenam 
Troianas verit ad urbes; porta sul capo il berretto frigio (Phrygius pastor) 
ed ha in mano una grossa bilancia. Con essa il robusto giovine dà una 
prova evidente, per quanto sfacciata, della sua gagliarda virilità: non 
per nulla avea egli ridestata la fiamma amorosa nella celeste triade 
femminile. Questa bizzarra concezione volle l’ artista sostituire con fine 
intendimento al semplice e volgare phallus che si mettea sul limitare 
delle abitazioni. È una oscenità non meno dell’ altre, ma ha il merito 
di esser la più bella di tutte, come quella che si ricollega al mito e alla 


poesia della Grecia. Contigui all’androne, ma con ingresso dall’atrio, 
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son due cubicoli, la cui decorazione è cattiva e preesistente; quello a 
sinistra ha due dipinti: Ero e Leandro, e Arianna sull’isola di Nasso. 
Leandro traversa nudo l’ Ellesponto per raggiunger Ero che, dalla finestra 
d'una torre, gli fa lume: sopra nuotano tre delfini, più avanti è una 
figura con lanterna esprimente il luogo della scena. Sulla parete opposta 
vedesi Arianna abbandonata sul lido deserto. 

At non haec quondam nobis promissa dedisti 

Voce; mihi non hoc miserae sperare iubebas, 


Sed connubia laeta, sed optatos hymenaeos; 
Quae cuncta aerii discerpunt irrita venti. 


Con le dita sulle labbra par che mandi all’ infedele, la cui nave s’ allon- 
tana leggera e svelta sui flutti, l’imprecazione meritata: un amorino le 
è accanto. 

L’atrio, abbastanza vasto, senza colonne, con l’ impluvium di marmo 
nel mezzo e ilcompluvium in alto, avea il tetto con tegole sostenute da travi 
e travicelli a mo’ degli etruschi, e perciò detto tuscanico. A sinistra di chi 
entra, vien prima un piccolo triclinio estivo, coperto, fresco e riparato dal 
sole, poi un cubicolo e, in mezzo, una fauce, con ripostiglio e scala pel piano 
superiore, conducente in un locale che ha una seconda uscita (posticum) nel 
vicolo adiacente per la servitù, la latrina e allato la stalla, cui davan luce 
alcune feritoie ancora visibili. In cotesto triclinio estivo trovansi due 
dipinti: Ciparisso e la cerva, e la lotta di Pane con Amore. Ciparisso è 
sdraiato e triste: gli si scorge nel viso il rammarico per l’' involontaria 
uccisione della cerva diletta che, col dardo nella ferita, giace a terra 
moribonda. Apollo, impietosito, lo muta in cipresso, e già sul capo del 
giovine cominciano a spuntarne i rami: accanto, su una base di fabbrica, 
è il tripode apollineo con l’onfalo. Nell’altro dipinto Pane ed Amore lot- 
tano sul davanti: Bacco, seduto, poggia la destra sulla spalla di Arianna. 
Dietro è il corteo dionisiaco; un satiro indica meravigliato col braccio 
teso i due lottatori, la figura schifosa e ributtante di Pane, custos @r- 
menti, semicaprone e cornuto, e quella vezzosa e patfutella d’ Amore. 

A dritta, è un secondo cubicolo e un vano comunicante col lararium 
o cappella privata, che ha un piccolo impluvivm, un'altra scala per le 
stanze sovrapposte e un’ ara col Genio familiare fra i due Lari e, sotto, 
il gran serpente agatodemon in atto di inghiottire l'offerta; ed è costeg- 
giato da quattro celle rustiche Una porticina nel fondo dà nella cucina 
e, appresso, in un angusto venereun, antica dispensa ridotta posterior- 
mente a quell’uso. I tre quadretti, che ne adornano i muri, son pessimi, 
ed uno è quasi svanito; la sconcia statuetta itifallica del debosciato im- 
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berbe, nascosta in una specie di nicchia, fu rinvenuta un po qua un po’ 


là, rotta in sei o sette pezzi. 

Nel lato di fronte l'atrio si prolunga da ambe le parti in due alae 
o stanze a tre pareti. Quella a manca ha innanzi due gradini, forse per 
impedirne l’accesso: è noto infatti come appunto colà solevan gli antichi 
riporre le imagines maiorum, che dovean custodirsi in luogo sicuro, 
lungi dal traffico della casa. Tre passaggi metton direttamente dall’atrio 
nel peristilio, giacchè una particolarità di quest’ abitazione è la mancanza 
del tadlinum; ciò fa supporre che o il padrone ne faceva a meno, op- 
pure, com’ è più verosimile, adibiva per quell’ ufficio l'ala destra dell’a- 
trio, e ne sarebbe un indizio la finestra che da quest’ ala affaccia sul 
peristilio Come pressochè tutti i porticati delle case greco-romane, da 
cui derivò il chiostro medievale degli edifizi cristiani, questo ha il giar- 
dinetto nel mezzo; è largo e spazioso, con diciotto colonne di ordine 
corintio composito, scannellate dall'alto in basso e con base attica di 
stile alterato. 

Girando a destra intorno al peristilio, s° entra dapprima in un 0ecus, 
adorno di tre pregevoli dipinti. Il primo è Pasifae nella officina di Dedalo: 
questi le mostra la vacca da lui fabbricata, nella quale dovrà introdursi 
per godere quell’amplesso del toro (nivei solatur amore iuvenci), da cui 
nascerà il Minotauro, mixctumque genus prolesque biformis: Veneris 
monumenta nefandae. Mito assai comune e gradito, che fu rinnovato 
fin sul teatro e nei giochi di circo, se Marziale potè indirizzare all’ im- 
peratore il noto epigramma: 


Iunetam Pasiphaén Dictaeo credite tauro: 
Vidimus! accepit fabula prisca fidem. 

Nec te miretur, Caesar, longaeva vetustas; 
Quidquid fama canit, donat arena tibi. 


Il serondo dipinto è un motivo della favola di Arianna. Dopo l’abban- 
dono di Teseo è trovata da Bacco, sorpreso d' imbattersi in una sì bella 
donna su di un'isola disabitata. Il nume buontempone, il laetitiae dator 
di Virgilio, il puer aeternus e formosissimus di Ovidio, cui inconsumpta 
est iuventa, è accompagnato dal Tiaso: un satiro discopre la durmente 
e gli mostra nuda la parte posteriore dell’avvenente persona. Nel terzo 
è figurato il supplizio d’ Issione, l’ audace che avea osato di alzare i suoi 
desiderî impuri sino alla sacra maestà di Giunone, l’aspera Juno, Jovis- 
que et soror et coniur: è attaccato da Vulcano alla ruota per comando 
della dea. Accosto a Giunone è la sua dama d’onore, Iride, la messag- 
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gera di lei e ministra degli dèi: in basso una donna di dubbio signifi- 
cato, forse Nemesi che assiste alla punizione del reo. 

Segue un adito che dà in un quartierino (due cubicoli e un picco- 
lissimo peristilio con piccolissimo viridario) destinato ad accogliere i 
forestieri o ad un figlio primogenito ammogliato e convivente col padre. 
Procedendo innanzi, prima d’ un’ ultima stanza rustica, incompleta e d’ in- 
certa destinazione, si perviene in un secondo e splendido oecus, capace 
bene di due triclinii. Ai muri erano affisse, come si può arguire dai 
chiodi che restano, tre tavole di legno con dipinti, che o furono aspor- 
tate o, come sembra più facile, andaron distrutte. È con l’asse di questo 
triclinio che coincide l’asse del peristilio, il quale ordinariamente coin- 
cideva con quello dell’ atrio: altra particolarità propria di quest’ edifizio. 

Dalla parte opposta del peristilio son finalmente una cella rustica, 
servita forse per apotheca come ne fan fede i fori nel muro pei mutuli 
delle scansie, e un terzo bellissimo 0ecus, con cui si termina il giro 
della casa. Esso corrisponde ad uno dei nostri salotti di lusso, ove il 
padrone si tratteneva a far la siesta coi suoi cari o con ospiti illustri 
allo spirar carezzevole della brezza vespertina. Ha tre pitture, le più 
importanti tra quante se ne conoscono, e lascia perciò, in chi si reca a 
visitarlo per ultimo, una incancellabile e lieta memoria. 

Di fronte è la fine di Penteo, trucidato dalla madre Agave e dalle 
Baccanti, le « veloci cagne, della Rabbia ministre », per aver scoperti e 
derisi i riti arcani di Bacco là, ove egli « ha sacra sede, Chiusa a pro- 
fano piede; Delle Menadi al monte ». Agave, racconta il nunzio nella 
tragedia di Euripide, invasa dal Nume, gittava spuma dalle labbra. 

Con ambe 

Le braccia a lui la manca man tirando, 

E puntando del misero alle coste, 

Il braccio gli strappò, non per sua possa, 

Ma perchè forza le ne diede il dio, 

Ino, e Autonoe con essa, all’altro lato 

Strazio ne fece, e gli stracciò le carni ; 

E tutte quante le Baccanti insieme 

Gli fùr sopra ad un tempo. Era un confuso 

D' ogni sorta clamor, gemendo quegli 

Con quanto ancora avea di fiato, e queste 

Ululando ; e chi un braccio, e chi ne porta 

Un pie’ con esso il suo calzar: le coste 

Gli snudan delle carni, e i brani ognuna 

Con man’ lorde di sangue ne palleggia. 
Nel nostro dipinto due baccanti lo tengon fermo, di cui una lo gher- 
misce pei capelli; una terza sta per gettargli sul capo una grossa pie- 
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tra; due altre accorron da lungi. Penteo è caduto con un ginocchio a 
terra, ed ha sulla faccia come l’impronta dello sgomento e della pazzia : 
Eumenidum demens videt agmina Pentheus. 

Sulla parete sinistra Ercole fanciullo strozza i serpenti: 

E a me lattante ancor dentro la culla 

Di quel dio la consorte entrar già fea 

Due, perch’ io vi perissi, orridi serpi. 
Assiste seduto a questo spettacolo il dio dell’ Olimpo, hominum sa- 
tor atque deorum, e con le sopracciglia arcuate e lo sguardo immobile, 
manifesta la sua sorpresa. Accanto gli è l'emblema che lo personifica, 
l’armiger aquila, e dintorno un giovine e una giovine, meravigliati 
ancor essi per l’ inusato prodigio. 

Maggior ammirazione spetta però al terzo quadro, un vero capola- 
voro, in cui è un riflesso della grande arte di Roma: Il supplizio dî 
Dirce; saga che scosse sempre profondamente il cuore degli antichi, 
così nei sonori versi di Euripide come nelle vivificazioni dell’arte pitto- 
rica e scultoria. L'artista ha tratto il motivo dalla imponente opera di 
Apollonio e Taurisco, nota col nome di Toro Farnese, e ha rappresen- 
tato con efficacia e naturalezza la scena nefanda (1). Aspro e selvaggio 
è il luogo, cinto da rupi, e i figli di Antiopa han legata la vittima. Am- 
fione, avvolto in corta tunica pavonazza, sta per liberare il toro furente, 
che, addirittura come nel gruppo marmoreo, si leva sulle zampe di die- 
tro e anela di slanciarsi: un istante solo, e correrà fulmineo su per le 
balze del monte, strumento di atroce vendetta. Zeto, coverto appena il 
dorso da una clamide rossa, nel punto di passar la fune intorno al corpo 
della bestia, fa scorger, di fianco, tutta la bellezza dei suoi lineamenti 
erculei e perfetti. Metà penzoloni sotto la pancia del toro è Dirce, pal- 
lida e commovente: nuda il petto e le braccia, ha sulle ginocchia rac- 
colta la veste; le armille d’ oro ch’ ella porta, ne ricordan la nobile ori- 
gine, e il tirso, caduto ai suoi piedi, muto rammenta il rito dionisiaco. 
Solleva la sventurata il seno nell’ angoscia suprema, e gli occhi atter- 
riti fissa dinanzi. Quale espressione di dolore in quegli occhi, nel volto, 
nella tensione intera delle carni bianche e gentili! Pur conscia della 


(1) Un raffronto completo, preciso e minuzioso fra le due opere d'arte ha fatto 
col solito acume e competenza il mio amorevole maestro, prof. Antonio Sogliano, nel 
quale alla vasta e profonda dottrina si accoppia, con raro connubio, una squisita e 
sincera bontà d’animo e di cuore. La Nota, cui ho accennato, edita nel vol, XVII de- 
gli Atti della KR. Accademia di archeologia, lettere e belle arti di Napoli, ha per ti- 
tolo: Il supplizio di Dirce in un dipinto pompejano e il Toro Farnese, Napoli, ti- 
pografia della regia Università, 1895. 

















NOTIZIA ARCHEOLOGICA 721 


sua debolezza. per l’ innato desiderio della vita, par che l’ infelice si 
sforzi di sfuggire alla sorte che le incombe. Ma al fato inesorabile non 
v'è chi possa sottrarsi : fra poco le delicate membra, strascinate con im- 
peto, saranno oggetto di strazio all’ animale inferocito, e il bel capo san- 
guinante, reciso dal busto, le pupille spalancate, avrà ancora più truce, 
più spaventevole l’ impressione della morte terribile... 


+ 


La Direzione degli scavi ha voluto reintegrar, per quanto era pos- 
sibile, questo stupendo avanzo dell’ età classica, perchè anche il più 
modesto e profano visitatore possa facilmente formarsi un’ idea chiara e 
adeguata d’ un’ampia ed elegante casa romana; e ha scelto questa che 
è la più sontuosa e la più intatta. 

Essa infatti è là così com’ era al momento della funesta catastrofe : 
non una pietra è stata smossa, non un oggetto tolto. Dovunque, sul fo- 
colare, nel repositorio per l’acqua, nelle anfore, per terra, in varî posti 
della casa, vi si porge tuttora allo sguardo il lapillo distruggitore. Nel- 
l'atrio son sempre le due casse che un dì risuonavan del tintinnio di 
nuove e luccicanti monete ; nella cucina non bolle la pentola ed è fredda la 
graticola, arrugginite e sporche, ma esse, insiem con due tripodi, aspettan 
da secoli la mano sapiente del cuoco, immobili e pronte al loro ufficio. Da 
un lato, due vasi e un’ anfora di terracotta, già gravi d'olio e di vino 
odoroso, or colmi di cenere e pietruzze, par che mesti vi dicano: noi era- 
vam destinati a miglior uso, I ripostigli seguitano ad esser ripostigli : 
una scopa è appoggiata ad un muro, una panchetta monca si regge a 
stento sulle tre gambe che le sopravanzano, una sudicia pipa spicca sul 
vecchio suolo e attesta da un cantuccio la presenza del custode di guar- 
dia e il brutto vizio del secolo moderno. Alcune tegole dei tetti, restau- 
rati sugli originali, son proprio quelle adoperate dai muratori pompeiani; 
e il giardinetto, con le molte vasche, fontanine e scherzi d’ acqua, coi 
tavolini di marmo, con dodici graziose statuette e due erme bicipiti, è 
riprodotto sul tracciato antico, e già verdeggian le piante, e riappari- 
scono i fiori. 

Come ora si presenta la casa, l'illusione è affatto completa. Le pa- 
reti, i dipinti son lucidi e freschi quasi di recente fattura; i marmi del 
viridario son nitidi e bianchi come se pur mo’ fosse cessata di scorrervi 
la limpida e cristallina acqua del Sarno; tutto contribuisce ad acerescer 
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l'incanto, fin l' erbetta sottile del microscopico praticello. Passeggiando 
lentamente sotto il peristilio in un pomeriggio sereno di aprile, voi pro 
vate una sensazione di dolce benessere : la viva luce del sole, il profumo 
della bella stagione, il lieve soffio d’ un venticello primaverile, e sulla casa 
in cui siete, sulla campagna lontana, sul panorama intero, un silenzio inin- 
terrotto e solenne, una soave quiete, una calma deliziosa e sovrana. Ed una 
postuma invidia vi spunta nell'animo per i padroni del piccolo eden, uo 
min: di assai buon senso e amanti del piacere In questo sito remoto della 
città potean essi ben viver tranquilli e felici, separati dai quartieri rumo- 
rosi e più affollati, e riunir gli amici e le amiche in allegri simposii. Quivi, 
nello spazioso triclinio o nell’ameno viridario, coronate le fronti di rose, 
sedettero le mille velte a mensa una Giulia procace o una Nidia gen- 
tile e, avvinte al collo del ricco anfitrione, gli auguraron la buona for- 
tuna e copiosa l'uva e la messe nella prossima state. Ivi il poeta pa- 
rassito, frequentatore assiduo delle cene e intimo del signore, ne levò 
al cielo le lodi, inneggiò all’ eccellenza del liquore spumante e degl’ in- 
tingoli succulenti, degni d'un palato divino, ed ai parenti candidati 
predisse la vittoria nei comizi elettorali. Quivi pure, nei giorni che li 
precedevano, si accaparravano i voti e si contavano, e si discuteva sul- 
l’esito del comizio, sulle possibili contrarietà, sul credito e 1° astuzie 
dell’ avversario ; e dopo il risultato favorevole, lo si festeggiava con sfar- 
zosi baccanali. E mentre nell'interno dell’ appartamento si banchettava, 
e padroni, amici e clienti nuotavan nell’ orgia, ebbri dai profumi e dal 
vino, un povero schiavo ostiense, nell’ oscura celletta, innalzava forse, 
timido e guardingo, un’ umile prece al Cristo della novella religione. 
Oh se le ombre, che una pia credenza suppone vaghino nei luoghi 
che furono ad esse più cari nel dolce mondo, potessero parlare! Io vorrei 
allora domandare alle due ombre dei Vettii: che avvenne dunque di 
voi? l° orribile sera, che fu l’ estrema per la patria vostra, fu ancor l’e- 
strema per voi? — Vana speranza! ci basti quel che sappiamo, e con- 
tentiamoci di contemplarla, la bellissima e pietrificata città : anche il 
Vesuvio, il minaccioso colosso dalle viscere di fuoco, contempla dal- 
l'alto Pompei che gli si distende ai piedi, vittima e pupilla di lui. 


F. DE SIMONE BrouUuWER. 
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La mente d’Ippolito Taine, secondo un critico italiano. 


« Se chiedete a un Inglese », dice il Taine: « quali sono, tra voi, gli 
uomini che pensano?, vi additerà innanzi a tutti il Carlyle ». Similmente 
può affermarsi che ove la stessa dimanda fosse rivolta ad un Francese 
intelligente ed imparziale, il nome che gli verrebbe per primo sulle labbra 
sarebbe quello del Taine medesimo; il quale fu il più possente artefice 
di costruzioni logiche ed insieme il più gagliardo prosatore che abbia 
avuto la Francia nella seconda metà del nostro secolo. E di lui infine 
(sia lecito aggiungere, senz’ altro cimento d’ interrogazioni) non molti, in 
Italia, avrebbero potuto ragionare così bene come Giacomo Barzellotti. 

Questi invero ha principalmente indirizzato i suoi studi filosofici a 
ricerche di psicologia storica, individuale o collettiva, illustrando varie 
nature d’ uomini e di tempi, e accoppiando colla sottigliezza dell’analisi 
non comune larghezza di giudizi. Esperto conoscitore delle tre massime 
letterature straniere, scorge le origini e i trapassi delle idee, anche nelle 
loro relazioni colla vita civile, e, senza mai perdere l’ impronta italiana, 
sa levarsi ad un modo di sentire e di concepire europeo. D'altra parte, 
mentre egli pure ama di rintracciare nelle inclinazioni dei popoli e degli 
individui la prima radice delle opinioni e degli atti loro, non vi porta in 
mezzo quella rigidezza matematica di teoremi e di deduzioni che era 
propria del pensatore francese. Così, tanto per le affinità quanto per le 
dissomiglianze, egli appariva, meglio d'ogni altro, chiamato a darne giu- 
dizio sagace e imparziale. 

A tale aspettazione ha pienamente risposto il nostro critico, ritraendo 
la figura intera del Taine con profondo acume di pensiero e con squisita 


(1) Ippotito Taine, per GIACOMO BARZELLOTTI, professore di filosofia all'Università 
di Napoli. — Roma, E. Loescher e C., 1895. 
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eleganza di forma, come seppero, innanzi a tutti, i lettori della Nuova 
Antologia, avendo avuto le primizie del bel lavoro. 

Senza trascurare alcuno dei suoi vari aspetti, egli, per primo e prin- 
cipale studio, si volge a scrutarne la mente filosofica, indagando così 
l’indole sua come le ispirazioni e le idee venutegli di fuori. E fa be- 
nissimo; poichè il Taine, per quanto non abbia professato nè insegnato 
una vera e compiuta filosofia organica al pari di un Hegel o di un Ro- 
smini, aveva tuttavia un ingegno sommamente filosofico, anzi la sua 
facoltà dominante era l’ attitudine a guardare le cose, i fatti, la vita nel 
loro complesso, ed a formulare vaste sintesi desunte da una lunga serie 
di osservazioni minute. Questa potenza, che risponde ad un bisogno della 
sua natura, si palesa in tutte le sue opere e ne costituisce l’ unità; per- 
chè da essa deriva la dottrina, che egli stesso definisce un metodo scien- 
tifico, anzichè un sistema, e che mira a spiegare la storia umana come una 
psicologia comparata, penetrando fino al primo germe o causa generatrice 
delle diverse manifestazioni religiose, politiche, artistiche e letterarie di 
ciascun popolo e di ciascuna età. 


+ 


Il nostro critico rintraccia sagacemente le linee fondamentali di tal 
disegno negli scritti giovanili composti dal Taine, fra il ‘53 e il ’60, cioè 
nei Saggi su Tito Livio e Sul La Fontaine, e soprattutto nel libro in- 
titolato Les philosophes frangais au x1x° siècle. Avrebbe forse potuto 
fermarsi maggiormente sui primi due, ricordando almeno dell’ uno il 
giudizio notevolissimo sul Machiavelli (giudizio che avrebbe meritato di 
essere raccolto anche dai recenti biografi dello statista fiorentino), e del- 
l’altro l’idea geniale e veramente tainiana, di ravvisare nel mondo anima- 
leseo del favolista francese i principali tipi del secolo di Luigi XIV. Ma 
quel che a lui più importa è il terzo lavoro, atto di ribellione e di vendetta 
contro la dottrina eclettica allor dominante, dalla quale il giovane profes- 
sore, uscito dalla scuola normale nel ’52, era stato tenuto indietro, per 
l’ indipendenza delle sue opinioni. Tale opera infatti, piena di sale attico 
e di critica rigorosa, dando un fiero colpo alla ortodossia filosofica uffi- 
ciale, di cui il Cousin si era fatto il pontefice, segna e favorisce un diverso 
indirizzo d’ idee non solo nella mente del Taine, ma nell’ animo di tutta la 
nuova generazione. Qui il Barzellotti ritrae in un quadretto magistrale le 
origini, la natura e la stato dell’ eclettismo francese, ibrida maniera di 
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spiritualismo, povero d’idee e vuoto d’ originalità, sorto in armonia 
col romanticismo della Restaurazione e in opposizione al sensismo del 
secolo scorso, e alimentato da ragioni di opportunità politica e sociale. 
Così allargandone la storia e intrecciandola con quella della cultura europea, 
egli se ne fa strada a spiegare quali fossero le condizioni della filosofia 
in Germania e in Inghilterra nel tempo in cui si formava il pensiero del 
Taine. Il quale fu veramente uno di coloro che maggiormente, in Francia, 
procurassero di addentrarsi nelle letterature d’ ogni paese, e si mostrassero 
spogli di pregiudizi nazionali, non per difetto, ma piuttosto per superiorità 
di amor patrio illuminato. Giungeva ad affermare, con una delle formule 
generali da lui predilette, che l’ Inghilterra scuopre i fatti, la Germania 
crea le teorie, la Francia le chiarisce; e sentenziava ancora che tra il 1780 
e il 1830 la Germania ha prodotto tutte le idee della nostra età storica; 
sicchè per un altro mezzo secolo, e forse per un secolo intero, la fac- 
cenda massima sarà per noi di ripensarle: notre grande affaire sera de 
les repenser. Aggiungeva infine che tutte codeste idee si assommano 
ad una sola, cioè al concetto della evoluzione (Entwickelung), che è il 
principio di causa applicato alle trasformazioni della natura e dell’ uomo, 
e che ha segnato d’ una nuova impronta la teologia, la metafisica, le 
scienze e la letteratura, come fecero, in altri momenti storici, l'età clas- 
sica dell’ Ellade ed il Rinascimento italiano. 

Molto egli attinse dunque, a sua confessione, dall’ Alemagna e in 
special modo dall’ Hegel; molto altresì dagl’ Inglesi, incominciando dal 
Carlyle e dallo Stuart Mill; ma tutto fuse, temprò e rifece a nuovo nel 
crogiuolo della sua mente. Non era una vana parola, la sua avvertenza 
sulla necessità di ripensare le idee tedesche, poichè laddove l’ Hegel fa- 
ceva capo ad un’ idea, e il Carlyle ad un sentimento eroico, egli ricercava 
invece un primo fatto generatore. E pur mentre era rapito nelle altezze 
vertiginose della trascendentale Logica hegeliana, a sua confessione, 
guardava sempre, colla coda dell’ occhio, un volume del Voltaire posato 
sopra uno del Condillac. Da quest’ ultimo infatti, che può dirsi il suo se- 
condo maestro, apprese l’analisi delle idee e la lucidità discorsiva; e 
tentò di conciliare in sè le due opposte tendenze, cioè da un lato la vi- 
sione metafisica della grande unità organica delle cose, governate e ar- 
monizzate nelle loro trasformazioni da una ragione interiore, visione a 
cui s° informa il pensiero germanico e che ispirò a lui medesimo, di 
tratto in tratto, parole calde di poesia quasi religiosa, a mo’ di Lucrezio; 
e dall’ altro l’ abito dell’ astrazione e della deduzione matematica che, da 
Cartesio in poi, pretende di cogliere la realtà dei fatti più complessi nel 
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formalismo dei concetti più generali, e che logicamente riesce in fine 
ad una concezione meccanica dell’ universo. 

Non riuscì in questo nobile sforzo; ed oscillò tra un idealismo me- 
tafisico ed un realismo ristretto ai fenomeni, senza poter ridurre ad unità 
scientifica le dottrine che si contrastavano la sua mente. Tuttavia seb- 
bene contribuisse, per parte sua, a promuovere l'indirizzo positivo ed 
ildeterminismo nelle discipline morali, non può menomamente appaiarsi 
con Augusto Comte, essendo non solo diverso da lui, ma in molte cose 
anche avverso; e, tra le altre, nel modo di apprezzare la metafisica, la 
quale non è già, a suo avviso, il concetto informatore d’ un periodo di 
civiltà oramai tramontato, bensì la dottrina delle cause prime, da lui 
reputata possibile e degna di affaticare i più alti intelletti. Egli, ricono- 
scendo (così diceva) la propria insufficienza, si fermava sulla soglia 
« Ma se vedo », aggiungeva tosto, « i limiti del mio spirito, non vedo 
quelli dello spirito umano ». 

Oltre a questa differenza fondamentale, il Taine vince di gran lunga 
il Comte per la genialità estetica onde intende la potenza dell’arte a 
compiere, col suo intuito, i trovati della scienza, e se ne giova mirabil- 
mente egli stesso nell’ effigiare i tipi delle varie età storiche, considerate 
come manifestazioni di una coscienza collettiva, vivente di vita propria, 


nell’ umanità. 


+ 


Nel tentativo « di penetrare coll’ analisi sino al fatto psicologico 
delle prime e diverse attitudini individuali e morali che sono nel fondo 
alle differenze di razza e di coltura dei popoli e vi s° improntano come 
altrettante varietà primitive di struttura mentale », il nostro Barzellotti 
ravvisa giustamente, come si è accennato, la massima originalità del suo 
autore, assai più che nella applicazione delle leggi storiche espresse 
nella nota formula: a race, lemilieu, le moment.Tali eriteri infatti erano 
stati messi in uso, sebbene meno sistematicamente, anche prima di lui; 
d’ altra parte fa d'uopo confessare che l’analisi dei pochi tipi fonda- 
mentali, a cui vuol ridurre le facoltà dell’ anima umana per dedurne il 
complesso delle varietà storiche, offre piuttosto una serie di osserva- 
zioni, per lo più giuste e ingegnose, che una seoperta di vere leggi scien- 
tifiche. Con tutto ciò è non piccolo merito di aver dato il disegno di 


una vasta psicologia comparata dei popoli e delle età storiche, fondata 
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sopra una gran copia di fatti minuti, coordinata con apparenza di me- 
todo scientifico, ed avvivata dall’alito poetico di una sintesi potente. 

Lo studio dei fenomeni intellettuali, a cui si era dedicato con intenso 
amore fin dalla scuola, è (come si è visto)la radice comune di tutte le 
varie sue opere storiche, estetiche e critiche, massima tra le quali è la 
Storia della letteratura inglese, stupendo saggio della sua dottrina e 
del suo metodo messi al paragone della schiatta e della civiltà anglo- 
sassoni. Ma soltanto nel 1869 egli dette fuori un libro filosofico sulla 
Intelligenza, dicendo nella prefazione che dopo aver per den quindici 
anni portato il suo contributo a tali psicologie particolari, si accingeva 
ad entrare nella psicologia generale, la quale è per lui la scienza dei 
fatti interni, e non già, come pei gretti positivisti, un semplice capitolo 
della fisiologia. Il Barzellotti espone in poche pagine, ma compiutamente 
e da maestro, i pregi e i difetti di quest’ opera, mostrando come nella 
parte generale e nel concetto meccanico dello spirito e della natura sia 
essenzialmente di tradizione francese e d'ispirazione condillacchiana, non 
ostante i materiali tratti dalla scuola inglese ed il persistente sfondo 
egheliano; ma come nelle singole trattazioni, e specialmente nella teoria 
delle percezioni, contenga importanti novità, conformi al moderno in- 
dirizzo degli studi psichici. 

L’ istesso esame critico istituisce intorno agli seritti estetici che il 
laine, nominato professore all’Ecole des deauw arts, dettò tra il ‘65 
e il '69, e coi quali volle « fare della storia delle arti una scienza na- 
turale, una psicologia dell'ingegno artistico ». Fedele al suo metodo, e 
mancante inoltre di sufficiente preparazione tecnica, l’ illustre maestro 
scorse negli artisti e nelle opere loro non altro che le manifestazioni dello 
stato morale e intellettuale di un popolo privilegiato, in relazione colla 
stirpe, col clima e col suolo nativo. Siechè, colla scorta delle sue leggi 
storiche, pretende di spiegare il necessario germogliare dell’arte ellenica, 
italiana, olandese e fiamminga, mentre trascura di cogliere l individualità 
del genio artistico, che n° è la parte sostanziale, e nemmeno pensa a 
giovarsi, caso per caso, dell’ altra sua teorica psicologica della facoltà 
sovrana. Ma ben gli applica il Barzellotti una sentenza del Vinekelmann 
contro certuni che molto si dilettavano di filosofare sull’ arte : « L' aggi- 
rarsi sull’ universale con dei luoghi topici, è facile; il difficile è 1° indi- 
viduare ». Del pericolo che si corre a fabbricare sulla sabbia, porgono 
un singolare esempio le riflessioni suggerite al Taine e ad altri insigni 
letterati da un sonetto che attribuivasi a Leonardo da Vinci, ed in cui 


ciascuno scopriva, secondo il proprio gusto, una stupenda manifestazione 
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dell’uomo e dei tempi; finchè Gustavo Uzielli, nella seconda serie delle 
sue Ricerche sul sommo artista, dimostrò, per primo, che quei versi fa- 
mosi dovevano restituirsi molto probabilmente ad Antonio Del Meglio, 
ed al certo non erano opera di Leonardo, salvo che questi si supponesse 
tanto precoce da averli composti in età di due anni. Essi trovansi di 
fatto, con discordi intitolazioni, in più codici, e tra gli altri in uno se- 
nese, scritto nel 1454, cioè due anni dopo la nascita dello stesso Leonardo. 
La sfilata dei critici, grandi e piccoli, passati e presenti, italiani, fran- 
cesi, inglesi e tedeschi, ognuno dei quali, alla chiamata dell’ Uzielli, 
viene a schiccherare la sua cicalata, offre uno spettacolo più che ari- 
stofanesco, perchè comicissimo di per sè, senz’aggiunta di un sol gra- 
nello di sale; ed è una lezioneina di cose, della quale possiamo tutti far 
nostro pro. 

Ciò nondimeno, anche nell’ estetica, il Taine lasciò traccia dell’ alto 
suo ingegno; e quando si ferma a considerare l’arte in se stessa, defi- 
nendola quale interprete, e non semplice imitatrice, della natura, ci dà 
una dottrina del bello, che, a buon dritto, è giudicata dal Barzellotti 
« il solo tentativo veramente notevole fatto sin qui dal positivismo, per 
avvicinarsi ad una soluzione del problema, dell’importanza e del valore 
relativo che hanno nell’ arte il contenuto e la forma ». Essa trae origine 
dall’ intima parentela esistente tra arte e scienza, ambedue figliuole di 
una stessa facoltà dello spirito, l’astrazione, che può dirsi facoltà del- 
l’ideale: « nell’ idea, o meglio nella sensazione originale che ogni artista 
vero ha delle cose...,si fa quasi una selezione spontanea di ciò che in 
esse è tipico, è significativo per noi ». Di qui viene la legittimità di 
determinare tra le opere d'arte una scala dei valori, rispondente all’ or- 
dine in cui vanno graduati i caratteri che rappresentano. Ogni carattere 
è una forza, e riesce tanto maggiore quanto più è importante in sè, cioè 
intimo e durevole, e denefico agli altri, cioè favorevole alla conservazione 
e allo svolgimento dell’ individuo e della società. Così questa scala va 
dalle più tenui forme esteriori della moda d’ un giorno alle più profonde ed 
immortali creazioni dell’arte. E mentre da principio il nuovo maestro 
d’ estetica, in ossequio al suo determinismo, bandiva dal suo insegna- 
mento ogni criterio morale, ora richiamatolo, per altra via, lo rimetteva 
in seggio, affermando la parentela dell’ arte colla morale. Anche in ciò 
si vedono gli effetti delle due contrarie dottrine che egli accoglieva 
nella sua mente, senza giungere a fonderle nè ad armonizzarle. Ma è pur 
certo che l’autore dell'alta e ingegnosa teorica sulla misura del pregio 
nei lavori artistici a torto fu preso per antesignano dei realisti e natu- 
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ralisti volgari, sebbene non siano mancate ragioni atte a spiegare questo 
falso apprezzamento; ad alle molte che il nostro critico enumera ed 
analizza colla sua solita finezza, si potrebbe aggiungere anche l’ esempio 
dato dal Taine medesimo, nell’ acre e lunga satira intitolata: Vie et opi- 
nions de M. Frédérie-Thomas Graindorge, dove qualche spruzzo di sale 
attico sparisce affogato dentro un barilozzo di sale di Cincinnati, osten- 
tatamente grossolano e zoliano. 


<p 


Questo libro del rimanente, dato in luce nel °68, era uno sfogo di 
bile contro la corruzione e l’ ipocrisia dominanti negli ultimi anni del 
secondo Impero; e lo sfacelo del °70, dette ragione all’ asprezza del suo 
sarcasmo. Lui che si era sempre tenuto lontano dalla vita politica, mosso 
allora da un alto senso di amor patrio, non solo serisse aleuni opuscoli 
d’ argomento contemporaneo, ma concepì il nobile disegno di ricercare, 
negli errori del passato, le cagioni ed i rimedi delle sventure nazionali ; 
e però di studiare i grandi sovvertimenti avvenuti fra il 1789 e il 1804, 
per scoprirvi i germi del male, ond’ è travagliata la Francia, che, simile 
all’ inferma di Dante, non trova posa né stabile assetto. Di qui deriva il 
titolo dell'opera che incominciò a pubblicare nel 1875 e che lasciò non 
del tutto compiuta, morendo nel 1893: Les origines de la France con- 
temporaine; e di qui pure l’argomentazione appassionata e l’ intonazione 
polemica, che v' imprimono una fisonomia propria ed originale. È inutile, 
osserva benissimo il Barzellotti, il discutere se somigli più o meno a questo 
o a quel tipo storico; importa piuttosto di cercare di comprenderla; e di 
vedere come un pensatore così sistematico non potesse rappresentare 
altrimenti i fatti storici, da lui giudicati col criterio delle sue teorie e 
alla luce sinistra degli spettacoli a cui aveva assistito, la guerra del ’70 e 
la sommossa di Parigi dei ”71. Infatti, non ostante le non poche mende 
e le singolari contraddizioni, è un lavoro di capitale importanza, in cui 
sembra veramente trapassata l’ anima ed a cui sarà in perpetuo racco- 
mandato il nome d' Ippolito Taine. L’ amarezza e lo sdegno che gli hanno 
messo la penna in mano coloriscono il suo stile e spesso lo guidano, 
senza sua saputa, nello scegliere, nel raccogliere e nell’ illustrare la sua 
ricca suppellettile di documenti; ma non turbano il severo andamento 
del suo metodo di psicologo e di storico determinista. La pittura del- 
l’ ancien régime, che fa da prologo all’ opera, pare un affresco miche- 
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langiolesco, mirabile di scorci audaci e di partiti ingegnosi; nessun basso 
intento, nessun fine politico o letterario, può mai impedirgli di dire ciò 
che reputa giusto; nè si cura se la condanna della vecchia monarchia varrà 
a scusare le colpe della giovane repubblica. Come dall’ ancien régime è 
uscita la Rivoluzione, così da questa la Francia moderna: sono i tre 
stadi della grande trasformazione, generata dalle medesime cause, quali 
il carattere della razza, la disposizione degli animi, il fermento delle 
idee nuove, che si propagavano dall’ alto in una società scompaginata, 
sotto un governo assoluto e privo di autorità. Lo spirito classico e 
l'avanzamento scientifico costituiscono i due ingredienti chimici, che 
innocui, anzi salutari, ciascuno da sè, diventano venefici mescolati in- 
sieme, e producono la dottrina rivoluzionaria, la quale partorisce alla sua 
volta il trionfo del giacobinismo, onde rotta ogni tradizione, un manipolo 
di fanatici infatuati, di pazzi che si credono savi, e di mostri sanguinari 
che si vantano apostoli del bene e dell’ umanità, pretende di rifare la 
società secondo un tipo astratto. Spazzato il campo, e rimasto l’ individuo 
isolato di fronte allo Stato, presto alla tirannia di un’ assemblea succede, 
nella Francia accentrata, il dispotismo regolare e sapiente di un solo, me- 
diante la lega della logica e della spada; e si compie una immensa ri- 
costruzione sociale, amministrativa e politica che il Taine, giudice non 
benevolo di Napoleone, dice opera d'egoismo servita dal genio, e che 
pur riconosce essere sopravvissuta ad otto mutamenti di governo. 


+ 


Il Barzellotti, dopo aver discorso della natura, dell’ ordito e della 
partizione delle Origines, passa ad esaminarne le singole parti, e, senza 
scendere a minute analisi, ne dà pieno e adeguato concetto, rilevandone 
con rara imparzialità tanto i meriti straordinari quanto le contraddizioni, 
le incertezze, i giudizi spesso non equi e unilaterali. Nel che si giova 
assai di eccellenti critici, suoi predecessori, quali il Vogiié, il Brunetière, 
il Bourget, per tacere del Monod, le cui informazioni biografiche, giun- 
tegli troppo tardi, tiene sempre a riscontro, nel compilare le note. Ma 
non poco aggiunge di suo alle osservazioni altrui che fedelmente cita e 
talvolta contradice; e degno, tra gli altri passi, di essere raccomandato 
agli intelligenti è il sagace ed elevato raffronto tra il libro delle Origini 
dello storico francese e il frammento del nostro Manzoni, pubblicato dal 
Bonghi nel 1891: La Rivoluzione francese del 1789 e la Rivoluzione 
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italiana del 1859, saggio comparativo. Altro studio congenere avrebbe 
potuto istituirsi col Gioberti, non solo rispetto alle sue idee storiche, ma 
anche per la trascrizione delle dottrine egheliane che il filosofo piemon- 
tese, con diverso proposito, tentò per l’Italia, come il Taine per la Francia. 
Ed ove tal desiderio paia forse indiscreto, se ne incolpi la doviziosa libe- 
ralità dell'Autore. Intorno all’azione e al governo di Napoleone I si leg- 
gono poi in questo libro pagine così ben concepite e scritte da sfidare 
ogni censura; o tutt'al più vi sarebbe da avvertire che l’idea di ravvi- 
sare nel Conquistatore còrso una moderna incarnazione del condottiere 
italiano del Rinascimento, non è originale del Taine, il quale non fece 
se non esagerare una analogia, intuita già da Edgardo Quinet. Nemmeno 
v'ha cosa essenziale, che sia taciuta, circa il periodo della Rivoluzione; 
soltanto qualche punto avrebbe potuto essere messo maggiormente in 
luce; si riconosce, per esempio, l’ errore del Taine di restringere il cerchio 
delle sue indagini alla Francia, e si rammarica che la morte gli abbia 
impedito di fare, come si era proposto, più ampio sfondo al suo quadro. 
Ma ciò non sarebbe bastato; perchè è impossibile d’ intendere appieno 
quel periodo di storia, senza scrutarne l’ intima connessione coll’ indirizzo 
del pensiero europeo e colle vicende politiche in tutto il secolo xvuI, 
come usarono il Sybel, il Sorel ed altri; e qui pure sarebbe stato facile 
ricollegare col magro accenno della parte III certe considerazioni filoso- 
fiche svolte nella parte I Ancora sul classico lavoro del Tocqueville, si 
poteva dire qualche cosa di meglio determinato, in luogo di una censura, 
giusta in sè, ma che non colpisce nel segno. 

Non fu primo il Taine a far largo uso di memorie, di biografie e di 
autobiografie, giacchè, per tacere di parecchi illustri che trattarono di età 
diverse, valga per tutti l’ Aubertin (uno dei suoi precursori che era pure 
da mentovare), il cui libro premiato dall'Accademia, e intitolato : L’esprit 
public au xvini* siècle, è intieramente composto sui ricordi e i carteggi 
del Settecento, dal 15 all’ 89 Quello peraltro a cui conviene badare non 
è il numero, ma la scelta e l' uso dei documenti personali, i quali non 
devono adoperarsi in combutta e senza accurata vagliatura. Ora in ciò 
peccò spesso il Taine; ed è un torto che gli è rimproverato anche dal suo 
critico; ma non sarà male di ribadire il chiodo con qualche esempio. 
Comunque si pensi di Napoleone, non è lecito di servirsi, per accusarlo, 
delle ciarle d’ anticamera raccolte da una dama vanesia, malfida e ferita 
nell’ amor proprio, quale era la signora de Remusat. Nè tampoco (per an- 
dare nel campo opposto) è prudenza menar buone al Las-Cases le parole 
che mette in bocca allo spodestato Imperatore, nel suo Mémoria! de Sainte- 
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Hélène, che il Taine riproduce senza sospetto, e, dietro a lui, anche il no- 
stro Barzellotti. Le frasi citate da quest'ultimo, concernenti l’ educazione 
della gioventù, possono essere state pronunziate da Napoleone; ma pos- 
sono anche essere state inventate dall’ immaginoso conte de Las-Cases; 
il quale, nelle diverse edizioni del suo Mémorial de Sainte- Hélène (da 
non confondersi colle autentiche Dictées o Mémoires de Sainte-Hélène), 
introduceva i mutamenti che più gli parevano opportuni; e con ciò tolse 
ogni autorità alla propria testimonianza, che uno storico assennato deve 
porre in quarantena. 

Se non sempre il Taine esercitò sufficiente spirito critico nello stac- 
ciare la copiose notizie da lui accumulate in una paziente e minuta 
inchiesta, non è da credere che lo abbia fatto a malizia e per qualche 
secondo fine. No! egli fu in tutta la vita uomo serupoloso e di ottima 
fede; nè per alcun rispetto umano avrebbe mai affermato il falso o ta- 
ciuto il vero. Bensì invasato da una idea dominante, e procedendo sempre 
a fil di logica, smontava e rimontava assiduamente i congegni della 
storia, in corrispondenza colle disposizioni dell'anima di una schiatta, 
quali le vedeva, in un luogo ed in un tempo determinati; quindi i fatti 
radunati e coordinati, nei coscienziosi spogli di archivi, di memorie, di 
carteggi, erano i docili strumenti che necessariamente si piegavano 
alla concepita dimostrazione psicologica. « La sua storia », avverte felice- 
mente il Barzellotti, « è, si può dire, tutta quanta un esempio della preci- 
sione a cui può arrivare in mano di un osservatore artista lo studio delle 
grandi forze collettive dell'anima umana ». E continua, am airando l’a- 
cume e la potenza, con cui da un lato egli espone quasi la meccanica 
molecolare di codeste forze scatenate nella Rivoluzione francese, e dal- 
l altro ne delinea la pittura con una vivezza che ricorda le scene della 
sommossa milanese dei Promessi sposi. Nel concetto del quadro sembra 
che gli individui spariscano come attori, essendo ridotti in condizioni di 
meri strumenti; e strumenti sono i fatti medesimi, mentre su tutti im- 
pera, simile al fato antico, la necessità che, giusta il moderno determi» 
nismo storico, è una protrazione delle forze della natura 

Il Barzellotti peraltro difende il suo autore dall’ accusa datagli dal 
Margerie, di avere abolito ogni moralità nella storia, notando come egli 
neghi di voler trasformare l’ uomo in un automa, e come pochi libri spi- 
rino più di questo un alto sentimento del bene; è vero che nel complesso 
dei vasti ordigni da lui fabbricati si sente troppo (giusta un'osservazione 
dell’Amiel) lo stridere delle pulegge; ma, per quanto faccia, non riesce 


a parlare del Marat, del Robespierre. del Danton e dei loro acoliti minori 
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colla freddezza d’un perito psichiatro, e prorompe ad ogni passo lo 
sdegno generoso del moralista, o meglio della coscienza retta, dimentica 
delle massime di scuola; e si può aggiungere che la stessa parola di 
coscienza, nel senso etico, è una di quelle che più frequentemente ri- 
corrono nel terzo volume della Réwvolution. 


« 


Non ostante questa ed altre incoerenze, non ostante la mancata pro- 
porzione tra il concetto, lo sforzo e l’ esecuzione, non che la incompiuta 
fusione delle parti storiche colle dimostrative (sovrabbondanti negli ul- 
timi volumi), l’edifizio monumentale inalzato dal Taine rimarrà qual 
poderosa manifestazione di una mente elettissima, che ebbe azione effi- 
cace sul tempo suo; e sarà ascoltata come la voce spirante del secolo 
decimonono, che colla severità d’ un erede malcontento, giudica l° opera 
del suo predecessore. 

Prima di dar termine al proprio libro, il nostro critico risponde alla 
domanda che suppone debba fare in cuor suo ogni lettore non volgare: 
« Qual è il concetto che ha dell’ uomo e della vita, del loro pregio e va- 
lore questo esploratore di anime, questo filosofo e storico della vita ? » 
L’ attitudine di mente che la scienza impone a chi la professi, è per lui 
quella suggerita dai Ricordi di Marco Aurelio e dall'Etica dello Spinoza, 
libri che teneva sempre accanto, come suo breviario e suo catechismo: 
« Vivere in armonia col cosmo..., partecipare col proprio pensiero all'eterna 
necessità della natura ». Ma il suo cuore d’ uomo e di artista si ribella alla 
fredda impassibilità dello stoico; e volentieri accarezza il disegno del- 
l'universo pensato come unità vivente di leggi e di forze divine; il che 
lo preserva pure e lo allontana dal pessimismo dello Schopenhauer. Tut- 
tochè riconosca l’importanza storica e la superiorità morale del Cristia- 
nesimo, sentesi naturalmente attratto verso gl’ ideali del mondo classico 
e verso l’arte del Rinascimento, che ne stima la migliore riproduzione. 
Ma, fuori di rare età privilegiate, egli ravvisa nell'uomo è druto primi 
tivo, il gorilla lubrico e feroce, a cui fanno da museruola le credenze 
religiose e gli ordini politici Aborre quindi dal dominio della sovranità 
popolare che rassomiglia argutamente al culto del coccodrillo sacro, 
adorato dagli Egiziani; e preferisce di gran lunga la costituzione aristo- 
cratica dell’ Inghilterra, alla democrazia e al falso parlamentarismo tra- 


piantato in molti paesi europei. D' altra parte, rassegnandosi nel presente 
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alla inevitabile separazione tra la scienza e la vita, tra la morale filo- 
sofica (di cui ravvisa l’ ottimo interprete in Marco Aurelio) e i precetti 
della religione, egli serba sempre una fede incrollabile nella scienza 
stessa, dalla quale aspetta un giorno la piena luce del vero, la serenità 
dell’ animo, il rimedio ai mali e alle infelicità umane Negli ultimi suoi 
giorni, smorzate le asprezze giovanili, guarda con più rispettosa simpatia 
l opera del Cristianesimo, ma non disdice le antiche opinioni, nè am- 





mette mai l’esistenza di un Dio personale. 

Ordina morendo di essere seppellito in un cimitero e con rito prote- 
stanti, perchè non gli piace che le sue esequie, fatte in forma civile, pos- 
sano parere un atto ostile alle credenze; nè, col seguire il culto della 
comunione cattolica in cui è nato, vuol far supporre di avere sconfes- 
sato le proprie dottrine « Anche cotesto addio alla vita (dice il Bar- 
zellotti) porta in sè scolpito quel carattere di sincerità e di probità co- 
raggiosa, che in lui era la forza più alta dell’uomo e del pensatore, il 
suo profondo rispetto per tutte le cose dell'anima umana, unito a una 
grande modestia, a un odio istintivo di ogni apparenza, di una forma 
o retorica vana, a un’ avversione invincibile per lo spirito di setta e di 
partigianeria, che nei nostri paesi latini vizia dal fondo tutta la vita pub- 
blica ». 

Siffatta virtù morale costituisce la più nobile armonia di una mente 
filosofica e di una esistenza intemerata. La sua dottrina infatti sotto la 
veste del rigore scientifico mal nasconde molteplici contrarietà di prin- 
cipî, attinti alla Germania e all’ Inghilterra, ed innestati sul tronco della 
tradizione francese. Non fu conseguito (nè era conseguibile) il fine da lui 
vagheggiato di applicare alle discipline morali il metodo delle scienze 
naturali, e di fare della storia una scienza, dandole, come al mondo or- 
ganico, un’anatomia e una fisiologia. Nè sarebbe forse malagevole di 
rintracciare nel suo stesso metodo la combinazione dei due ingredienti, 
il elassicismo e l'avanzamento scientifico, con cui spiega la formazione 
della dottrina rivoluzionaria. E senza dubbio egli è più abile a cogliere 
la statica dei vari momenti storici che la dinamica del moto lento e 
continuo delle idee e delle costituzioni. Ma per buona sorte il suo ingegno 
matematico, il quale gli fa giudicare l’uomo come un teorema che cam- 
mina, va accoppiato, o meglio è sovrapposto in lui, ad un sottile spirito 
psicologico e ad un meraviglioso temperamento artistico, onde evoca ed 
avviva l’anima delle moltitudini e degli individui, delle cose e delle per- 
sone. E però si può concludere col Barzellotti che, quand’ anche nuovi 
indirizzi di idee, già prossimi a trionfare, allontanino le nuove genera- 
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zioni dalle dottrine tainiane, vi si troverà pur sempre tanto di vero e di 
umano da assicurare al nobile pensatore che nei propri lavori « ha 
messo tutto se medesimo, una fama durevole, indipendente dalla voga 
malsicura delle opinioni e dei sistemi ». Ed a segnarne la giusta misura 
avrà non scarso merito anche il nostro critico, che al filosofo francese 
ha dedicato un sì profondo e coscienzioso studio; nel quale non si è con- 
tentato di esaminarne gli scritti, ma penetrando dentro alla sua mente, 
ne ha ricostruito i pensamenti, col rintracciarne le varie fonti e col de- 
terminarne l’ originalità; sicchè ne ha espresso con felice sintesi la vita 
intellettuale, che è la sola da lui vissuta, ed ha rischiarato di luce se- 
rena il luogo che gli spetta, nella cultura del secolo xIx. 

Fu detto che i giudizi degli stranieri sogliono precorrere quelli dei 
posteri; ed è vero, perchè la lontananza nello spazio può supplire a quella 
del tempo; ma ciò accade quando si tratti non di manie superficiali, 
dettate da capriccio efimero della moda, bensì di apprezzamenti razio- 
nali e ponderati, frutto di alto criterio e di matura riflessione, come 
sono quelli del Barzellotti. Egli difatti considera il suo autore, non tanto 
in se stesso, quanto in relazione coll’ andamento e colle variazioni del 
pensiero europeo durante un secolo; sicchè il suo libro apparisce quasi 
come un capitolo di una storia moderna delle idee filosofiche, special- 
mente nelle loro applicazioni alle discipline sociali; discute molti dei 
quesiti che più importano all'umanità; e senza presumere di risolverli, 
pensa e fa pensare. Nè dimentica l’Italia nella sua corsa intellettuale; 
anzi ne ragiona in più luoghi, spesso con amarezza, ed anche laddove 
non la nomina, essa sta sempre in cima al suo pensiero, non altrimenti 
che la Francia pel Taine, mentre indagava faticosamente le Origini dei 
suoi mali: mesto e profondo amor patrio, comune agli animi eletti e 
sdegnosi, che non si pascono di retorica insulsa o interessata, e che piut- 
tosto si propongono il dubbio, se le istituzioni costituzionali debbano 
essere mai sempre il campo aperto ai raggiri di volgari faccendieri po- 
litici, o se possa in qualche modo la rivendicata moralità introdurre 
durevolmente, negli ordini della vita pubblica, l osservanza della legge 


e della giustizia. 


AuGusTto FRANCHETTI. 

















RASSEGNA POLITICA 


La situazione nell’ Eritrea. — Il ritorno del generale Baldissera. — Dentro i 
confini della colonia. — La pace col Negus. — La cattura di una nave 
olandese. — Ancora delle elezioni generali. — La situazione politica in 
Francia. — Il Ministero inglese. — La questione d’Oriente. — La Spagna 
a Cuba. — L'elezione del presidente degli Stati Uniti. — La legge di Lynch. 


Quetate poco menu che interamente le questioni di politica interna, 
gli occhi di tutti in Italia sono rivolti alla colonia Eritrea, oggetto an- 
cora, e pur troppo, di tante inquietudini. Rispetto ad essa, le questioni 
veramente aperte sono due: l’ assetto della colonia limitata ai confini 
attuali e le trattative di pace col Negus Negesti. Quanto alla prima, 
è stato ora di corto a Roma il generale Baldissera, ed ha conferito 


, 


lungamente con tutti i ministri che più direttamente s’ interessano 
della faccenda. Come accade in Italia, ove la politica suole essere av- 
volta dal segreto e la verità non viene mai a galla tutta intiera, poco 
si sa di quello che i ministri e il generale hanno combinato insieme: 
ma dalle migliori informazioni risulta questo: il generale, ai primi di 
settembre, tornerà a Massaua, e vi riprenderà il governo civile e militare 
della colonia. Non si crede generalmente che il nemico pensi a darci 
nuove molestie, ma solo si sospetta di ras Alula, tuttora implacabile; ad 
ogni modo saranno prese tutte le provvidenze necessarie per assicurare 
la difesa della colonia entro i suoi attuali confini. Forse si erigeranno 
nuove opere di fortificazione, certo si porrà mano alla costruzione di 
una ferrovia che metta in comunicazione l’ altipiano col porto di Mas- 
saua. Il generale Baldissera ha riconosciuto che conviene attenersi al 
sistema più economico, ed ha promesso di servirsi pei lavori dei soldati. 
Intanto si provvede anche per gli approvvigionamenti della truppa, 
caso mai occorresse di mandarvene. Insomma, si vuole essere apparec- 
chiati a tutto, ben inteso escludendo qualsiasi nostra iniziativa d’ im- 
prese guerresche. Se saremo attaccati, ci difenderemo, e nulla più. 


Questo almeno pare il pensiero del Governo. 
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Quanto alle trattative di pace col Negus, non solo se ne sa poco, 
ma pare che vadano innanzi troppo più lentamente di quello che pre- 
vedevasi. È noto che il presidente del Consiglio reputò ben fatto di 
trar partito dal ritorno dell'ingegnere Ilg in Etiopia per commettergli 
di tastare il terreno presso il Negus, e di aprire la strada al maggior 
Nerazzini per ulteriori trattative di pace. Ma sembra che qui sia sorta una 
prima difficoltà. Il Negus ambisce di trattare con un personaggio di 
grande autorità, un generale o un diplomatico. Egli per vero dichiara 
che non vuole altro che la pace e ch'è pronto a stipularla, a patto che 
non si parli più in nessuna guisa di protettorato dell’ Italia sull'Etiopia. 
Ma vuole che le trattative abbiano certa tal quale solennità, perchè il 
ricordo del passato gli dà uggia; ma su questo punto non è corsa an- 
cora nessuna intesa fra lui ed il nostro Governo. E frattanto il maggior 
Nerazzini non ha avuto ancora licenza di avanzarsi nello Scioa, nè si 
sa in alcun modo se l'ingegnere Ilg abbia potuto o no mandare qualche 
comunicazione al presidente del Consiglio. 

Pur troppo questa questione delle trattative di pace è tutta turbata 
dal fatto che duemilaquattrocento prigionieri nostri sono ancora nelle 
mani del Negus, e che la loro liberazione è certo la più viva sollecitu- 
dine dell’ Italia. Le notizie che si sono ricevute di là non sono davvero 
tali da tranquillare. 11 capitano Leontieft, che accompagnò alla costa i 
cinquanta prigionieri liberati da Menelik per festeggiare l’ incoronazione 
dello 'Tsar, ha parlato con molti e raccontato che i prigionieri non sof- 
frono per verità sevizia alcuna, ma sono molto tormentati dalla man- 
canza di danaro e di vesti e dal freddo. Anche il generale Albertone ha 
scritto che la cosa della quale maggiormente difettano i prigionieri è il 
danaro; sicchè questo lato della questione inspira naturalmente al Go- 
verno la più viva inquietudine. 

A noi risulta in modo non dubbio che tanto il presidente del Con- 
siglio, quanto gli altri ministri sono sommamente desiderosi di conelu 
dere la pace con Menelik. In questo ordine di idee vanno tanto innanzi, 
che se pure considerano le eventualità dell’ avvenire, lo fanno per do 
mandarsi se, ottenuta la liberazione dei prigionieri, condizione indispen- 
sabile per ogni ulteriore deliberazione, non sarebbe il caso di limitare 
ancora l’ estensione della colonia riducendola a Massaua. Li preoccupa 
il pensiero della spesa media di 15 a 20 milioni che occorrono, anche 
a detta del Baldissera, per mantenersi con prestigio nell’ Eritrea, e chie 
dono a se medesimi, se, con tanti bisogni in casa, lo spendere una così 


egregia somma laggiù, in una colonia forse per sempre sterile, non sia 
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una follia. Non è un mistero per nessuno che lo stesso ministro della 
guerra, ancorchè animosissimo, vide sempre di mal occhio la spedizione 
nell'Africa, ed ora si sa che il ministro della marina si lagna energica- 
mente della insufficienza dei mezzi messi a sua disposizione, massime 
per la riproduzione del naviglio che va deperendo. Il programma del 
Ministero è dunque assolutamente pacifico. Ma rimane dubbioso se si sieno 
veramente scelte le vie più adatte per raggiungerlo. I ministri temono, 
almeno secondo quello che pare, d’ andare tropp’ oltre nelle concessioni 
e di meritare così il biasimo di quella parte dell’ opinione pubblica, che 
dappertutto vede un’ umiliazione ed un’ onta per l’ Italia. Così, ad esem- 
pio, si dice che ancora non si sono risoluti ad abbandonare qualsiasi 
idea di protettorato sull’ Etiopia, nè a secondare i desiderî del Negus 
quanto alla scelta dei negoziatori della pace. E forse pensano che il con- 
cluderla definitivamente è cosa di poco momento, quando nulla si faccia 
per provocare la guerra, e si rimanga tranquilli e pacifici nei confini 
della colonia. 

Intanto è sopraggiunto un incidente il quale si connette anch’ esso 
colle trattative in corso coll’ Imperatore d’ Etiopia. Veleggiava, or sono 
pochi giorni, nelle acque del mar Rosso un piroscafo olandese, il Doel- 
«wyk, il viaggio del quale era stato segnalato alle autorità nostre sino 
da quando parti da Rotterdam. Nato il sospetto che fosse carico d’ armi, 
le navi italiane, che fanno la crociera laggiù, gli intimarono il fermo, 
minacciandolo, se non obbediva, d’ affondarlo. Un ufficiale dell’ Aretusa 
salì a bordo del Doeleyk, e quivi scoprì che il legno era carico di fu- 
cili e di munizioni da guerra. Gli dissero che gli uni e le altre dovevano 
servire per l India, ma poichè la bugia era troppo evidente, la nave fu 
catturata e trascinata a Massaua. Vi furono trovati cinquantamila fucili 
e cinque milioni di cartucce. 

Per deliberare se la preda sia o no legittima, si riunirà la Commis- 
sione delle prede, preveduta dal Codice della marina mercantile. Spet- 
terà ad essa il giudicare se, essendo tolto lo stato di guerra in Eritrea, 
ed essendo stata l’ Etiopia ammessa al libero commercio delle armi, la 
nave olandese poteva o no essere catturata. Ma intanto è fuori di dubbio 
che la questione, nel suo tutto insieme, si collega con le trattative di 
pace fra noi ed il Sovrano dell’ Etiopia. Non si può prevedere di qua 
l’effetto che produrrà su lui l'atto indubbiamente ostile del Governo 
italiano; tanto può essere che se ne sdegni, quanto che, per riavere i 
fucili, massime se li ha già pagati, consenta a venire agli accordi ed a 
renderci per lo meno i prigionieri. Al Ministero non si può muovere 
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nessun rimprovero, giacchè tutta Italia avrebbe protestato se, saputo 
della spedizione delle armi destinate al nemico, ed avutele poco meno 
che a mano, non le avesse fermate. Ma anche dopo questo incidente, 
diventa più che mai necessario fare ogni sforzo per arrivare a concludere 
la pace. 

Pel Gabinetto la questione si collega anche coi suoi rapporti verso 
il Parlamento ed il paese. Tutti i discorsi fatti in questi giorni a pro- 
posito dell’ eventualità delle elezioni generali, sono in verità campati in 
aria, se prima non è risoluto il grave problema del futuro assetto della 
colonia. Invero si comprende che quando il Governo sia arrivato ad una 
conclusione, domandi rispetto ad essa il parere del paese, anche prima 
di quello del Parlamento. E del pari s' intende che tragga partito dalla 
nuova politica che intende seguire nell’ Eritrea per svolgere e proporre 
agli elettori tutto un programma di raccoglimento e di lavoro assiduo, 
inteso quasi esclusivamente a svolgere le forze vive della nazione. Ma 
è ovvio che nulla di questo può farsi, se laggiù in Etiopia si rimane in 
uno stato che non è nè la pace nè la guerra e che racchiude in sè in- 
numerevoli pericoli. Di qui ad ottobre conviene che il Ministero, mal- 
grado la lontananza e le lungaggini, sia in grado d’annunziare al paese 
che la pace è fatta, ed allora anche la convocazione degli elettori ai 
comizi può essere opportunamente proposta alla Corona, la sola com- 
petente a giudicarne. In caso diverso, è ovvio che male a proposito si 
metterebbe in moto tutto il paese, per non domandargli nulla di sostan- 
ziale; ed il Ministero sarà il primo ad abbandonare, se mai l’ ha avuta, 
l’idea di rinnovare la Camera. 

E singolare che questa questione dello scioglimento dell’ Assemblea 
elettiva fuori di tempo è all’ ordine del giorno, tal quale come da noi, 
nella vicina Francia. Anche là i giornali ne parlano ed attribuiscono al 
Gabinetto Méline-Hanotaux il proposito di cercare fra gli elettori la 
maggioranza omogenea che ancora non ha potuto o saputo trovare a 
palazzo Borbone. 

Invero si capisce ben poco quello che sia e voglia essere, massime 
per le faccende interne, la politica del Ministero francese. Tutti i mini- 
stri cercano di spiegarla al paese, pronunciando frequenti discorsi or 
qua or là, secondo le occasioni; ma le loro parole pare che cadano nel 
vuoto, ed intanto si viene indubbiamente formando in Francia un par- 
tito d' opposizione che minaccia di rovesciare il Gabinetto. 

È noto ch’ esso salì al potere per l° opposizione del Senato al Gabi- 


netto Bourgeois-Doumer, che sembrava volersi sostenere con gli elementi 
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più avanzati della nazione. Allora tutte le forze conservatrici si collega- 
1ono e misero il Ministero nell’ assoluta impossibilità di governare. Parve 
che la formazione del Gabinetto Méline-Hanotaux fosse un gran sollievo 
per tutti. Ma ecco che le opposizioni sono ricominciate e diventano ogni 
giorno più vive. È accaduto anche questo, che viaggiando il presidente 
della Repubblica in Bretagna ed essendo accompagnato dal presidente 
del Consiglio, signor Méline, più d’ una volta la folla. quasi a fargli 
sfregio, gli gridò in faccia: Viva Bourgeois. Anche uomini conservatori 
si sono schierati contro il Ministero ed il signor Waldeck-Rousseau, 
senatore e gambettista un tempo, si è messo in campagna contro il si- 
gnor Méline. Bensì tutto questo movimento politico sarà soffocato adesso 
da un incidente che mette sottosopra tutta Parigi e di qui ad un mese 
o poco più gli darà addirittura la febbre: l annunzio ufficiale della vi- 
sita che lo Tsar e la Tsarina faranno alla fine di settembre alla metro- 
poli della Francia. La gioia dei Francesi è tanto più viva, quanto più 
dubitavano che la visita non sarebbe stata fatta. 

Politicamente, questo viaggio non ha nessuno speciale significato 
per la Francia, o se ne ha uno, è soltanto quello di dimostrarle che la 
sua alleanza con l Impero russo è aliena, nel concetto dello Tsar, da 
qualsiasi scopo conforme alle rivendicazioni territoriali che pare stiano 
tanto a cuore della Repubblica. Lo Tsar, per prima cosa, va a fare una 
visita all Imperatore d’ Austria- Ungheria, e dopo essersi trattenuto a 
Vienna per un paio di giorni, torna a Pietroburgo. Di là si rimette in 
viaggio e va ad assistere alle manovre di Breslavia in Slesia, ove l’ im- 
peratore Guglielmo lo attende. Dopo la Corte imperiale tedesca, va a 
far visita ad altre piccole Corti alemanne legate di parentela con la sua; 
quindi in Inghilterra e da ultimo in Francia, ove assisterà, dicono, alle 
iltime manovre militari che si faranno ad Angoulèéme. Da ultimo verrà 
la visita a Parigi. Si direbbe che in questo viaggio dell’ Imperatore russo 
tutto è stato calcolato in modo da escludere assolutamente qualsiasi 
manifestazione politica che non concordi col programma pacifico che lo 
Tsar ha imposto a se medesimo e di cui il principe Lobanoff, suo mi- 
nistro degli esteri, è caldo fautore. Ciò nonpertanto a Parigi lo considerano 
come un avvenimento inteso a dimostrare che la Francia è la sola al- 
leata della Russia e questa di lei. Si può immaginare, chi consideri la 
fervida fantasia dei Parigini, quante e quali feste essi preparano per 
onorare la coppia imperiale Non si apre più un giornale, senza trovarvi 
una proposta nuova, perfino quella di far dono alla l'sarina d’ una culla 


pel primo figliuolo che uscirà dal suo grembo. E tuttavia curioso l’ 08- 
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DI 


servare che è oggetto di polemica sui giornali la formula del grido con 
cui dovrà essere accolto il Monarca russo, parendo ad alcuni che non 
convenga ad una nazione democratica l' andar vociando Viva lo Tsar, 
ed agli altri che possa riuscir sgradito agli orecchi dell’ autocrate russo 
il grido di Viva la Repubblica. 

Il fatto si è che per ora in Francia non si parla d’ altro, e suscitano 
mediocre interesse anche le questioni più gravi Senza parlare di quelle 
interne, la situazione al Madagascar diventa ogni giorno più minacciosa 
e per le difficoltà che trae seco, oscura la fama del signor Hanotaux, 
il ministro degli esteri che fu il principale fautore di quella conquista. 
Ora il Governo della Repubblica ha mandato nell’ isola il generale Gal- 
lieni, affinchè assuma il comando delle forze militari; ma nessuno più 
si fa illusione, ed i più accorti già parlano della necessità di mandare 
a Madagascar un forte esercito, perchè sottometta gl’ indigeni. Nessuno 
avrebbe mai pensato che i Fahvalos, reputati imbelli, diventassero ad 
un tratto fieri difensori della loro indipendenza; gli è che non si pre- 
vedeva che insieme colla guerra politica, sarebbe scoppiata anche quella 
religiosa. A Parigi credono che quest’ ultima sia fomentata dai missio- 
nari protestanti, e però nelle difficoltà che incontrano, veggono l' occulta 
mano dell’ Inghilterra; ma è questa una illusione, giacchè il Governo 
cella Regina ha tante matasse da dipanare per conto suo, che non può 
certo avere il più lontano proposito di trarsi addosso nuove faccende. 

Ben di rado si è veduto in Inghilterra un Ministero più debole di 
quello che la governa attualmente. Lord Salisbury ed i suoi colleghi 
incontrano ad ogni passo nuove difficoltà. Chi non ricorda con quanta 
obbedienza i lordi d° Inghilterra seguirono lord Salisbury quando egli 
fronteggiava come capo dell’ Opposizione il Ministero liberale presieduto 
da lord Roseberry? Ma ora che si tratta di aiutare il Governo del loro 
partito, anche i lordi si sono messi all’ Opposizione. Venuto dinanzi ad 
essi il disegno di legge per la riforma agraria iu Irlanda, non hanno 
voluto saperne, 0 pochissimo, delle concessioni che anche i conservatori 
hanno pur ereduto di dover fare agli affittaiuoli irlandesi, anehe per 
mostrar loro non essere punto necessario che, per la tutela del loro in 
teresse, si stacchino dall'isola sorella. È a fatica che la Camera alta 
ha dato voto favorevole al disegno di legge; ma vi ha introdotto tali 
e così sostanziali emendamenti ehe, ora, la Camera dei Comuni, pro- 
babilmente, non vorrà più approvarlo. Così anche questa riforma rischia 
di rimanere in asso, come tutte, o quasi, le altre tin qui proposte dal 
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Ma anche in altri negozi il Ministero Salisbury va avanti colle grucce. 
E noto che dopo la condanna del dottore Jameson fu domandata con 
maggiore insistenza di prima una inchiesta sulla condotta della Chartered 
Company, concessionaria delle miniere d’ oro del Transwaal, ed accusata 
d’essere stata essa l’ ispiratrice del folle tentativo di Jameson. Capo di 
quella società è Cecil Rhodes, uomo di grande autorità in Inghilterra, 
che ha potuto e saputo, cogli affari da lui immaginati e compiuti, di- 
stribuire parecchi milioni di guadagno ai suoi consoci. Ora tutti quelli 
che in Inghilterra hanno interessi colla Chartered hanno preso ombra 
dell’ inchiesta, e come avviene dappertutto nei casi somiglianti, accusano 
il Gabinetto di debolezza per averla concessa. Nè Cecil Rhodes sta colle 
mani alla cintola. Ha dato la dimissione da presidente della Chartered, 
ma in pari tempo apparecchia la sua difesa. Anzi, per prendere il passo 
innanzi, ha dichiarato che egli vuole un processo tal quale lo ebbe Ja- 
meson. A Londra i ministri hanno interrogato i magistrati supremi per 
sapere se il processo poteva legalmente farsi, ed essi hanno risposto 
negativamente; di che Cecil Rhodes imbaldanzito, ha dichiarato a sua 
volta che se si farà l'inchiesta ed egli sarà chiamato a deporre, nem- 
meno risponderà. Tutto questo guazzabuglio finisce per essere immen- 
samente pregiudicevole pel Ministero conservatore, molto più che esso 
non guadagna nulla quando si esamina la sua condotta nei negozi di 
politica estera. Forse l’ unico atto veramente lodevole da parte sua è 
stato quello di mandare a monte, colla sua opposizione, l’idea del blocco 
all’ isola di Candia, o anche alle coste greche, per agevolare alla Tur- 
chia il modo di domare la rivolta. 

Questa idea del blocco fu messa innanzi, pel primo, dal conte Golu- 
chowsky, ministro degli esteri d’ Austria-Ungheria, e parve incontrare 
subito il consenso della Germania. Ma la Russia rimase fredda, noi tut- 
t' altro che entusiasti, e l Inghilterra si oppose. Ora siccome la principale 
cura delle Potenze è in questo momento d’andare tutte e sei d'accordo, 
così, per non provocare la scissura dell’ Inghilterra, l’odiosa misura che 
si voleva prendere contro Candia o la Grecia fu abbandonata. Intanto 
la lotta dura e la Turchia incontra fatica a fronteggiarla. 

Invero le notizie che giungono da Costantinopoli dicono che si tratta 
di moti insurrezionali di poco momento, di rivoltosi contro i quali la 
massa della popolazione protesta; ma nessuno può più prestar fede a 
queste dicerie. Innegabilmente si combatte tanto in Macedonia che in 
Creta, ed il meno che possa dirsi per rimanere imparziali è che Turchi 
e Cristiani si abbandonano con pari crudeltà ad atti selvaggi. Dicono 
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che gl’ insorti dispongono di trentasettemila fucili d’ ultimo modello, ed 
anche dicono che i soldati turchi, smentendo il loro tradizionale valore, 
rifiutano adesso di battersi. Così la guerra insurrezionale può durare 
ancora fino all’ inverno; ma è evidente che non diverrà guerra grossa, 
se non nel caso in cui la Grecia sia trascinata ad immischiarsene. Ora 
è appunto questo che la diplomazia europea con ogni sforzo cerca di 
impedire. 

Lo spettacolo che di sè presenta in questo momento la Grecia è dei 
più istruttivi fra quanti ne ricordi la storia contemporanea : conciossiachè 
mette in chiara luce quello che capita ai popoli disuniti che non sanno 
prepararsi per le occasioni che, prima o poi, giungono sempre a coloro 
che .sanno attenderle. Nessun dubbio che quanti sono in Europa ingegni 
eletti e cuori sensibili propendono piuttosto per la Grecia che per la 
Turchia. Se il popolo greco avesse saputo ordinarsi ed apparecchiarsi; 
se invece d’ offrire lo spettacolo di continue ed ignobili discordie, avesse 
saputo decorosamente vivere in libertà; se avesse allestito armi e danari; 
in breve, se avesse saputo cattivarsi la simpatia delle nazioni civili, oggi 
a nessuno verrebbe in mente di contrastargli il possesso della Mace- 
donia e di Creta. Ed al postutto, in una guerra di Atene contro Costan- 
tinopoli, tutte le simpatie sarebbero per la prima. Ma una Grecia cri- 
vellata dai debiti, dilaniata dalle discordie, nè mai intenta ad altro che 
a mutare Ministeri, non inspira nè fiducia nè simpatia, e mantiene viva 
la credenza che il minore di tutti i mali sia ancora la conservazione 
dell’ Impero ottomano qual è. Questo principio, ch'è quello che guida 
l’azione di tutte le Potenze europee, finirà forse per trionfare anche una 
volta. Per poco che la Turchia abbia la forza di tener testa alla Russia, 
e di vincere in iscontri parziali le bande degli insorti, nessuno oserà più 
contrastarle il dominio delle provincie che sì ardentemente bramano di 
sottrarsi al suo giogo. Per un istante si è creduto che la Russia volesse 
essa dar mano ai Cretesi e ai Macedoni; ma le ultime notizie che giun- 
gono da Pietroburgo smentiscono la diceria. La Russia è ancora credi- 
trice della maggior parte dell’ indennità di guerra che la Turchia prese 
impegno di pagarle dopo la sconfitta del 1878; ma il Sultano ha avuto 
dallo Tsar la promessa di non essere molestato per danari in un mo- 
mento nel quale l’ erario turco è del tutto sprovvisto. Secondo ogni pro- 
babilità adunque, il lugubre dramma della insurrezione candiota e ma- 
cedone, pel quale tanto sangue già fu sparso, finirà anche questa volta 
con l'oppressione dei più deboli. Così la storia si vendica inesorabil- 
mente di coloro che ne dimenticano gli insegnamenti, e procedono in- 
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nanzi alla cieca, sciupando miseramente tutte le occasioni di grandezza 
che loro si presentano. 

Non è ancora detto che qualche cosa di simile non capiti alla Spa- 
gna, così immeritevole di conservare il possesso di Cuba. Sebbene i te- 
legrammi di Madrid diano continue notizie di scontri vittoriosi delle 
truppe spagnuole contro gli insorti, la rivolta è tutt’ altro che domata; 
anzi lo è tanto poco che il pensiero di domarla è l’ unico che signoreggi 
oggidì la politica spagnuola. Recentemente il signor Canovas del Castillo 
ha chiesto all’ eloquenza castigliana le sue più vibrate espressioni per 
scuotere i cuori. Parlando alla Camera, egli ha detto che la Spagna e 
Cuba sono legate in eterno, e che deve considerarsi come traditore della 
patria chiunque pensi a separarle. 11 presidente del Consiglio si è poi 
rivolto a coloro che gli muovono opposizione in Parlamento, e ha loro 
domandato una tregua, almeno finchè il nemico non sia debellato. Per 
conservare il possesso di Cuba, la Spagna deve dare tino l’ ultima goccia 
del suo sangue e fino l’ ultimo suo scudo 

Siffatto discorso ha prodotto un gran senso sulle fantasie meridio- 
nali degli Spagnuoli. Ed ora, pare, che l’ opposizione alle Cortes si que- 
terà e che saranno concessi al Ministero i mezzi che domanda per con- 
tinuare la guerra. Alcuni veggono in tutto questo una segnalata prova 
di patriottismo; ma le persone intelligenti e savie vi scorgono invece 
la preparazione di nuove rovine. La Spagna ha mostrato con una espe- 
rienza che dura da secoli che essa non sa governare l’ isola prodigiosa- 
mente ricca di Cuba, e non n° ha raccolto che l’ odio e il disprezzo degli 
indigeni. Sarebbe più onorevole ed anche più patriottico per essa venire 
a patti coi Cubani e concedere loro la libertà che essi domandano e 
che pagherebbero indubbiamente tanto da mettere la Spagna in grado 
da sanare le piaghe che internamente la rodono e la minacciano. 

Agli Stati Uniti la lotta per l’ elezione del nuovo presidente della 
Repubblica va prendendo via via proporzioni sempre più grandiose. Il 
signor Bryan ha tenuto poche sere sono un discorso a New York par- 
lando davanti a 18.000 persone. Via via che la stagione inoltrandosi tem- 
pererà i calori estivi, le riunioni si moltiplicheranno ed i discorsi con esse. 
La Tammany-Hall, la più potente Associazione democratica di New York, 
che ha ramificazioni ed aderenze in tutti gli Stati, ha finito per accet- 
tare il Bryan, malgrado il suo programma per la libera coniazione del 
l argento. I democratici, che non intendono mandare giù quest’ amara 
pillola, hanno dal canto loro rinunziato a designare un candidato proprio, 


diguisachè rimangono di fronte il Mac-Kinley ed il Bryan. Poichè par- 
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liamo delle faccende della Repubblica federale, ci conviene prender nota 
d’ un atroce fatto occorso recentemente in una piccola città della Lui- 
siana, Hahnville. Quivi, nato nei cittadini il sospetto che certo Saladino, 
nativo di Sicilia, avesse proditoriamente ucciso un giudice, la folla si 
recò tumultuando al carcere oveil supposto colpevole era rinchiuso, e 
strappatolo dalle mani ai custodi, lo uccise. Anzi, perchè insieme con lui 
due altri Italiani erano carcerati, anche questi due furono messi a morte. 
E la dura e feroce applicazione di quella che gli Americani chiamano la 
legge di Lynch e che consiste insomma nel trasferire momentaneamente 
l’ amministrazione della giustizia dalle mani dei giudici in quelle del 
popolo. Questa legge di Lynch è, non un avanzo di barbarie, ma piut- 
tosto un ultimo indizio della situazione in cui si trova un paese il quale 
si venne formando e popolando, raccogliendo presso di sè i più tristi 
soggetti vaganti pel mondo. 

Intanto per l’ atroce carneficina di Hahnville furono già chieste sod- 
disfazioni al Governo federale, il quale ha promesso di darle: ma s' in- 
tende che si limiteranno ad una indennità ai parenti dei tre linciati. Di 
più non si può ottenere ed il chiederlo sarebbe vano. 


Roma, 15 agosto 1896. 
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LETTERATURA. 


Cacce in rima dei secoli XIV e XV, raccolte da Giosuè CARDUCCI. — 
Bologna, Zanichelli, 1896. 


Ottimo è stato il pensiero avuto dal prof. Carducci, di riunire cioè 
insieme tutte quelle poesie «che nei vecchi manoscritti han nome di 
cacce » : veramente magnifica ne è stata poi l'esecuzione, dacchè, sia per 
il modo onde si è offerto agli studiosi il testo di quei graziosi componi- 
menti poetici, sia per l'apparato critico - come ora, con brutta frase te- 
desca, si dice - che ciascun componimento accompagna, e sia infine per 
la magistrale introduzione che all’ illustre scrittore piacque scrivere, noi 
abbiamo qui la storia, dottamente ragionata e provata, di quei « fiori di 
moda, divertimenti del mondo elegante », i quali « cominciarono ad ap- 
parire nei codici del secolo decimoquarto finiente, e prima che a mezzo 
il decimoguinto non se ne trovano più ». 

Cominciamo dall’ introduzione. Il Carducci pensa che primo a seriver 
cacce sia stato Niccolò Soldanieri, perchè dimostrato e provato esser la 
caccia diretta emanazione del madrigale, al coetaneo di Franco Sacchetti 
può spettare il vanto d'essere stato l’ introduttore nella poesia italiana 
di quella breve « fioritura idillica rappresentativa » essendo stato egli 
« de’ più vecchi e de’ più forti, se non de’ più leggiadri madrigalisti del 
tempo; e in qualche sua caccia - seguita sempre il Carducci nella pre- 
fazione che si legge con intensa attenzione - specialmente la seconda 
e più la prima, si sente nella versificazione, che ha ritorni di rime e di 
pose quasi regolari, come un suono di staccatura dalle strofe del ma- 
drigale, il che non ritorna più nelle cacce degli altri. Ancora: le cacce 
che scrisse il Soldanieri sono cacce di nome e di fatto, cacce alla ca- 
priola, cacce alla volpe, cacce alla cervia; e simili alle sue, cioè cacce 


in tutto e per tutto, io ho ritrovate solo quattro d’ ignoti, una pure alla 
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cervia, una alle quaglie, due con sparvieri, bracchi e segugi e con acquaz- 
zoni e villanelle, tutte le altre che rimangono, pur serbando il nome, 
non sono più cacce nell’ argomento: il che qualcosa importa, e parmi 
dimostri o almeno lasci molto credibilmente supporre che il compositore 
di cacce vere, cacce di nome e di fatto, sia il più vecchio autore o pro- 
motore delle poesie che tennero tal nome ». Le quali, in seguito, ebbero 
notevoli cambiamenti di materia e di forma; già con Franco Sacchetti, 
che ne compose tre, s’ avverte una sensibile libertà nella strofa madri- 
galesca, non più costretta tra le regole di metro e di rima che prescris- 
sero i vecchi trattatisti; nelle cacce di tarde composizioni poi, la caccia 
ha il metro della frottola, financo della barzelletta, con la ripresa a cia- 
scuna strofa. 

Venti sono le cacce poste in luce dal Carducci, che le ha distribuite 
secondo i metri e secondo l’ intonazione poetica in otto libri; solamente 
sette vanno col nome d’ autore (tre sono dei Soldanieri, tre di Franco 
e una di Giannozzo Sacchetti); molto curiosa è quella intitolata Caece 
di Roma, perchè è documento notevole di quei divertimenti venatorî che 
a Roma nei secoli xv e xvI ebbero uno sviluppo grandissime, in grazia 
forse delle immense solitudini delle campagne circostanti le quali abbon- 
davano di selvaggina. Tutte le cacce sono, come abbiamo detto, aecom- 
pagnate da un apparato critico così completo e minuto in ogni sua pa- 
rola da trovare appena giustificazione nell’ asserto dell’ illustre editore, 
il quale in una nota avverte che venti anni or sono già metteva insieme 
questa raccolta. Compulsino gli studiosi dell'antica nostra poesia le note 
e le varianti alle cacce contenute dal secondo libro e veggano quanta 
dottrina filologica ci ha speso intorno l'editore, il quale tra le cure dell’'in- 
segnamento, de’ pubblici affari, e mentre fa dono a questa nostra patria 
di potenti creazioni poetiche, trova pur tempo e modo d’ occuparsi di 
questioni filologiche, come se in vita sua non si fosse applicato altro 


che a questo duro mestiere. 


Le Pétrarquisme au XIV: siècle; Pétrarque et Ronsard ou de 
l’ influence de Pétrarque sur la Pléiade franqgaise, par Marius 
Pifri. — Marsoille, Latitte, 1896. 

È questo un soggetto che - specialmente negli ultimi quindici anni - 
ha attratta l’attenzione degli studiosi italiani; d'altra parte esso è tale 
che meritava e merita tuttora una serie di ricerche che valgano a de- 
terminare e a descrivere l orbita attorno alla quale si svolse l' influenza 


della poesia petrarchesca in Italia e fuori d’Italia; dacchè è mestieri 
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risalire a' poeti classici greci e latini per poter addurre un paragone 
del come un modello poetico possa esser stato preso a prestito dagli 
imitatori, anzi certi atteggiamenti della lirica del Petrarca ebbero mag- 
gior fortuna che non alcune immagini oraziane o virgiliane. Onde i la- 
vori del Torraca, il quale indicò gl’imitatori stranieri del Sannazaro e 
del Flamini che ne’ suoi Studi di critica letteraria studiò la fortuna delle 
lettere italiane nelle Corti di Francesco I e di Enrico II sono giusta- 
mente tenuti in pregio da chi si occupa di ricerche letterarie; e in non 
minor conto dovrà tenersi questo del prof. Piéri, il quale in un grosso 
volume si occupa del petrarchismo del secolo decimosesto, con ispeciale 
riferimento al petrarchismo del Ronsard e degli altri poeti dell’ oramai 
famosa Pléiade francese. 

È a deplorare che il prof. Piéri abbia ignorati i due lavori ora citati 
dei diligenti suoi predecessori, perchè spesso il repertorio poetico del 
Petrarca varcò le Alpi per la trafila di quelli del Sannazaro, del Bembo, 
del Caro, del Costanzo, ecc.; il suo libro, quindi, per questa parte è alquanto 
deficiente, e la stessa cosa dobbiamo osservare per quella parte del suo 
studio - poche pagine, in verità, le quali, se bene scritte con garbo, 
sono alquanto superficiali - riferentesi al petrarchismo in Italia, perchè 
l’autore ignorò le belle ricerche del Graf, già inserite nella nostra Ri- 
vista, poi incluse nel suo volume intitolato Attraverso il Cinquecento 
Tuttavia, non ostante queste deficienze, il volume ha molti pregi, in 
ispecie là dove il prof. Piéri esamina quei vari atteggiamenti della musa 
petrarchesca stati imitati dai poeti della Pléiade; veramente, anche qui 
l’autore ebbe un po’ sbarazzata la via dal Muret, il quale, commentando 
una edizione delle poesie del Ronsard, dimostrò quanto quest’ ultimo de- 
rivasse dal cantore di Laura, ma è merito del prof. Piéri avere saputo 
ben adoperare l' indigesto commento; egli infatti ha ricavato conclusioni 
di non dubbia importanza, perchè dimostra che il Ronsard ed i suoi 
seguaci presero di preferenza al Petrarca la casistica amorosa, con ac- 
compagnamento di antitesi, di giuochi di parole, di iperboli, di abuso 
di mitologia, ecc. Pur affermando che gli esempi del Petrarca arrecarono 
fortuna alla Pléiade e che l'imitazione di quel grande modello contribuì 
potentemente ad arricchir la lingua e il ritmo poetico francese, il pro- 
fessore Piéri osserva che i petrarchisti francesi eran condannati dalle 
loro stesse condizioni a cantar un amore di seconda mano, e quindi, 
trascinati dall’ enfasi pretenziosa a inabissarsi nei bassi fondi del cat- 
tivo gusto. È questa una delle cause per le quali le innovazioni del 
Ronsard e del Du Bellay, peggiorate dal Desportes e dal Bertaut, cad- 
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dero facilmente sotto la secca ironia del Malherbe, sino a quando un 
critico di grandissimo gusto - il Sainte-Beuve - potè provare che se la 
Pléiade molto peccò, troppo ingiustamente scontò i suoi errori. 

Dobbiamo in ultimo indicare che il professor Piéri, in un capitolo a 
parte, esamina gli schemi metrici adottati dal Ronsard e dagli altri 
poeti francesi, ponendoli in relazione con quelli del Petrarca; egli dice 
che l'imitazione produsse dei buoni risultati, sopratutto per la costitu- 
zione della strofe lirica. Però si doveva anche accennare che noi dalla 
Pléiade avemmo la strofe anacreontica, dalla quale derivarono le agili 
canzonette del Chiabrera, del Rinuccini, del Cebà, ece. 


LETTERATURE POPOLARI. 


Il < Giudizio universale >» in Canavese, pubblicato e commentato da 
CosrantINO NiGra e DeLFino Orsi. — Torino, Roux, Frassati e C., 1896. 


Dopo il Natale e la Passione è venuta la volta del Giudizio uni- 
versale, e così è completato il ciclo delle Sacre rappresentazioni popo- 
lari che si svolgono nel Canavese, dottamente illustrate e pubblicate dal 
conte Nigra e dal prof. Delfino Orsi. Come i precedenti, il dramma sul 
Giudizio universale si rappresentò sino al principio di questo secolo in 
quell’ alpestre regione italiana, anzi il prof. Orsi dà notizia di una rap- 
presentazione sullo stesso argomento, cui egli assistette nel luglio del 1895 
a Sordevolo nel Biellese. Del Giudizio universale il Nigra, che in questo 
come negli altri due volumetti si prese l'assunto della pubblicazione 
dei testi, oltre quello di indagare le fonti e gli svolgimenti anche più 
remoti del dramma, potè utilizzare quattro manoscritti, dei quali il più 
importante è quello indicato con A, copiato tra il 1811 e il 1812 da certo 
Michele Madonna, contadino, consigliere, poi sindaco di Villa Castel- 
nuovo; esso è scritto rozzamente, sia dal lato della lingua, sia da quello 
della sintassi, che è adattata al dialetto piemontese; all'opposto poi della 
Passione, e simile al Natale, è in versi, i quali però vanno in gran 
parte errati negli accenti e nella misura, tanto che può affermarsi che 
l’autore ignorasse tutte le regole della metrica dell'endecasillabo italiano. 
Tuttavia nella pubblicazione di un testo così corrotto il Nigra ha saputo 
con grande perizia superare tutte le difficoltà che gli si opponevano ; egli 
si è subito accorto che il dramma, per il modo solenne onde procedeva, 
non poteva essere di sana pianta stato creato da chi lo svolge, ed in- 
fatti ha potuto scoprire che esso deriva, se non direttamente, almeno 
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dalle varie traduzioni e dai varî rifacimenti, dal Christus Judex del padre 
Stefano Tucci, gesuita siciliano, il quale scrisse questa tragedia latina 
in esametri (eccetto il prologo, i cori e qualche inno, che sono in altri 
metri) per essere rappresentata in Roma nel 1574 dagli allievi del Col- 
legio Germanico, alla presenza di numeroso e scelto uditorio. Pur troppo 
al Nigra non riuscì trovare un anello dell’ intricata catena, perchè non 
può assolutamente ammettersi che certe scene del dramma, le quali sono 
nella rappresentazione popolare e non nella tragedia tucciana, sien do- 
vute alla fantasia del rozzo poeta. « Egli », avverte l'illustre critico, 
« ha dovuto trovarle inserite, e forse già sceneggiate, nel rifacimento da 
cui tolse le altre parti dell’ opera. Di questo rifacimento per ora pos- 
siamo soltanto congetturare l’ esistenza ». Ad ogni modo è degno di 
molta osservazione il fatto che il dramma sul Giudizio universale « det- 
tato in Roma nella principal sede della Compagnia di Gesù in eleganti 
versi latini da uno dei più dotti scrittori sacri del Cinquecento, rappre- 
sentato da allievi di celebri seminari, in presenza di cardinali, prelati e 
cittadini illustri, il Christus Judex fece, nel testo latino o nelle tradu- 
zioni e imitazioni, il giro dei collegi gesuitici in Italia e altrove, per 
circa due secoli, e viene a finire nella veste dimessa di rozzi rifacimenti 
popolari, sui poveri palchi di oscuri villaggi del Canavese e del Biel- 
lese, recitato da contadini a contadini ». 

In questo volumetto il prof. Orsi si è riserbata una parte più mo- 
desta, ma pur sempre assai utile, di quella degli altri due precedenti; 
egli infatti dà larga notizia della rappresentazione sul Giudizio unwer- 
sale di Sordevolo, la quale, eccettuate poche differenze, è conforme a 
quella del Canavese; vi assistette nel luglio del 1895 e dal modo onde 
si svolse la sacra rappresentazione trae osservazioni curiose ed interes- 
santi le quali provano che se la tradizione è tuttora persistente, la fede 
sacra che la involge non è più quella d'una volta. 


LIBRI SCOLASTICI. 


Senno e virtù. Letture educative, ad uso delle scuole elementari maschili, 
per Teresa e FeRRUCCIO Orsi; rivedute per la lingua dal prof. RAF- 
FAELLO Fornaciari. Sei volumetti. — Palermo, R. Sandron, editore, 1896 
Fra gl’ innumerevoli libri di lettura, sbocciati come funghi, sul campc 
dei programmi ufficiali del 29 novembre 1894, l’opera che annunziamo 


merita di essere presa in particolare esame, perchè, non ostante qualche 
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imperfezione facilmente emendabile, esce dalla schiera delle compilazioni 
affatto industriali. Cominciando dal sillabario e terminando col libro per 
gli alunni della quinta classe e i racconti vanno tramezzati da insegna- 
menti pratici, e poi su su da nozioni di scienze naturali, di storia, di 
diritti e doveri, secondo le norme prescritte, con una buona partizione 
delle materie. Tutte le letture sono informate a sana morale (senza effe- 
minatezze nè ipocrisie), e scritte con molto garbo; in esse la disinvol- 
tura della lingua viva si accoppia colla purezza; e vi si scorge la mano 
dell’ esperto maestro che le ha rivedute. Ma una simile revisione si ri- 
chiederebbe anche per la parte delle notizie positive, sopratutto nel quarto 
e quinto volumetto. Alcune date sono errate; e fossero pure sbagli di 
stampa, il danno sarebbe lo stesso, in una pubblicazione didattica. Ma 
s’ incontra pure qualche espressione inesatta; vi si legge, per esempio, che 
« nel 1800..., ebbe l’Italia un periodo di libertà, per opera di Napoleone I, 
e fu ordinata in tante repubbliche indipendenti »! E altrove, nella defi- 
nizione del potere giudiziario, a questo è attribuita soltanto la giurisdi- 
zione penale. L'edizione piuttosto elegante è adorna di vignette originali 
dei pittori Pasini e Ducci, che non sono orribili sconciature, simili a quelle 
di molti libri scolastici. Ma anche per tal rispetto si può desiderare un 
certo miglioramento: non tutte le illustrazioni sono ugualmente &rti- 
stiche e ve n’ ha alcune per errore trasposte. Siffatte mende abbiamo 
notate, perchè l’opera nel complesso ci sembra assai raccomandabile. 


ROMANZI E NOVELLE. 


La prova, romanzo di REGINA Di LuanTO. — Torino, Roux, Frassati e C., 1896. 


Il professore Antonio Massonigo, illustre fisiologo e psichiatra, cir- 
condato di tranquillità, d’agi e di venerazione, ha una tortura segreta 
da lunghi anni: il suo terzo figliuolo, Enrico, forse non è veramente 
suo. Il sospetto è balenato da tempo, ma la prova è tuttavia insuffi- 
ciente. Antonio ha notato giorno per giorno gli accenni a qualche ano- 
malia cerebrale manifestatasi in Enrico fin dalla più tenera età; egli 
comenta quelle note con osservazioni fuori del campo scientifico: la 
nascita prematura del bambino, o almeno presunta tale, ma che invece 
ebbe i caratteri normali; un’ assenza sua, un frettoloso richiamo della 
moglie... Ma pure egli dubita ancora, dubita che le note, anzichè venute 
spontaneamente a formar grado grado la funesta prova, non sieno state 
invece suggerite ed esagerate dal sospetto. ° 
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Nella moglie Susanna il Massonigo non ha mai scoperto nulla di 
bieco, dopo quel parto ; e quando giunse in casa la notizia che l’uomo da 
lui creduto complice, si era suicidato, ella non mostra altro che una me- 
diocre e breve pietà. Ma quell'uomo aveva i caratteri ereditarî dello squili- 
brio che si accentuava nel giovinetto Enrico, caratteri di cui gli altri 
figli del Massonigo, Ada, Guido, Amedeo, non hanno il menomo segno. 
C’ era dunque la colpa? 

Maurizio, egregio discepolo dello scienziato, è accolto come pro- 
messo sposo di Ada; e questo fatto comincia a render patente la malat- 
tia di Enrico, il quale tratto tratto irrompe contro il giovane dottore, 
senza ragione e senza sèguito. Più tardi il ragazzo s’incapriccia d’ una 
straniera venuta ad abitare rimpetto alla sua casa, e quando costei parte, 
egli dà segni di disperazione che degenerano in istravaganze e arrivano 
alla mania di persecuzione. 1l male cresce; si è costretti ad usare della 
camicia di forza, per evitar pericoli, e infine il Massonigo e Maurizio 
accompagnano Enrico in una casa di salute, poichè non v’ è più speranza 
di guarigione. 

Diversamente, ma non meno di Antonio, ne soffre la signora Su- 
sanna; così che il professore, ormai certo del lontano peccato, ma im- 
pietosito anzichè offeso alla vista di tanto dolore, conduce la famiglia 
in campagna per procurarle qualche sollievo. Allora si accorge che fra 
Maurizio e Ada non c'è più l'antica affettuosa cordialità. Interroga la 
figlia, interroga il giovine, e per ultimo scopre che Ada ha imposto a 
Maurizio di sciogliere i loro impegni, perchè ella non vuol divenir madre di 
figliuoli ai quali probabilmente trasmetterebbe il germe della malattia ri- 
velatasi nella sua famiglia. Il padre, che l’ adora, si trova dunque in questo 
bivio terribile: o sacrificarla, lasciandole credere che la follia di Enrico, 
il carattere ereditario della quale è ora dimostrato, sia veramente nel 
loro sangue; o rivelarle la colpa della madre, colpa espiata e perdonata. 

Dopo un’ atroce notte insonne, egli parla a Susanna per indurla a 
confessar tutto alla figlia; ma nè egli stesso osa esprimersi chiara- 
mente, nè la povera donna, più tardi, osa compiere l’ intollerabile do- 
vere. Spinto agli estremi da quel silenzio, Antonio si lascia sfuggire con 
Ada un cenno che basta a darle un lampo della verità. 

« — Susanna non ti ha detto altro? 

« — Povera mamma, si è raccomandata tanto... 

« — E non ti ha detto altro? — ripetè di nuovo Antonio. 

« — No... — mormorò la ragazza, esaminando con sorpresa la faccia 
stravolta del padre. Questi per la terza volta ripetè incalzando: 
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« — Non ti ha detto altro? Non ti ha detto altro? 

« — E che cosa poteva dirmi? — chiese Ada turbatissima. 

« E la risposta venne fulminea, violenta. 

« — Quello che ella sola crede di sapere! » 

La fanciulla si arretra dinanzi a quell’ orrido lampo; ma ormai Su- 
sanna, che non ha osato di confessarsi con la figlia, ha parlato con Mau- 
rizio. Il sacrificio di Ada non ha più ragion d’essere, e quell’ultimo in- 
cubo dilegua, come da tempo era dileguato dal generoso animo del Mas- 
sonigo ogni rancore. 

Questa tela di romanzo dalla concezione forte ed originale, e in cui 
si trova una situazione drammatica stupenda, qual’ è quella del prota- 
gonista messo alle strette dalla tenerezza paterna, dalla lealtà, dalla de- 
licatezza verso la moglie colpevole ma ormai purificata da lungo dolore, 
questa tela di romanzo, che è fra le migliori della letteratura italiana 
contemporanea, è svolta dall’ autrice con iscarsa azione e con sovrab- 
bondante esame o ragionamento, come oggi si dice, psicologico. Da que- 
sta sproporzione risulta piuttosto che un romanzo, una novella molto 
ampliata; o meglio, v'è il tema e lo studio per un romanzo, ma la rap- 
presentazione è da novella. Infatti i personaggi hanno poco sviluppo, in 
quanto che noi conosciamo tutti i loro pensieri, ma rivelati solo in pic- 
cola parte dal loro modo di agire e di esprimersi. Forse più che il pro- 
tagonista, che pure occupa di sè quasi l° intera narrazione, vive Susanna, 
quantunque la figura di lei rimanga in penombra. Sostanzialmente la 
rappresentazione si riduce all'ultimo gruppo di scene; l’ autrice avrebbe 
potuto mettere in iscorcio il resto, lumeggiandolo nella notte insonne di 
Antonio, che segue alla scoperta del sacrificio di Ada e precede la ri- 
velazione. 

Per il contenuto dunque può dirsi che Regina di Luanto ha conce- 
pito un gran quadro, ma l’ha ristretto in una piccola tela chiusa in 
una vasta cornice che dovremmo chiamare psicologica. Per la forma, in 
quanto essa si può considerare a parte, dobbiamo lodarne la chiarezza 
che non si smentisce mai, e la scorrevolezza che si serba sempre digni- 
tosa; ma dobbiamo pure riconoscerne la deficienza di fisonomia. 

Pure, sebbene la personalità dello stile sia scarsa, e lo svolgimento 
narrativo manchi, per tre quinti del romanzo, di efficacia, di rappre- 
sentazione diretta, vorremmo dire, di realizzazione, noi mettiamo La 
prova tra i migliori racconti sorti in questi ultimi tempi in Italia, così 
per la originalità, come per la forza organica e la elevatezza della con- 
cezione. 
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STORIA. 


Roma italiana (1870-1895), per Emma PERODI. — Roma, Bontem- 
pelli, 1896. 


Non si può chiamare un diario e nemmeno una cronistoria questa 
che ha compilato la signora Perodi; piuttosto una narrazione politica e 
sociale, spesso intima e curiosa, d’ avvenimenti grandi e piccini che si 
sono svolti in Roma nei primi venticinque anni in cui la città eterna per 
forza, diremo quasi fatale, s'unì alla nazione italiana. L’ argomento, se non 
attraente, era certamente di grande interesse; a Roma, dopo essere stati 
per tanta serie d’ anni conversi i sospiri, le aspirazioni e financo le la- 
grime di tutti gli Italiani, piovvero, per sventura nostra, uniti con i ga- 
lantuomi e con la gente di cuore, birbanti, affaristi, ricattatori, ambiziosi 
di ogni specie; questa Roma, nella quale dovevano dar prova delle forze 
loro due politiche, una eminentemente laica, l’altra assolutamente clericale, 
fu vista ad un tempo ruinoso spettacolo di lotte cittadine che, può dirsi, 
entrarono nella città non appena s'aprì la breccia a porta Pia. Tuttavia 
è anche giusto avvertire che a fianco delle vergogne del Luciani e di 
tutti gli altri mestatori, a Roma si fece molto, e ciò è degno della giusta 
lode dello storico: ora la narrazione del bello e del brutto che a Roma 
si fece nel primo quarto di secolo da che divenne capitale è, ripetiamo, 
argomento di grande importanza, e se la signora Perodi non ha com- 
pletamente esaurito il còmpito cui si è accinta con vero coraggio, ciò 
non vuole affatto dire che essa non abbia compilato un libro in gran 
parte utile. 

L'autrice ha diviso il volume in venticinque capitoli, in ciascuno 
dei quali narra gli avvenimenti di un anno; v'è registrato insieme col 
fatto del più grande interesse per la storia italiana, l' incidente anche 
minimo e persino il pettegolezzo che di bocca in bocca faceva il giro 
della città. E manifesto che la signora Perodi ha consultato specialmente 
i diari politici, aiutandosi con la memoria di fatti ai quali essa fu spet- 
tatrice ; tuttavia ci sembra che non sempre l’ autrice sia stata imparziale 
nei suoi giudizi. Ad esempio, la figura di Pio IX è delineata con tinte non 
sempre giuste, ed è deplorevole che il libro di monsignor Liverani sia qui 
stato preso troppo sul serio. Pio IX ebbe delle colpe gravissime, prima e 
dopo la liberazione di Roma; ma riandando col pensiero alla storia dei 
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varî Pontefici, vediamo assai spesso che essi furono vittima di raggiri e di 
complotti di Corte, ai quali non poterono mai opporre l’ energia indivi- 
duale: ne sia prova un fatto recentissimo, l’enciclica del 20 giugno scorso, 
Satis cognitum, la quale può dirsi che distrugga i benefici effetti di quella 
di due anni or sono. Ora, Pio IX fu appunto uno di questi Pontefici, e 
la sua storia non è tale da potersi scrivere in punta di penna. Ancora: 
nella prefazione la signora Perodi avverte che nel suo libro ci sono molti 
errori di stampa, ed è vero; di essi chiede venia al lettore, il quale siamo 
sicuri che vorrà accordarla all’egregia scrittrice; ad ogni modo, spiace 
veder chiamare Guglielmo il De Sanctis, Angelino (e non una sol volta) 
il generale Angelini, ecc.; veda la signora Perodi in una seconda edizione, 
che auguriamo prossima, di sottoporre il suo libro a una più attenta 
revisione, perchè riesca purgato da simili mende. Sarebbe poi utile, anzi 
necessario un indice di nomi e di cose in un volume di oltre cinque- 
centotrenta fittissime pagine in quarto ; perchè la signora Perodi, in questa 
edizione, non riunì in fondo i sommari che si trovano in testa ai capitoli? 

Una parte di lode va anche data per le numerose zincotipie, che 
adornano il volume: riproducono le migliori opere artistiche o architet- 
toniche state compiute in Roma nell’ ultimo ventennio e dànno un’ idea 
alquanto esatta di quanto si è compiuto nella capitale a coloro che non 
l’ hanno mai visitata. 
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(Notizie letterarie). 


La libreria Politecnica Baudry e C. ha messo in vendita un Essai 
de paléogéographie, nel quale il signor F. Cantu ha cercato di ricostruire 
i contorni dei mari antichi in Francia e nei paesi vicini. 

— Il signor Pierre Lehantrault ha pubblicato, presso la libreria Mi- 
litarie Berger-Levrault di Parigi, un libro intitolato Campagne de l’ Est 
en 1870-71, Nuits- Villersexel. 

— La libreria Firmin-Didot di Parigi ha messo in vendita la prima 
parte del secondo volume della Histoire du cardinal De Richelieu, di 
Gabriel Hanotaux. 

— La libreria Militare L. Baudoin di Parigi ha messo in vendita la 
prima parte di un libro del signor M. J. Thoulet intitolato Océonogra- 
phie dynamique. 

— Il secondo volume del The centenary Burns sarà pubblicato a 
giorni per le cure dei signori W. E. Henley e T. F. Henderson, a Edin- 
burgo presso l’ editore Jack. Conterrà le poesie postume, alcune delle 
quali vedono ora per la prima volta la luce. 

— La signora Georgiana Hill ha pubblicato (Londra, Bentley) un 
libro sopra la donna in Inghilterra dal medioevo fino ai tempi moderni: 
Women in English life, from medieval to modern times. 

— Perle cure di William Michael Rossetti è uscito alla luce (Londra, 
Macmillans) un volume di Nuove poesie, inedite, di Cristina Rossetti. 

— È annunziato di prossima pubblicazione, dagli editori Dawbarn e 
Ward di Londra, un volume intitolato Shakspere’s town and times, 
che consta di 120 illustrazioni con testo dichiarativo. Ne sono autori il 
signor H. Snowden e la signora Ward. 

— Pei tipi dell’ editore Novell è comparso alla luce un libro del si- 
gnor George Grove, che ha per titolo Beethoven and his nine sym- 
phonies. 
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(Notizie scientifiche). 


Il prof. C. Merkel, dell’ Università di Pavia, ha presentato al R. Isti- 
tuto Lombardo un importante suo studio sul raro opuscolo: De insulis 
nuper inventis, posseduto dalla biblioteca Trivulziana, opuscolo di cui 
è autore il messinese Scillacio, professore a Pavia nel 1494. Lo Scillacio 
scrisse una relazione del secondo viaggio di Cristoforo Colombo in Ame- 
rica, ma cadendo in numerosi errori, e tra gli altri in quello di narrare 
che Colombo, navigando attorno all’ Africa e attraversando il mar Ara- 
bico, aveva raggiunto le Indie. Il prof. Merkel ha potuto riconoscere la 
fonte da cui lo Scillacio trasse la sua relazione; e in questa fonte rin- 
vengonsi notizie importanti sui cannibali, dei quali lo Scillacio propu- 
gnava la tratta. 

— Il prof. Perroncito ha proseguito le proprie ricerche sul potere 
insetticida di alcune sostanze, comunicando i risultati ottenuti all’ Ac- 
cademia di medicina di Torino. In particolar modo efficace si mostrò la 
naftalina del commercio; ponendo del seme di bachi in sacchetti di garza 
o su celle di carta, mescolate con naftalina in un recipiente chiuso, dopo 
circa una settimana non si osservò all’epoca della nascita alcun schiu- 
dimento. Del pari efficace si mostrò la soluzione di naftalina in benzina, 
nella quale si tenne immerso il seme per un giorno. Finalmente le esa- 
lazioni stesse della naftalina apparvero dotate di una forte azione inset- 
ticida, perchè dopo dieci giorni non si ebbero nascite nel seme esposto 
alle esalazioni stesse. Il lisolo si mostrò pur esso rapidamente energico. 
Invece la fuliggine di legno, la formalina, il gas acetilene, l’ossido di 
carbonio, non impedirono, o ridussero appena, lo schiudimento del seme 
che era stato tenuto in contatto colle sostanze o coi gas sopra indicati. 

— Una curiosa ed interessante scoperta venne fatta in un orto del 
suburbio di Portogruaro; tale scoperta è quella di un'antica forchetta in 
bronzo. È noto che ritenevasi esser quest'oggetto sconosciuto agli antichi, 
perchè l’ introduzione della forchetta nei nostri costumi si fa risalire ai 
tempi di mezzo. 

— Mentre compievansi i lavori per la costruzione di una serra nel- 
l’ alveo del torrente Castro in Arezzo, tornarono in luce alcuni sepoleri 
a tegoloni. In tali sepolcri, appartenenti ad una necropoli etrusca già nota, 
che peraltro non credevasi si fosse inoltrata sino nell’elveo del tor- 


rente, si recuperarono tazze a vernice corallina, ma senza marca di fab- 
brica, simili a quelle che lavoravansi nel primo secolo av. Cr. 
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— In Roma durante gli sterri per il prolungamento di via dei Ser- 
penti, si sono ritrovati varî oggetti antichi, fra i quali vanno ricordati 
un catino in bronzo, una lucerna in terra cotta che porta, raffigurato in ri- 
lievo, Pegaso trattenuto da un auriga, e molti frammenti di vasetti are- 
tini con bolli 

— Vennero ripresi gli scavi a Boscoreale, nella villa dove si rinvenne 
il famoso tesoro, sotto la direzione dell’ ispettore governativo signor 
Pasqui, e si raccolsero dati assai preziosi relativi alla topografia del- 
l'antico edificio. alle sue vicende, e in generale alla storia del costume. 
Oltre all’ aver riconosciuto i segni che mostrano come le mura della 
villa dovettero cadere per effetto del terremoto prima della pioggia del 
lapillo, si scoprì una grande stalla, prossima alla cucina, dove numerosi 
apparvero gli scheletri di animali domestici, di cui alcuni, per la posi- 
zione loro, mostravano di aver cercato scampo per la porta che colla 
cucina stava in comunicazione. 

— In una località presso Pratola Pelegria, si è scoperta una tomba 
di età longobarda, nella quale si rinvennero due grandi fibule, dette di- 
gitate per la grande placca semicircolare che le adorna nella parte su- 
periore. 

— Un'ampia memoria del prof. Orsi, apparsa nelle Notizie degli 
scavi pubblicate dal Ministero della pubblica istruzione, illustra gli 
avanzi di costruzioni megalitiche di età bizantina, scoperti al principio 
di quest anno sull’ altipiano di Modica. Secondo il prof. Orsi questi 
avanzi, appartenenti a villaggi e borgate, non hanno alcun rapporto 
cogli antichissimi Siculi, ma risalgono a quella civiltà sicula-bizantina 
che ancora aspetta il suo illustratore. 

— In una nota, nelle stesse Notizie, il prof. Salnias illustra l’ iseri- 
zione greco-arcaica bustrofeda, rinvenuta fuori le mura di Terranova di 
Sicilia nel perimetro dell’antica Gela. Questa iscrizione risale alla stessa 
età cui fu riferita l’ iscrizione greca di Olimpia, e cioè non posteriore alla 
fine del sesto secolo av. Cr.; in essa è menzionato Tautares padre di 
Eleandro e di Ippocrate, tiranni di Gela. 

— Un ingegnoso metodo per determinare i limiti della sensazione 
uditiva negli animali, è stato trovato dai signori Beauregard e Dupuy, 
che pensarono di ricorrere al galvanometro universale aperiodico del 
D’Arsonval, strumento che permette di registrare correnti estremamente 
deboli. Con siffatto apparecchio i due sperimentatori sopra ricordati esa- 
minarono le variazioni elettriche che manifestansi nel nervo acustico, 
quando questo è eccitato da un suono. Facendo le ricerche sui ranocchi 
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e sui porcellini d’ India, si riconobbe che nel nervo acustico esiste una 
corrente elettrica, la quale presenta una variazione intensa quando presso 
l'orecchio dell’ animale si produce un suono acuto come quello di un 
fischio; col diminuire dell’ altezza di tono del suono, la variazione elet- 
trica diminuisce, e diviene nulla per quei suoni che l’ orecchio non è 
più adatto a registrare. 

— È noto che il Moissan è riuscito a preparare artificialmente il dia- 
mante, raffreddando bruscamente la ghisa. Con nuove indagini lo stesso 
chimico ha trovato il modo di diminuire il volume del ferro in fusione, e di 
ottenerne più rapido il raffreddamento; ]o scopo viene raggiunto dando 
alla ghisa in fusione la forma sferica, esercitando su di essa una forte 
pressione. Si lascia perciò cadere la ghiaia liquida, satura di carbonio, 
da una certa altezza, e la si raffredda in un bagno di mercurio. Il Mois- 
san ha poi annunciato all'Accademia delle scienze di Parigi, di aver 
anche riprodotto quella varietà di diamanti neri che rinvengonsi nelle 
miniere del Capo, e il cui colore è dovuto a numerose inclusioni ne- 
rastre. 

— È stato riconosciuto dal Pottevin che la cellulosa, finamente pol- 
verizzata e stacciata, posta in sospensione nell'acqua, lascia, dopo lento 
essiecamento, una specie di lamina, la quale, con uno spessore di pochi 
millimetri, può esser sostituita vantaggiosamente ai filtri di porcellana. 
Queste lamine filtranti si adoperano ponendole tra due lastre di maio- 
lica e di ghisa perforata; siccome poi la sostanza può esser di nuovo 
ridotta in pasta per la preparazione di nuovi filtri, in pratica torna conto, 
per far agir bene un filtro, di rinuovare ad ogni bisogno le lastre filtranti. 

— Una statistica redatta dal prof. Raymond, conduce a tristi con- 
siderazioni sui danni che cagiona l’ alcoolismo a Parigi. Le cifre si ot- 
tennero stabilendo quanti alcoolici ricevonsi annualmente negli ospedali 
di Parigi, che sono in numero di tredici; ma alcoolici induriti, incapaci cioè 
di dormire, di mangiare, di lavorare, e condannati quindi a morte non 
lontana. Or bene, sono diecimila disgraziati che l'alcool uccide in un 
anno; e oltre al non essere di alcun utile alla società, questi alcoolici 
vengono a costare circa un milione per l'assistenza ospitaliera. 

— Una nuova adulterazione si pratica sui semi oleaginosi i quali, per 
l’invecchiamento, perdettero quella specie di vernice brillante che è se- 
gno della loro freschezza. L’ adulterazione si eseguisce facilmente rive- 
stendo i semi con un corpo grasso, che non solo maschera la loro vec- 
chiezza, ma ne rende peggiori le qualità perchè, secondo le ricerche 
di Czérer, i semi deboli muoiono, e la germinazione degli altri è ritar- 
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deta. Il Settegast consiglia, per riconoscere la frode, di scaldare i semi 
sospetti nell’aleool; se i semi sono oliati, 1’ aleool, dopo raffreddamento, 
resterà torbido. 


— In un recente lavoro i signori Holborn e Wien si sono occupati 
dei varî metodi oggi in uso per la misura delle temperature molto ele- 


vate. Uno di questi metodi consiste nel ricorrere a termometri ad aria 
formati con terre refrattarie, che possono resistere sino a 1500°; ma i 
risultati che ottengonsi vengono alterati da fenomeni di capillarità che 
produconsi nell'interno dei recipienti. Un altro metodo si fonda sui can- 
giamenti di resistenza che, al passaggio della corrente elettrica, presenta 
un filo di platino tenuto nel mezzo riscaldato; metodo anche questo 
inesatto. Finalmente il metodo più preciso sarebbe, secondo gli autori 
citati, quello di una pila termoelettrica, di cui il circuito è ottenuto con 
metalli poco fusibili, e cioè : platino e una lega di platino e sodio. La 
forza elettromotrice di un tale elemento cresce esattamente in propor- 
zione colla temperatura, di cui si possono fare misure sino a 1600°. 

— Viene segnalato dal Colson il fenomeno seguente. Se si pulisce con 
carta smerigliata una lamina di zinco tenuta da parte per qualche tempo, 
e poi lasi pone in contatto con una lastra sensibile al gelatino-bromuro 
per ventiquattro ore, si vede, dopo lo sviluppo, apparire nella lastra stessa 
una tinta grigia tanto più cupa quanto più sono brillanti le parti cor- 
rispondenti dello zinco. I punti ossidati del metallo non producono effetto 
alcuno sulla lastra sensibile; e l’ azione si manifesta anche a d'stanza e 
attraverso alcuni corpi. Per questo fenomeno deve dunque trattarsi, 0s- 
serva il Colson, di qualche cosa di analogo ad una emissione o ad una 
emanazione Il Pellat ha ricordato a questo proposito di aver ottenuto 
alcuni anni sono effetti araloghi coll’acciaio 

— Il Rossel ha trattato un grande numero di saggi di acciai spe- 
ciali, coi metodi indicati dal Berthelot e dal Moissan. Dopo di aver sot- 
toposti i residui lasciati da un acciaio, sciolto in acidi forti, all’azione 
di altri acidi, l’ autore ha notato che restavano numerosi frammenti eri- 
stallini, trasparenti, assolutamente insolubili, e che presentano tutti i ca 


ratteri del diamante ottenuto artificialmente dal Moissan. 








CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Le preoccupazioni dei mercati inglese e americano per la questione dell’ ar- 
gento — Altri motivi di pesantezza. — La Borsa di Parigi. — Mercati 
tedeschi. — Corsi dei principali titoli internazionali. — Rendita italiana. — 
Valori interni. — Eccesso di circolazione presso il Banco di Napoli. — 
Ultimi prezzi. 


Niente di bene. In Oriente le cose si fanno sempre più gravi; nei 
confini dell’ Impero ottomano la rivoluzione serpeggia un po’ dappertutto; 
a Candia seguitano i massacri; e le grandi Potenze rimangono senza 
consiglio. 

Agli Stati Uniti l'agitazione per l’ elezione presidenziale continua 
collo stesso metro. Dicono che la candidatura di Bryan, il fautore dell’ar 
gento, allarghi sempre più la sua base. L’ elezione di Bryan non è però 
sicura, e si può sempre attendersi che all’ ultimo momento gli Ameri- 
cani, tornando a riflettere seriamente al gran salto che meditano, si ri 
credano e si decidano per un altro, sia pure per M Kinley. Infrattanto 
New York e Londra non sanno darsi pace; per gli Inglesi, l’ elezione di 
Bryan, e un dil?, che a questi piacesse di far approvare per la libera co- 
niazione dell’ argento nel rapporto di 1 a 16, significherebbero milioni e 
milioni di perdita. Nemmeno gli Americani si nascondono la portata del 
programma monetario del candidato democratico, e non usano intingi 
menti, ma dicono che si tratta di ripudiare in parte i debiti d'ogni forma 
e specie, contratti all’ interno e all’ estero, dallo Stato, dalle Società, dai 
privati. Ciò che del resto è palmare a tutti, perchè, dato il prezzo odierno 
dell’ argento, soddisfare un debito di un grammo d’oro con 16 grammi 
d’ argento vuol dire giusto giusto dare la metà di quanto si è promesso 
Staremo a vedere se avranno il coraggio di commettere un furto, che 
farà fremere le ossa di Filippo il Bello; e constatiamo che, per ora, il 
mercato, sebbene le preoccupazioni sieno visibili, in fondo non pare che 
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ci creda Perchè, se Londra non fosse nell’ intimo persuasa, che lo stesso 
Bryan e i suoi fautori, quando verranno al fare, non avranno animo di 
correre una così colossale avventura, come quella verso la quale navi- 
gano, avrebbe fatto in questi giorni dei titoli americani, strazio; e il 
mercato monetario di New York sarebbe stato ben altrimenti convulso. 

Non intendiamo dire certamente che lo Stock Exchange, in tutti i 
dipartimenti, e particolarmente in quello dei valori ferroviari d'America, 
abbia avuto acque tranquille, nè che il mercato monetario di New York 
proceda col vento in poppa. Al contrario, la pesantezza, che, più o meno 
intensamente, si fa sentire dappertutto, trasse la sua prima origine dal 
malumore che regna in America ed a Londra. Poi fu rincalzata da avve- 
nimenti o da circostanze particolari. 

I fatti di Candia, come dissimo, si svolgono vieppiù minacciosi, e 
premono sui valori turchi. Sui corsi della Rendita spagnuola continuano 
ad esercitare la loro influenza le vicende della guerra cubana: nei giorni 
scorsi la Spagna si è anche regalato una piccola rivolta a Valenza, mentre 


nel Parlamento la minoranza, colla sua ostruzione, ha mandato a picco, 
almeno per ora, i progetti finanziari del Governo, il quale, per far fronte 
alle spese della guerra, non ha altro mezzo se non quello di ricorrere al 


Banco di Spagna. 

Un lieve rincaro del denaro, verificatosi in ogni dove, può avere anche 
contribuito ad accentuare la tendenza al ribasso. Però non vi è motivo 
di impensierirsi a proposito del maggior prezzo del denaro: i capitali 
sono sempre abbondantissimi. A Parigi, chiusa l’ operazione del prestito 
russo, che aveva momentaneamente sottratte molte disponibilità, i riporti 
sono del resto tornati agevolissimi. 

Grazie all’ intervento dell’ alta Banca, la Borsa parigina, se fu per 
alcuni titoli matrigna, per altri fu madre amorevolissima. Così per le 
Rendite nazionali, e per i titoli russi. Ipnotizzati, com’ era naturale che 
avvenisse, dall’ annunzio che lo Czar, nel suo giro alle Corti d’ Europa, 
sarebbe soggiornato anche a Parigi, questi titoli chiudono la quindicina 
con vantaggio. Lo sforzo, a cui si deve questo resultato, è peraltro vi- 
sibile nelle frequenti oscillazioni dei corsi nell’ uno e nell'altro senso. 

La sorte migliore fu serbata ai mercati tedeschi; essi almeno con- 
servarono la loro calma. In Germania ciò che tiene il mercato di buon 
umore è l'andamento favorevole del commercio e delle industrie. E nel- 
I Austria-Ungheria hanno pure motivo di stare contenti: i raccolti ri- 
sultano buoni: e come indizio di regolare sviluppo economico, merita che 
sì noti il miglioramento continuato della valuta. Il premio sull’oro è di- 
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sceso bassissimo : l’ oro affluisce spontaneamente in paese, a rinforzare 
lo stock monetario che dovrà servire alla ripresa dei pagamenti. Da mag- 
gio a luglio la riserva d’ oro della Banca austro-ungarica è aumentata 
di 18.9 milioni di fiorini ; 5 ‘/° milioni sono depositi del Governo ; 13 4 sono 
il frutto di operazioni bancarie. Questa felice evoluzione nelle correnti 
monetarie della Monarchia è effetto della saggia politica finanziaria e 
monetaria, che vi si fa da parecchi anni. La circolazione dello Stato è 
ora ridotta a 150 milioni di fiorini soltanto, in tagli da 5 e da 50 fiorini* 
200 milioni di fiorini sono stati ritirati e bruciati. 

Qui si vede se vi è o non vi è relazione fra aggio e quantità e qua- 
lità di biglietti in circolazione, fra aggio e correnti monetarie. L’ espe- 
rienza del vicino Impero prova che man mano che la circolazione interna 
si riduce, le correnti monetarie si ristabiliscono spontaneamente, ancor 
prima che l'abolizione del corso forzoso si dichiari ufficialmente, prima 
ancora che gli sportelli si aprano al cambio. 

Ecco le oscillazioni, a cui andarono soggetti i titoli principali del 
mercato internazionale: 


lAgosto 4Agosto £*Agosto 12 Agosto 13 Agosto 

Rendita italiana 8727 8685 87— 8662 8655 

Id. franc. perpet. 39/0 102— 10197 10232 10260 10270 
Id. » 3/00 -- 105 20ex 105 17 105 15 10530 10542” 


Id. 19 40 1905 1910 1907 1915 
Id. spagnuolae ... 64— 637} 63- 6415/,g 6415 
Id. russa30/, .... 93 45 93— 93 42 94 — 93 95 
Id. austriaca oro .. 12350 12345 12350 12355 12370 
Id. ungherese oro. . — 104— 103°, 104‘/g _ 
Consolidato inglese .. .. 1139/,g 1133/3 113- 1125/16 112’/g 


Soffermiamoci sulla Rendita italiana. La quindicina le fu sfavore- 
vole; a Parigi toccò più d’ una volta il minimo di 86.50, e chiude debo- 
lissima. Non si vede la ragione specifica del ribasso, se non forse nelle 
voci corse di preparativi per la ripresa delle ostilità in Africa nel pros- 
simo autunno ; voci che autorevolmente furono smentite. Per tutto il 
resto, le cose in Italia procedono, ora, piane, e non sfavorevoli I primi 
raccolti sono riusciti buoni; quelli di autunno sono altrettanto promet- 
tenti. Nella politica interna tutto tace: in quella internazionale, l’azione 
del Governo italiano si esplica prudente e desiderosa di quieto vivere. 
Si pretende persino che si facciano sforzi per migliorare i nostri rapporti 
colla Francia, e che non sia lontano il tempo in cui se ne vedrà qualche 
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frutto. A quali motivi attribuire adunque il ribasso singolarmente accen- 
tuato della nostra Rendita? 

Risponderemo, col dire che la pretesa di volersi spiegare a puntino 
tutti gli alti e bassi della speculazione oltrepassa qualche volta il segno 
del possibile. Non di rado su un dato titolo si fa un passo indietro, per 
ciò solo che antecedentemente se ne sono fatti due innanzi o viceversa. 

Ma in Italia non si sa capacitarsi al ribasso; e il rialzo si vorrebbe 
continuo, senza esitazioni, senza reazioni. La Rendita ha da filare almeno 
alla pari. Se perde un punto, il pubblico si mette in orgasmo e fanta- 
stica di nemici del credito italiano, di speculatori ingordi, di leghe di 
malfattori. Allora chi si attribuisce il còmpito -di parlare in suo nome 
invoca l’ intervento del Governo, per colpire gli speculatori alleati a danno 
della Rendita, fa appello ai dirigenti perchè s’interessino del mercato, 
alias perchè formino dei sindacati (così efficaci in passato!); e se presso 
i banchieri non trova ascolto si rivolge cui tocca provvedere. Questo 
incognito, al quale tocca provvedere, sarebbe il Tesoro, il quale, se ha 
quattrini da buttar via, può accomodarsi a speculare in Borsa. Anche in 
occasione del recente ribasso, queste voci si sono fatte vive e insistenti. 
Ma è sperabile che Tesoro e banchieri non si lascino pigliare a questi 
ami. Il Tesoro ha altro da fare, che non sia di speculare in Borsa; e le 
Banche provvederanno meglio agli interessi del paese se si limiteranno 
a fare affari buoni, a distribuire il credito con prudenza e con intelli- 
genza, ad eccitare le attività sane e produttrici, lasciando che le Borse 
facciano la loro strada Se il ribasso inflitto in questi giorni illa nostra 
Rendita è irragionevole, infondato, ingiusto, la Rendita tornerà in su, ed 
i ribassisti pagheranno le spese: oppure il ribasso è giustificato da fatti, 
che i più abili o più intelligenti prevedono e calcolano nei lor.) effetti 
prossimi, e in tal caso non si potrebbe evitare, con tutto l’ intervento dei 
dirigenti e dello stesso Tesoro, perchè contro lo sfavore delle circostanze 
è assurdo, è pazzo pretendere di mantenere al disopra del suo merito 
un titolo, del quale vi sono miliardi sul mercato. Anche alla fine del 1893 


qualcuno s'era illuso d’ impedire il ribasso della Rendita, disponendo di 


qualche diecina di milioni: i milioni sono passati in altre mani, e la Ren- 
dita è caduta, malgrado tutto e tutti 

Meno cattivi della Rendita furono i valori. Però quelli che più sono 
dipendenti dal credito generale dello Stato, non poterono resistere alla 
corrente: i ferroviari perdettero così qualche punto. 

I valori locali, e massime quelli di Roma, ebbero invece contegno 


più che discreto. 
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1 Agosto 4Agosto 8Agosto 12 Agosto 13 Agosto 

Rendita italiana f. m..... 9385 93 52 9335 9330 9327'/, 
Id. cont..... 9357'/, 9332 9322 9330 93 10 
Nuov? Rendita 4 !/,%,... 10210 102 — 10190 10190 10185 
Banca d’Italia ml—- 712— 711—- 707— 
Meridionali 647— 644'/, 643— 640— 
Mediterranee 506 — 504— 503'/, 500 — 
Navigazione 306 '#/» 3054, 307— 305 — 
Raffinerie 5. 215 — 215— 215- 215— 
Omnibus ; 229 1/» 229'/, 229'/, 229!/, 
Condotte 217 — 218— 218— 218— 
882 — 832— 832— s836— 
Acqua Marcia 1286 — 1286— 1285 — 1286— 
Acciaierie Terni 3595 — 353— 352— 350— 
Metallurgica 124— 128—- 127— 1274/ 
Cambio s/ Parigi 107 32 10745 10760 10770 10780 
Id. s/ Londra 26 98 2702 2706 2709 2715 


Doloroso è l’inasprimento dei cambi: quello su Parigi è ritornato 
molto presso a 108. 
A questo proposito dobbiamo un’altra volta registrare un eccesso 


di circolazione, oltre i limiti legali, da parte del Banco di Napoli. È la 


seconda volta, che l’ Istituto meridionale se ne rende colpevole nei due 
anni, dacchè la circolazione, come si dice, fu riordinata. 

A momenti si è tratti a concludere che l’ Amministrazione del Banco 
di Napoli è incorreggibile. Non si concepisce nemmeno, come a così breve 
distanza dei disastri bancari, di fronte a una legge recente, attuata con 
tanta solennità, un’ Amministrazione, nella quale il Governo ha parte, 
possa a cuor leggiero prendere su se stessa di far lecito in suo libito, e 
di agire come se non vi fossero nè leggi, nè regolamenti, nè norme. Se 
quanto riferisce un giornale quotidiano è vero, ecco il genere d’'opera- 
zioni, alle quali si dedica la sede di Milano: 

« Questa sede del Banco aprì al Credito Italiano un conto corrente 
a debito e a credito al 3°/), il qual conto ebbe nello spazio d’ un mese 
un movimento di oltre dodici milioni. 

« Fra le operazioni normali degli Istituti di emissione è quella degli 
effetti all’ incasso, i quali, come tutti sanno, sono cambiali affidate da 
estranei all’ Istituto bancario per esigerne la valuta. Questa però non è 
versata agli interessati se non dopo la scadenza, ossia dopo la riscos- 
sione degli effetti. 
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« Ora il Credito Italiano affidò a questa sede del Banco di Napoli 
un’ingente quantità di effetti per incasso, ma invece che alla scadenza, 
come sarebbe stato normale, ne ritirò la valuta prima, a seconda dei 
suoi bisogni. L'operazione fu abilmente confusa nella partita ordinaria 
degli effetti all’incasso, e rimase celata tanto alla Direzione generale, 
quanto al Governo. 

« Sicchè l’ operazione fu nè più nè meno che uno sconto larvato al 
tre per cento ». 

Nessuno vorrà meravigliarsi, se con questo sistema di sconti, di 
conti correnti, o come altrimenti si vogliano chiamare le operazioni di 
questa fatta, i limiti della circolazione vengono spesso sorpassati. E non 
si dica, che almeno si sorpassano per giovare al commercio e alle in- 
dustrie, perchè chi conosce l'indole dell’ Istituto, che porta nome di 
Credito Italiano, sa che, spalancandogli le porte del credito, si favorisce 
principalmente la speculazione. 

Seguono gli ultimi prezzi fatti nelle Borse interne: 


Roma: Rendita per contante 93.12; per fine 93.37 — Generali 43 — 
Meridionali = — Acqua Marcia 1285 — Gas 837 — Omnibus 231 — 
Condotte 218 — Immobiliari = — Risanamento = — Cambi: Parigi 107.80 
— Londra 27.14. 


Milano: Rendita per contante 92.97; per fine 93.12 — Mediterra- 
nee 501 — Meridionali 638 — Navigazione Generale 306 —  Raffi- 
nerie 215 — Obbligazioni ferroviarie 39/, 284 ‘/» — Obbligazioni Meri- 
dionali 300 '/, — Cambi: Parigi 108,15 — Londra 27.10 — Berlino 132.50. 


Genova: Rendita per contante 93.20; per fine — — Azioni Banca 
d’Italia 704 — Meridionali 639 — Mediterranee 501 — Navigazione 306 — 
Raffinerie 214 — Cambi: Parigi 108.10 — Londra 27.23 — Berlino 133.45. 


Torino: Rendita per contante 93.12; per fine 93.50 — Azioni Banca 
d’Italia 704 — Cambi: Parigi 108.22 — Londra 27.25. 


Roma, 15 agosto 1896. 





D G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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